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. CONTEMPLAZIONE 

BEI.!, A .NiiTUKA 
• PJRTE UNDECIMA 

m 

PELL' INDÙSTRIA DEGLI 
ANIMALI, , 

INTRODU^ilONE,* 

Ino adesso ^ non ' abbiamo confi- 
derato gli animali che dalla ^ 
parte dell'organizzazione, e d^ 
suoi^ risultati più immediati , 
e più generali . Presentemente 
contempliamo la loro induftria, 
che ci inter^^sa ancor di van- 
taggio, senza però servirci de- 
gli occhi 4el Natiiraiifta, o deli' Osservatore , poi* 
chè quefti veggono troppe cose , e in vtf eAenfion 
troppo grande: non impiegheremo che quelli del 
Contemplatore , che non apprendono in ogni ge- 
nere se non se i tratti più luminofi , che li scor- 
rono rapidamente , e che del continuo fi lasciano 
^ggii'e le minute paruco}ai*ità f 

CAPITOLOL 

Generalità IJiintp degli Animali •* 

V*Ha alcuni animali che non sembrano posse- 
dere che il tatto. Altri hanno tutti i noRri 
senfi, e sollevanfi quafi al T intelligenza. Dal ^oli^o 
j^la sdnùa la diiiaju^a sembra enorme* 

A d L'im* 




I tONT£MÌPtAZtON£ 

V iinmaginaziope y e la memori^ riscontTfVnS 
In varie specie tf animali ; rìmmaginazione neMorò 
sogni; la memoria nel ricordarfi delle cose, che 
hanno fotto irnprefTione su di efli . I luoghi, le 
persone , gli oggetti animati e inanimati fi dcli- 
lieano nel loro cer\^ello, e gli animali ^i^no 
relativamente a t^li rappresentazioni. 

il grado di cognizione di qascuna specie coni- 
fpon(fe al luogo da quefta occupato nel piano ge^ 
fierale • La stoa di tal cognizione fi eftende a tutti 
i cafì , in cui T animale può imbatterfi nataralmen-> 
te . E se via dell* uomo , o di altro mezzo 
'l'animale e spinto fuori del naturale suo circolo, 
ciò non oflante non rimane difìolto dal suo agire, 
deefi conchiudere , che la novella fituazione h^ 

Sualche relazione con uno de' cafi , a cui fi eften*- 
e la sfera di sua cognìzio];ie • La maggiore o vaw 
«ore facilità che moftreià neir operare, indidierì 
se lai relazione k vicini' <> logtapa ^ diretta , o itw 
fretta. 

La maniera onde variano gli animali secondo il 
bisogno i loro andamenti, ci dà in mano un va- 
lidifTimo argomento contro i' opinione che li tra- 
sforma in pure macchine . Il Filosofo , che loro 
^ribuisce un'anima, fondafi sull'analogia dei loro 
organi coi noftri y e delle loro azioni con molte 
4elle nollre. Quelli che pensano essere materiale 
gueft'amnui, fi dimenticano che la semplicità del 
sentimento e incompatibile colle proprie^ della 
materia (i) , e che la fede é affetto mdipciidàite 
dai nofiri iifie^ ;9ull^ nati^ra deir anima « 

Quan- 

■ ' V ' ■ ' - ■ ' M ill i II 1 41 

(i) Quando abbiamo neir iltenb momento tutte inficine 
molte percezioni diftinte,non sentiamo già in noi altrettanti 
noi ftclfi, quante abbìam pcrcezioai . K' Vempre la {Iella per- 
sona, o dlc'iam così lo Ircllb Io ^ clic vede, intende, gulta , 
odora, tocca, agike . Il fentimenro di quclto Io c leinpre 
|iao ì^ ÌLCin|>Uc^ , iftdiyiiiblic . Se <judt' 1$ Jtoiie materia , ». 
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ÌDELLA NATURA: % 
guanto più è grande il numero de c?.fi , a cui 
elìende , « o può eftenderfi la cognizione di un 
aniniL^le, altrettanto è più elevato T animale ueila 
scala degli eaiseri sensienti . 

La conservazione della vita ^ la propagazione 
della specie , e la premura verso i figliuoletti sona 
i principali tre rami del sapere negli animali; VBkX 
quelli tre ratMi non gli ammiriamo egualmente in 
tutti. 

Vo/ìrica immobile sul fango non sa che aprirà 
e chiudere il guscio • 

Il ragno indullrioso tende la sua rete all.^ predati» 
Da cacciatore paziente egli aspetta che qualche in-' 
setto venga a ciarvi dentro ^ e al primo toccar della 
rete lanciali sopra di lui . £ quantunque iia ar^^. 
mate , o troppo vivace , pure sa legargli le meni* 
bni con prodigiosa deftrezza , e lo riduce a no» 
poter nè difenderfi, nè fuggire. ^ 

Molte specie di animali vivono alla giornata, 
«enza prenderli pena dell* indomane . 

Altri che dotati sembrano di una specie di anti- 
cedimento lavorano con molt' ane de' magazzini ^ 
che riempiono di varie provvifioni : tali sono Vape^, 

e il Cd fioro k 

Tra gli animali che vivono di t)reda « gli uni i 
come 1 aquih e il leone , assaliscono a ferza syer-* 
tà-^ Gli altri come lo sparviero , e la vo/pe unisco» 
fio l'aftuzia alla forza. Quei ti mettono in ficurez-* 
za la vita fuggendo ; quelli nascondendofi sotterra 
o dentro T acqua . Altri ricorrono a diverse aftu* 
zie , che afficurano il fuggire ^ o sconcertano il ne- 
mico: tale fi è la lepre. Altri in fine oppongono 
fyi^ a foraa « 

Ai i 



reH* eftefo, e vi avrebbero altrettanti ìo^ quant! flaiebbefa 
1 punn materiali modificati dagli oggetti • Non fo , die ab-' 
. oo^^re (^uetla^ prova dell'immortaliti deU' Afiim} ìi^ altm 
Jh:ritto m €1 jT^N^ lll^j^tQ d 
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6 CONTEMPLAZIONE 
I Filosofi , che tormentano il loro spirito a dc^ 
finire T Ijìinto , non confiderano , che pér arrivarci 
bisognerebbe entrare per qualche tempo ndla tefta 
di un animale senza divenire atìimale . Dire in 
generale che l'iftinto è il risultato deirimpreflìone 
di certi oggetti su h maechina, della macchina su 
r anima, e dell'anima su la macchina , egli è un 
softi taire dei termini alcuna cosa meno oscuri a 
un termine oscurifTinio : ma per quefto non esce 
l'idea dalle folte tenebre che la circondano. Sap- 
piamo ciò che non è iftinto , ma non sappiamo co- 
sa fia iftinto i Non è intelligenza , nè ragione • U 
bruto non ha le tioftre nozioni, nè tampoco le 
noftre idee di mezzo ^ lo che nasce dal non avere 
i notìxi segm é 

CA- 

é 

(i) \ fegni^ dì cui taceà qui menzione, sono i vocaboli « 
ovvero queir csprellioni articolate , che collitiilscono ciò , che 
chlamiam(> la lìtigua m'tìjìi ìale , o la parola . Noi imponiamo 
de' nomi ai differenti l'.fieri : rappresentiamo per mezzo di 
Voci le loro qualità, i loro accidenti, le loro azioni ; e que-t 
(le rappresentazioni ^ che hanno ricevuto il nome di fimholt" 
§hs^ umo il fondamento delle nozioni ^ che ci formiamo de* 
varii Eilèri. La fcmpHce percezione^ o la sèm^ce vifta di 
oniefn EiTeri noti è aìia nozioM; efla non è che il tisiiltata 
deir impresone deli' oggetto isull* organo: ma quando efori* 
nuamo per mezzo di parole o di segni iitituiti tutto ciò, 
che una tal impresone ci ha fatto provare ^ e die disunia- 
mo altresì i caratteri , fotto i quali T obbtetto presentafi a». 
iiofVri occhi , noi acquisiamo una nazione di tale obbiettOy 
' e quella nozione , clic è òpera del noftro intelletto ^ è ^ co-* 
me Um fi vede , aliai differente dalla fcmpHce percezione • 
Jl Bruto ha, come noi delle percezioni, poiché ha de'scnfi, 
che gli trasmettono 1' imprellione degli oggetti , ma elTo non 
trastorma quclte imprcflìoni in nozioni, perchè non ha r urei 
della parola, l'ITo non ragiona ; imperciocché il ragionamcntn 
fiipponc delle nozioni per giudicare della loro relazione o 
oppoilzione, e quelle nozioni, di cui fervefi in tal cafo, 
«ono quelle die i Logici chiamano ld$9 méte . Altrove ri- 
• tomatemo a trattare di propello della preminenza | cfae 1» 
fwola dà all' Uomo sopra tutti gli Aiujnaii* " 



DELLA MATURAI ' X 

• ' * 

CAPITOLOn^ 

[Avvedutezza, nella ^conservazione della. Specie i 

NEI tempo che la Natura ha insepato a molti 
animali la maniera , onde assalire , e corroc. 
dietro alia preda, ha insegnato ad altri il modo ^ 
onde difenderfi , e fuggire . Se a noi fossero notj 
i libri della Natura, ci vedremmo senza £dlo che 
il vantaggio fta sempre in equilibrio con la perdio 
ta . Un regtftro delle nascite , e delle morti di al- 
cune specie apertamente moftrerebbe tal verità 

Le specie che più moltiplicano, -hanno eziandio 
maggior numero di nemici . I bruchi e i gorgoglioni 
sono infeftati dentro e fuori da non so quanti in-* 
settì^ sempre intenti alla diAnoione de£^ indivia . 

A 4. «fca. 



(i) Un'Uomo dì abilità , Mr. SUSSMILCFT, che fi è m(A-» 
to occupato in ciaminare la popolazione del nolVro Globo , 
•oflerva , che per ima particolar dispofizionc della SAPIEN- 
ZA , il numero de' naiceiitì oltrcpafia nella specie umanat 
quella de' morti , di maniera che il numero degli Uomini 
va Tempre crcfccndo; il che rende la specie superiore agli 
"accidenti , ed alle tivohiziont , che teaderebbero a diitriig^^ 
gerla • . . ' ' -, 

• L*eccdfiva moltipliGaztoiie « di« di ten^ in tempo oftK 
yasi in oerte spe2Ìe,especialiQeiite nelle emigrami, ha foiia 
ìper oggetto di riftabilir la bilancia ^ allorché inclina troppa 
verso la didruzione . Se ci fofTc penneflb di qui innoltratci 
ne* pììt minuti dettagl) , ricoi^ofceremo con non minore sor^ 
presa die meraviglia , niente efTere liato abbandonato alck-«, 
so , e che tutto è ibato calcolato in un efatto rapporto allac 
natura ed al numero delle spezie, agli accidenti diverfi , cho 
le minacciano, alle loro relazioni reciproche, ed alla colli- 
tuzìone generale e particolare del Globo . Sarebbe quella 
una fpecie di dimoi* razir,ne dì fatto dell' efiltenza d' una 
SAPlhNZA CONSI JIVATRICE; ma quant' altre prove non 
aMìam ngi di tale dUteiaa|U 4i cui i(Ì64 w' &i ai vei^ 
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r COHTBMPt AZtOKe 

Huì , t che mai non arrivano a cUiliugger la spe>* 
eie (c) • ^ 

Molti animali cercano di vivere , e di rifugiarfi 
dentro la terra, o le piante, e gli altri ammali. 

Altri fi febbricano nidi , o bozzoli con arte ma*- 
ifavigliosa) ne' quali passano il tempo d' inazione j 
e di debolezza • 

Altri più abili ancóna sanno ^ ernie noi , lavo-* 
tarfi degli abiti , e dalle materie medefime, di cui 
a cibano * Spogliatt essi di pelli i noftri panni , c 
ie nofìre pelli , e ne lavorano con seta una specie 
di ftoflà ) di cui fi veftono . La forma dell' abito 
<è semplicissima, ma comoda grandemente . E' una 
specie di manicotto o di fodero , che intenti sono 
-ad allungare e allargare secondo il bisogno. Lo 
•allungano coU^aggiognere alle due eQremità nuovi 
flrati di seta^ e di peli: lo allargano in quella, 
guisa che noi allarghiamo un manicotto , tagliati 
dolo longitudinalmente per lo mezzo , e ' metten-» 
fltnri una pezza . Vèi già indovinate eh' io parl<> 
delie tìgnuqle domeftiche . Quefte sono ancora su-* 
perate neirinduftria dalle tìgnuole canipeftri ^ che 
di foglie fi fanno le velHmenta . Sarà d' altro luo« 
go il dare un'occhiata a cotal lavoro. 

Molti pesci ed .Uccelli z un dato tempo c9ngia^ 
lìó di domìdlio , e di clima. Note sono lenuiae* 
rose carované delle aringhe ; e delle mollué , i dt« 
'^verfi nuvoli delle gru , delle quaglie , delle cor-m 
mcchie ec» che qualche volta oscurano T aria . Me^ 

dian- 




~ -™ — »w ..»vrt.vv vij-ogna j» «WS- 

xdTantè de' iiumerofì loro ncmtci . Ma i Bttofai hanno àltirl 
hcmici ànchè più brmìdabili : è ^'ono g ì r.ccelii . 11 curiosa 
1<RADL1 Y, the coltivava con lnion*eiìw la Botanica , ave* 
calcolato, che due Pafìere portavano in Unà ffittistSUSI 
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SKante tali passaggi periodici fi conservano queft^ 
specie, e nei lunghi loro pellegrinaggi la Natura 
serve ad esse à\ piloto , e provveditore t 

c A p I T o L o nr/ 



TLa Propagagume UeUa SfàcUi 



It polipo privo di sesso non conosce i piaceri éì 
amore» La farfalla maschio più fortunata fi ag- 
gira intorno alla femmina, e scherzando affretta 
que' favori , che da principio non gli vengon negati 
che per accender viemaggìoitnente i suoi defideriu; 

repina tlelf api locata nel rhez:^o di un serrai 
gUo m maschi scieglie quello che piiji le place ^ e 
doma colle lufinghe la sua fredéaxA , e la sua na«*' 
furalé indolenza (i) . Il rospo per lo ^zio di qo^ 
ranta giorni tiene abbracciata la femmina, e rac- 
coglie il parto , venuto che fia il tempo di sgra- 
varsene . Il toro impetuoso sdegnando dì scherzare 
intorno alla giovenca , lanciafi su lei con moto vio- 
lento . Il colombo fedele alla sua compagna noa 
• largisce altrui le sue carezze . Il gaUo di minora 
riserbo tiell^amojt: prodigalizza k sue a moto 

galline. * 

Vedete altresì k premurose soUecits^ni , che fi 
ifenno per k loro femmine i maschi di molte spe^ 
eie , o ad esse facendo parte del cibo che trova- 
no, o sollevandole nelle loro fatiche, o difenden-- 

dole 



(i) Ammetteva qui ^ ocmit yéto tiò , che Mr. de REAU- 
liUR ha narrato molto mihutàinente circa k proftiti»» 
Aiont della Règina-Kteir Api . Apparenze àltilfemc ad iiA- 
X^iest iihiottò aveanlo in errore; ma fatti, di aii egli non 
«vea verun sentore , fcmbranò provare , che quefta pretcbU 
FrbfVltLìta viva anzi all' oppolto in un perpetuò cChbato». 

( Q^nluitifi U jb^ota iW MiP» VII, ddJUi JPv» Vili» } 



lo CONTEMPLAZIONE 
■dole in fine contro gì' inulti dei loto aiiniU j O 
.dei loro nemici Oi)» 



(2) Qucrtà pìccola fpecic di Papagallo conosciuto da|^l 
Uccellatori sotto il nome di Paffèt-e biella Guinea > ofFrecì uno 
Aupendo esempio dì quelle tenere cure , che 1 mafchi hanna 
per le femmine ìoro. QueiH vezzofi piccioli Papagalli sona 
specialmente iamofi per la loro tenerezza conjugale; e coa^ 
lefio , che , quantunque fìa aliai lontano dall' attribuire agli 
Animali le noftre afìezionì mora;!, nulla ho veduto, che vi 
il approirimafle più di quello che avviene nella società conju- 
^»ale de' noiVri piccoli Papagalli della Guinea • Pia volte ne 
lono Irato teiUmonio vtfta, è (empie col ptendelrvi tignai 
intereflc» Veto che contribmva- anche ad accrescerlo» 

Snello che prendéa^t una tenera e virtuosa Moglie ^ la quale 
ivertivfUt a contemplar meco la Natura, e fapeva in tal 

Suisa reiidet foavè la campeftré folitudine^ ed addolcire la 
olorosa ptovaycui da circa 24. anni reftava efpoàa la sua 
pazienza a motivo dì alcune abituali indispofizioni » Tra gli 
«ugelli di varie Ipezìe da elFa raccolti , all' intorno di lei 
mcdcfima eravi un pajo de' noftri piccioli Papagalli Ella 
non perdeva quafi mai di villa quefta coppia ìntcrcfrante , 
ed ogni giorno efla da vale adito a tare qualche nuova oiìcr- 
vaziòne. Ne ha scritta ella medc(ìma la ftoria> di cui na 
liportarò qui unicamente un* eftratto • 

1 due uccelli erano ftati collocati in una gabbia quadrata! 
acconcia alla loro specie. Il beccato)© o fiala ^afièttitiadel 
cibo era fituata kt b^o della gabbia ♦ U Masdùo ttaVa aitali 
sempre appollajato fu lo fteflb pofatojo , o baftonceilo alata 
della sua femmina • Si tenevano inetti iniieme > e guarda- 
^vanfi fpelTo con un' aria tenera » Se dilungavano l' uno dal« 
r altro, ciò non era che per qualche illante ♦ e fi vedevano 
riunirli ben prefto, e ilriAgerfi P uno preflb P altro é Anda- 
vano a prendere unitamente il loro cibo , e ritornavano beii 
prefto ad appoUajarfi sul posatojo più alto della gabbia .Di 
tempo in tempo sembravano far tra di effi una fpecie di 
converfazione a voce balla , e rlfponderfi a vicenda; ed al- 
lora facevano intendere de' fuoni molto variati > che alzavano 
ed abbafiavano alternativanACnte : talvolta anche sembravano 
lagnarfl ; ma le loro piccole querele non erano che pailag* 
giere , e sempre andavan a finire in nuove tenerezze , chfi 
copiofamcnte praticavanfi 1' un P altro. 

La fguwfiàtii coppia {aii(> in tal sui§^ q;u^ttro anni m 
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DELLA NATURA; ìl 
CAPITOLO IV. 

^ftejioni sulla MoltipUcaztoné nata dal concorsù 

dei Sefi, 



T 



Al concorso non e? h. caso, rercliè T abbiamo . 
sempre sott' occhi ; ma esaminandolo filosofia , 

ca- 



irn dima ben diverlb .da quello ov* era nata ^ ma a capo ài 
quefto temUnè^ che protmbilmente era lungo pÀr, una tale 
specie di Papagallo , la fémmina cadde in una sorta di lan* 
guore i die avea tutt* i caratteri di vecchiezza : le sue gamba 
gonfiaronfi ^ e vi apparvero de* nodi ^ cOM fe f oliero Ibate 
goctofe* Kon le fu più poiiibile d'andar a prender ciho^ 
come faceva pria : ma il maschio fempre oflìciofo , e sempra 
sollecito andava a pigliarlo per lei y e scaricavalo entro il 
di lei l)ecco. Continuò in tal guita ad eficre il fuo vigilante 
provveditore pel corso di quattro mefi interi » Crescevano 
ogni giorno più le infermirà della sua cara compagna > e la 
rifluflèro a non poter più appollajard . Stavascne ella accoc- 
colata in fondo alla gabbia , e taceva tratto tratto degl* imi" 
fili tentativi per montare nÀ primo pof^tojo • li Maschio f 
die ivi ihivaseiie appolla)ato sempre vicino ad ellai secon- 
dava «tier quanto gli era pofHbilei t di lei sforzi impotend* 
Ora afferrava col pròprio becco 1' ettreftutà dell* ala della stìn 
ftoimiiia per tirarla a fe, ora pigliavala H' becco e prò* 
curava di sollevarla reiterando a più riprese i inoì sfimrzi» I 
Cuoi inoti; i suoi gelU> il suo contegno, le sue continue cu- 
re , tutto in una parola indicava ncll' intcrclTante Augello 
r ardente brama di porgere ajuto alla debolezza della sua 
Compagna , e di alleviare le di lei infermità . Ma ben più 
commovente ancora divenne lo spettacolo, quando la lem- 
mina fu in procinto di fpirare ; gianimai fi è veduta tra gli 
uccelli una scena più tenera ; lo sventurato Maschio aggi- 
ravaii inceirantementé attorno alla sua femmina fpirantc : 
raddoppiava le fue Sollecitudini ^ e le tenere sue aire \ pro- 
curava di aprirle il becco per imboccarle qualdie dbo ; di 
momeato in momento auméntavaii la fua ^nozione » andava 
e veniva con un aria la più agitata è la più inquieta} di 
tratto in tratto mandava gridi lamentevoli j talvolta t tenen- 
«lo ^1 QQcbi ftt la sua femmina | ofiisrvava m incfto it^ 

lea^. 



v 
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CQNTÉHFlAZIOHe 

Jtahlente , qùànto sorprende , altrettanto imbaraizai^ 
«opra tutto allorché si pensa a ciò che accade aJt 
gorgjoglioni (i), e ai polipi 

Dal che nasce una quefiione , cioè a dire quale 
€ia la ragione metafisica del concorso dei sessi ì 
3La qual ragione, come qualunque alti-a di tutti i 
.diAenii panico/ari^ fta polèa nel 9Ì0asmà generale; - 
di cui la debole npllra veduta non può scorgere 
the alcune ponrioncelle • In tale propòsito limi* 
tiatlfioci acktnque àd osservare il fattole le sue con«> 
acguenze immediate o mediate. 

Vedesi subito che la difiinzione dei sessi dà luo*-' 
go a una spezie di società tra il maschio , e la- , . 
femmina, da cui risultano vantaggi comuni ad en- 
trambi, e che si diffondono anche agl'individui 
(Tovegnenti dalla loro unione . 

Ossenriamo che gli animali dà se ftessi fecondi 
vivono senza che sembrino formare vere sòdeti» 
jijuantunqu^ in gran numero uniti nel medesima 

luo- 

li < mi,"Mr" !■ . 1 . | ir ^1 , , • I ^ 

Icnzio; età impofllbile iion discernere T espreflìoni dei suo 
dolore, e direi quali della sua difperazione, e l'Anima Ì9 
Ufcno senfibilc tic farebbe rellata commcfla . Finalmente spi- 
j5 la sua fedele Compagna , ed eflb medcHmo non iecQ più 
che languire , nò le sopraviil'e che qualche mese . 

11 Kamichi , groilb Uccello dell' America , femi -acquatico^ 
d' un genere molto (Ingoiare , e ritroflilimo alla nomenclatu*» 
la , è ancor molto più notabile per la iva fedeltà coniuga- 
le , che per il cor&o che porta siula teihi ^ e per gli fperoni 
ende sono armate le^fue ali. Il Maschio e la femmina vi- 
vono uniti in httto il tempo della loro vlta^nè quafi mai fi 
separano • Sembra anzi ^ die ìa morte ^ la quale mette fine 
H tutto ^ non pofTa rompere i dolci legami > onde T amore 
uniti aveva i due fefli : fcorgefi T individuo , che ha la m 
Bventtira di Sopravvivere alla sua metà , condurre una vita 
langitenfCy andar vagando fenza intcrmtfTione mandando lu- 
guHri grida, e andarli confumando in vicinanza 4€'ittC|^Ì^ 
•v' ha perduto T obbietto della fua tea^^ftU^* 

(i) Part. Vili. Cap. Vili. 
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fuogo. Osserviamo di pià che non prendono cui^ 
veruna de' loro figli. Vero è però che non ne han-». 
no bi soglio y essendo ìlati messi iii ilt^o di far. 
senza del crenitori. * 

Qui cade un'altra riflefrione : gli animali fecondi- 
da se fteflì moltiplicano prodigiosamente, e con 
somma facilità. JUa terra ballato non avi;ebbe ac) . 
abbrac<;iare , e mantenenè le specie che la popola^, 
no I se tutte fossero fiate dotate di aoimgliante fe-^ 
condità» La dipendenza assoluta e mutua dei due 
seffi fa la propagazione meno ficura, meno abbon-» 
dante, meno focile, che presso fimili ermafroditi» 
Quindi gli fteiTi mezzi , che concorrono alla moU 
tiplicazione della maggior parte degli animali , le 
servono a un tempo it^sso di barriera |0 di freno» 

Per ultimo la dìftinzione dei sefli sparge nella 
natura un* aggradevole varietà (3) , c da pìi!^ di 
efipnfione ai diverìi servigi j che 1 uomo trae da-^ 
gli animali . - • ^ 

Quel movimento segreto > che spinge i due sefìi 
a cercarli vicendevolmente, e ad unirli, è un folte 
ariqjomento in favore dei Jìni . Cotal mobile ine-* 
rendo alla natura dell' animale non dipende da ca- 
gioni fti-aniere. Egli agisce egualmente negli ani-i 
mali allevati in solitudine, e in quelli che vivona 
in società • La, tempera dell' aria , gli alimenti^ 
reducaizione ed altre circoftati2;e possono alte^re 
èensì ma non dìfiruggere ìa sa4, forza • Di piò, 
qual moltitudine di rapporti complicatiflimi tra gli 
organi proprii di ciascun sesso , e tra gli organi 
cornsponder4ti dei due sessi ! Quanti fini partict)h- 
ri , che tutti tendono a un fine generale ! Quante 
connessioni , qual convergenza ne' miezzi I Quante 
utilità nello scopo , e quante conseguenze da tutta ^ 

ciò! ! 



(;) I.a diftinzionc del scilo nelle Piante di lur^^o a va- 

tictù iìiiùli, i^akner.w la ^u«ik» in cui i iouu 
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'do ! ly ordinario vi sono nelle femmine certi ttmC 

pi determinati per la generazione, i inaschi inu- 
tilmente cercherebbono di accoppiarfl con e>se in 

aliri 

ragione di queft' 
generazione sarebbe Hata interrotta o turbata , se 
le femmine ricevuto ^vesserò i ins^schi io goaluiH 

gue tempo (4)» 

CAPITOLO V. 

?/ JjuogOy e la Blspofizione delle Uova\ t la Cura 

perso i FìgUuolefti f 

LA tavalletta I la lucertola , la tejiugglne f il 
I coccodrillo sono esempli di gnimali , che noiì 
li. prendono pressoché niuna cura dellf loro^ uova , 
e che non ne prendono veruna affetto dei figli f 
che indi nascono. Si scaricano delle uova nella 
ferra, o nella rabbia, e lasciano la cui*a al Sole di 
riscaldarle . Lo flesso è pure de' pesci a squame : 
gli uni gcttan l'uova nell'acqua, gli altri in mez^. 
90 alle pietruzzole ^ o n^lla sabbia (1) « 

L'iftin* 



(4) La mag^^ior parte de' Quadrupedi- hanno un determi- 
nato tLinpo per la copula : i Lupi e le Volpi in Genuajo ; 
i Cavalli nella State; i Qrvi in Settembre cA Ottobre; le 
Capre felvaggie in Decvmbre; i. Gatti tiiGennajo, Maggio, 
« Settembre • La Primavera e l' Rlls^te sono le ^^gioni de^ 
gli amori degli Augelli , de* Pcfci , e degl' Infetti . 

(i) La Cavalletta depone le uova in Autunno, servendoft 
a tal uopo d*ima specie di ptaolo, di cui ha guernita 1» 
iiia parte deretana , e che è formato di due lami'nette squa- 
mose in maniera d' una pi -.cola spi^bla ; eHa introduce le 
liòva nella terra , ed in qualche maniera le semina. Al sor- 
tir dal ventre , sdrucciolano tramezzo alle due lamine del 
pinolo, che 1* pianta ad una conveniente profondità. 1 fi- 

^uukui ne sbucciano «il xitocnv delia J?ximaveia. Pìccolo 



ani* 
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Vìùinto di più specie riftrignefi a mettere le 
iiova in fiti ^ dove i iigli sono ficiui di trovare 

e==3= -j ^ — tj. . ,.' 5 

«mimale- ma ben furmt (labile è la Cavalletta , efFcndo unq 
gran Flagelli , die 4t tempo in tempo ipeadoiio desolato 
te nolinre. Campagne • I loro'eaccheggl iono sfiati confecrati 
dalle più antiche itele « che ci dipingono le lnnunierevott 
armate di cavallette o grilli , che osciiravaiio Y aria coll^ 
deiife loro falangi , attraversando con rapido volo vafte re-* 

gtom » « f^^cntasM ^ If m^^^f ^ Wy^ittvailQ m 
«esertt • 

La Lucertola depone le fne uova negli avanzi dì antiche ' 
fabrìchc , o nella sabbia , e femprc in luoghi , ove pofTari 
tlTere rifcaldati dal Sole • Il loro invoglio è meramente mem- 
branoso . Ne ho fatto covar più volte nella terra secca q 
ben polverizzata, che cfponeva al Sole. E' la Lucertola un 
piccol Quadrupede vezzolìflimo , agiliflìmo , e che ha molta 
^grazia in tutt' i fuoi movimenti; ma è molto più grazi ofa 
ancora al sortire che fa dall* novo» Si approflinui scolto aliar 
fklamuidni acquaticsi per la fua forma « ed altresì pel ftU 
viiiegjo lU riprodnrfe la sua coda quando V ha perduta : tm 
non fi è mai tenuto dietro a quefta riproduzione con tanta^ 
evira , Gohie a quella della salamandra , e l^u meritarebbs 

elTer esaminata più a fondo» Ciò« die ne riferiscono di- 
Tyerfi Autori è molto yzgp , e troppo prova , ch'elli non ave- 
vano ofl'ervata quella riproduzione con tutta r attenzione di 
cui è meritevole. Non folamente converreb'>e ripetere gli 
•perimenti su la riproduzione della coda , ma bifognarcbbe 
«fenderli pure alle altre membra, onde aiTicurarfi , fe la 
Lucertola , come la salamandra , può rifare le fue mani , t 
spiedi, le dita ec. Se gli (perimenti non riuscifiero su Lucer- 
tole jgiunte al loro perfetto crescìmento y o poco meno , forfè 
«iuforeiibQUQ fu le più giovani , le di cui membra più moU 
li y ed uf^endevoli ii a^fi'oggettarefabero meglio all' operazione 
^ ne favorirebbero la riuscits^ • 

Le Tartarughe di mare» quelle d' acqua dolce e di tena 
rlepongono egualmente le viova nella sabbia ^ o in lu^a terra 
lederà. Quando le Tartarophe di mare q d'acqua doke 
fono sul proci i|to di sgrav^rii delle loro uova , abbandonano 
rac(jua, padano in terra, (vi scavano delle foiTe, nelle 
quali ^collocano la loro uova , coprendole leggiermente di 
labbia , affinchè poflan efler meglio riscaldato dal Sole . Sca« 

ivano quefte l^e colie loro bwÌi q fpcùe di pinac , ed a 

••pie- 
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pascendo degli alimenti proparz tonati ; ne vi épe-J 
ricolo che le madri in quello s'ingannino . La/crr^ 
f^la del bruco del cavolo non va a gittar le uovat 
sulla carne , la mvca delh cetme a get^ 
farle sol cavolo • ^ \ 

La zanzara (a) , chc (i aggira nelP aria , e lia«. 
da principio abitatrice delPaccjua; ed è pure sull* 
acqua che va a deporre le uova. L'ammasso che 

que- 



«09Gla «ftaozs dal luogo , M tantìo a battei* i flutti, Le 
vov» , so«ient« ia niunero di due o trecènto, sonosdì tigura 
totoada, t ddl» irtoffezia d' mi arancio , ne sono vcitirc 
die d' un'invoglio membranoso di oonfilìenza funilealla per- 
gamena . I figliuoletti deUa Tartaruga vengono alla luce a 
capo di tre settimane , o d' \m mese al più ed iftrutti di 
buon' ora* dalla Natura non naancaao d' mcaouninarii aU ftc- 
^uà , che c la vera loro patria • ^ * 

Il Coccodrillo, quel terribile Amfibio, dì au somma e la 
voracità , che pratica i grandi tiumi deli' Indie , dell' Africa, 
e delP America , e che tanto raflbmiglia per la fi» forma 
alla Lucertola, e com' elFa pure oviparo, e deponeva \iova 
nella fabbia , Quelle della groflcixa di (juelic d' un Oca ^ 
«d in numero di cinquanta in CÌp(&iitmiiioln(rficarebb^^^^^ 
00 la rasata formidabile di si enorme Arafibio , le i ikDeu^ 
none ^ottiffimo di tali uova non ne diihuggelTe una graa 
quantità . Per mezzo adunque di così piccolo Quadriìpedo 

f revten« ia saggia Natura le devaftazioni , che cagioiia|cbbc 
I troppo grande moltiplicazione del Cocodrillo . 
Abbiom già veduto le Tartarughe acquatiche abbandonar 
le acque per andar a deporre le uova su le fpiaggc degnare 
JD de' fiumi ; alcuni AmtiO) , come i Rospi terrclhi , ed i Ra- 
nocchi degli Alberi, lafciuno all' oppofto la terra per anda-. 
Te a partorir le uova ncU' acqua . Sembrano sapere , Che I 
loro Figliuoletti non ponno schiudere se non neU* acqi^, e 
trovar ivi appena nari il loro conveniente nutrimento. Sona 
loro alFegnatl per paftuia piccidt Infoiti acquatici; ma que- 
lla pallura non trovafi che neU' acque (lagnanti , e qu|nd% 
apptintp ^lle ^cqne di quella fatt^ palfano i noiln Ainhbi , 
quand'è tempo di &r le uova: nè giammai vq»adi depoila 
peli* acque correnti • « * n td 
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iqiiefì' iiox^a compongono emula una piccola navi-* 
cella, che T insetto s:ì far galleggiare . Ogni uova 
ha la forma di una zona, e tutte le zone sono 
verticali , e appoggiate le une alle altre • La zaiv 
zara non partorisce che un uovo alla volta* Nofi 
è sì facile l' indovinare come ella giunga a &re 
ihur diritto sulF acqua il primo uovo , o la prim» 
sona. Eppure la maniera^^ che essa tiene; è dem« 
plicissima , e non viene ad essere che più ingegno- 
sa . Sporge ali' indietro le sue gambe più lunghe, 
le incrocicchia , e nell' angolo che lorniano allora, 
ella riceve il primo uovo, e ve lo tien fermo. 
Un secondo uovo subitamente depofto viene contra 
il primo, indi un terzo, un qijarto ec. cosi 1^ 
base della piramide appoco appoco ii sillarga , e 
finalmente soflentafi da se medefima • 

Alcune razze insetti incollano le uova con 
molta fimmetrìa e proprietà attorno le rame , a 
i minuti rampolli degli alberi a loggia di corone, 
o di anelli . IJirebbefi che una man indultriosa ii 
fosse compiaciuta di adattare a quelli rani-^olli dei 
vezzi di perle . Un bruco , che la diUribiizione de* 
colori ha latto chiamare livrea j trasmutali in una 
farfalla: che dispone in tal modo le uova, e che 
ne viene a comporre di si eleganti monili • 

Altre iar£ille fanno anche più ; poiché fi spoglia»^ 
no de'proprii peli , e ne coftruiscono per le uov^t 
una specie di nido molto soffice e caldo . Tale in 
ispecie fi è il modo indultrioso di operare della 
farfalla chiamata comune per essere effettivameat? 
la pia comune nelle noilre contrade . 

Certe specie sono sì affezionate alle loro uova 
che le portan seco in qualunque «luogo esse vadano» 
U ragno lupo rinchiude le sue in* una borsetta di 
jeta , di cui incarica la pane deretana • Se per di- 
sgrazia la perde, o gli vien tolta i cessa in lui la 
naturale vivacità e agilità, e sembra cadere in qna 
ipecie di languore . K «e pev fortuna gli riesce di 



> 
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ricuperare il prezioso depofito, incontinente se ne 
impadronisce, lo reca seco , e se ne fugge . Nati che 
sono i ragnatelli , fi radunano , e deliramente fi 
dispongono sui dosso della madre, che non lascia 
f)er qualche ten^po di preiim* lorQ de' servigi , e fl& 
irraspoitarli dovunque ella vada. 

Un altro ragno inette le uova in una borsetta 
tK ^ta , intomo a cui s^wolge ima foglia • Egli fi 
f)osa 8uUa borsetta , e cova Te uova con maravi- 
gliosa affiduitu. Un altro in fine racchiude le sue 
j|n due o tre pallottolette di seta, che sospende a 
certi fili , ma con la precauzione di sospendere da- 
vanti, e a qualclie diflanza un piccol fascio di fo- 
glie secche, che le invola agli sguardi de'CurìQiì* 

Diverse ^cie di mosche solitarie sono egual- 
inente maravigltose per l' antivedimento neiraccu- 
«nulare le prowifiom pe'iofo figU » che per Tarte 
che spicca net nidi , che ad efii preparano « 1! ape 
muratrice , che cosi chiamafi per sapere come noi 
l'arte di fabbricare, eseguisce certe opere, che 
sembrano oltrepassare di molto le forze di una mo- 
sca . Con dell'arena, scelta grano a grano, e le- 
gaci con cerco cei|ieato molto preferibile al noflro 
lavora ell^ per la sua famigliuola una casa sempli* 
cifTima in vero y ma solida del pari che comoda * 
^Quefto internamente è divisa in pi à camerette , o 
casolari appoggiati gli uni agli altri , senza che 
comunichino tra loro . Un generale invoglio , il 
ijuale è , per così dire, un muro di chiusura , gli 
abbraccia tutti , e non lascia al di fuori veruna 
apeitura. Fa melliere rompere il muro per vede- 
^•e le camere , e trovafi eh egli è duro come pie- 
tra • Tali nidi sono comuniilìmi sulle facciate del- 
le case, apparendovi a foggia di ovvili monticeli i 
fK un grigio differente da quello della pietra . La 
mosca , che è T architetto di quefte piccole Éibbrì- 
che , depofita in ciascuna camera un uovo , e vi 
rinchiude uei teaipo ii^^^o luu provvifione 4^ ce- 

19 
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ra , o pa/ìa , che è iì <:ibo deftiaato ai figli ch^ 
nasceranno . 

Un'altra mosca , che potrebbe chiamarfi l'ape 
falegname y o fid. Ape foralegno per lavorare in 
legno y coftruisce ella pure delle abitazioni alla sua 
Éiimigli^, ma di un guido differente da quello ^^ch^ 
usa la muratrice. Ora diAribuisce le cainere in 
tanti appartamenti » ora le dispone 19 fila • Alcuni 
solai , o tramezze ad arte lavorate separano tutti 
gli appartamenti, o le camere, e in ciascuna fta 
ripofto un uovo colla misura della p^Aa ueccs^ri^ 
|)cl tìgliuoletto. 

Quefte diverse opere generalmente efigono mi- 
nore deftr^zza e talento , che fatica e pazienza ^ . 
Riluce molto più T arte t e la sagacità ael nido 
lavorato da un^tra mosca con semplici pezzetti di 
foglie, Cotal nido è un vero prodigio d^induAria^ 
Quando fi scompone , e che da vicino fi esaminano 
tutti i pezzi, non fi sa capire come una mosca fia 
giunta a tagliarli , a contornarli , e ad unirli con tanta 
• proprietà e precifione . Il nido veduto al di fuori 
somiglia eccellentemente a un aftuccio di buzzica- 
denti. L'interno è diviso in più cellette, che han- 
no la forma di ditale; e che sono ìncaftrate le uQe 
dentro le altre, come i ditali presse i mercanti ^ ' 
Ogni ditale è compofto di pìii pezzi tagliati sepai* 
ratamente sopra una foglia : i contórni , la figura ^ 
e le proporzioni di ciascheduna, corrispondono af 
luogo, ch^ il niedefimo dee occupare. Lo flesso 
è pure dei pezzi formanti J'aftuccie, o l'invoglio 
comune . A far breve regna in quello picciolo ca- 
po d* opera tanta giuftezza, tanta fimmetria , rap- 
poni , e abilità , che non si crederebbe che fosse 
lavoro di una mosca , se non si s;^esse a quale 
scuola ella ha imparato a coftmirlo • £^ facile l'in* 
dovìnare che qualutique (Ktale è 1* allodio di un 
figliuoletto . Ma ciò che non s' immaginarebbe mai 
fi è , ch^ la palla preparata dj^l^ JWadre per lui è 

li 4 
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jjuasi liquidi! , e che nondimeno ]a celletta tntfj» 
icompolla di pezzetti di foglie è un vaso talmente 
t:hiuso, che la pafta non si spande pqmo allora 
jpziandio che il vaso è inclinato (3) . 

Meno per esse che per li tigli le api repukbU^ 
^ane lavorano i fevi , il cui ordine , e le cui pro- 
poi zioni determinate vengono dalle regole della ptft 
ima c^eomerria . Una parte delle cellette , onde sono 
comporti, ser\^e di culla ai figli: e ficcome quelli 
^ono di tre diverse grandezze , le api lavorano al- 
tresì tre maniere di alveoli . Ogni giorno portano 
il cibo ^ loro allievi I e i^ediaote una fingolare 



^^^^^ Trsiduttore Italiano dell* Opera , che fto conj-. 
fnentaodo» b» coUogi^si qui uqa l^ot^i di cui darò il ri- 
lìietto. 

Un* altro Insetto ne mon-ra non minor ìnduflrìa della Mo- 
ira tat^Hatrice di toglie ; quello depone le sue uova in un 
cartoccio, e tale carroccio è pure tatto di toglie. Per arri- 
Tare a mfxiellarlo comincia ad inairvare la logila \ e perchè 
colla fua forza elaltica non gualU la piegatura eflb da- 
tale , ne avviticchia i contorni flKtcè alcuni fili di feta. Ma 
lìccomc è piccoliiimo e molto debole; non gingnerebbe ad 
accartooctm a suo talento la togfia, ed a vincere la bUa 
naturale riaiiWt^ , se la Natura non gli avelie infe^aato uà 
msm non meno semplice che ingegnolo di conseguire il fuo 
intento . Il vigor della foglia fi è quello , che la rende re- 
itCtente: l'Insetto aditnque è flato iihuito ad indebolirlo, o 
lia a minorare la quantità^ di nutrimento ; eh' elfa riceve 
éga' iftante dal ramo, fu cui foftìenfì . Per tal effetto elio 
ne rode un poco il pìcciaob, ed intercetta in tal guisa una 
porzione de' sughi nutritivi .Ve ne reità ahbaftauza pel man- 
tenimento della foglia, ma non già per conservarle tutto il 
fuo vigore , ed elettricità . Quindi l' Insetto la nianeggla 
poi, come pi»\ gli aggrada, la oontorce in modo, che la 
,^iperficie interiore diventa U incema del cartoccio, ed a 
qucfta appunto incolla le tue uova . 

Quel vago Punteruolo dorato, ipecie di piccolo fcara^fk 
tio conosciuto fottP >^ o^w*^ Ro/fca viti , p ^Juro , rav- 
volge edb pure con molta arte le foglie deUa vite | C d«po- 

ftit 9kmì U fot Dpva niflà* inmno dei viluppo» 
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attenzione misurano il nutrimento colla loro età ^ 
c Je loro forze . Si prendono cui-a eziandio di man- 
tener sempre attorno ad efli ua calore pressochì 
uguale, radunandofi sulle loro cellette ne*gionu 
^eddi , ed allontanandosi nei caldi « Finalmente 
giunto il tempo che i tigli pia bisogno non hanno 
dt nutrimento , e che debbono trasmtitarsi ^ chlvH 
dono esse esattamente gli alveoli con un coperchio 
di cera. Osservabilifllmo è pure Tiftinto della re- 
gina dell* api nella scelta delle cellette per depoi-vi 
le uova. Kon. vedesi mai che deponga un uovo dì 
maschio in una celletta di operaja^nè un uovo di 
operaja in una celletta di maschio (4), 

I tìgli di diverse specie di mosche sono carntvo-» 
ri, e non fi nutrono che di vivi animaU. Altre 
adunque delle madri chiudono nei nidi dei |)iccoli . . 
ragni , altre delle piccole mosche , altre dei ver- 
detti , che soggettano alle pareli della celletta, e 
che dispongono gli uni sopra gli altri a fogfzia di 
cerchi . Il tìglio divora succeiTivamente le infelici 
vittime condannate a servirgli di cibo , e tìnito che 
abbia di divorar l'ultima, arrivato è già il tem- 
po ; in cui più non ha bisogno di mangiare , ed è 
giunto al suo perfetto accrescimento* 

» B 3 Certe 



(4) Parlava qui dietro la (corta di Mr. RFAUMUR ; m» 
Oilervarori più moderni nic^^ano alla Regina delle Api un tal» 
discernimento, c pretendono, che le Opcraje in realtà ne 
fiaiio dotate, ed cHe lìario Hate incaricate di diftrilluir le 
uovit nelle cellette adattate aj figliuoletti « che hanno da 
ichindere. Allìcurano , clic la Regina fa l'oveme ed in gran 
numero 1« tre forte d' uova entro cellette comuni che bea 
toflro efle uova vengono diftrttnitte né' convenienti alveoli • 
Queib fatto richiedeictibe d' e(ì«r meglio contprovato p per- 
chè i mii$!iuri Storici delle Api nulla dt iìmile hanno nfe- 
rito : hanno l)ensi oifervato , per vero dire » che la Reinm 
partorifce talvolta più uova nella lleifa celletta 9 e che sem- 
.prc le Operaie hanno cura di toglier via le uova fopranu* 
meraric, nu non fi è punto olicrvato, che ripongano qtt€t 
ilw uvva ad uno 2^t uno ideile cellette aj^propriatt* 
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Certe mosche hanno imparato a dcpor le uova 
#iel corpo degl' insetti , o ne' loro nidi . Nè T agili- 
tà di quefti incetti , nè le armi offenfive e difenfi* 
ve , di che sono provveduti , nè la solidità o defi-^ 
fità delle pareti dei loro alloggi y triodàr non sa- 
prebbono della defh'ezza , del coraggio f e della 
vigilanza ÓQgV ìchneumoni (5). 

Più sorprendenti sono ancora i metodi analoghi 
che tengono alcune altre mosche . Quefta fi tiene 
il 11' ingresso del podice de' cavalli ,e appetta il mo- 
jnento che deve aprirfi , per infinuariì negrintefti-». 
ni , e deporvi le uova. Un'altra entra nel naso 
dei caftrati , e va, a partorir le uova nei seni fron- 
tali. Un* al tra più ardimentosa infila i condotti na^ 
éali del cervo , discencte nel palato , e depone le 
uova dentro a due bone carnose giacenti alle ra^ 
4IÌGÌ della lingua (<5) . 

Sic- 



(5) Hanno cosi cluamato i NaturalilH le Mosche , le qua- 
li depongon le uova ne' corpi degl' Insetti vivi j nome preft 
nUaW fchncmnojie, i'pecic di Gatto Egizio, che diftnigge !• 
'uova de' Cocodrilli • 

(6) Qndle Mnfdie coraggiose ne rkhtaiivuio alla menté 
on' altra , che dà altresì le fue uova a covare , ed ì fuoi fi- 
l^imoletti ad allevare a grofll vivi Amcnali • Sotto il grolTo 
cuo^o delle beftie cornute # e imo éntro le loro carni , quefta 
Mosca va a deporre le sne uova mediante ua socchici lo ben 
imfiantato che sa far gtuocare a meraviglia . In ciafcuna 
piaga j che fa nella schiena d* un Bue o d' una Vacca , vt 
pianta un'uovo. Il verme, che n'esce, trovali al suo na- 
fcerc attorniato da un nurrinrvcnta aI>bondantifTìmo , e molto 
accaldo . Quindi crefce afìai , ed a misura che crcfcc fa 
crefcere il tumore ove annida , in guisa che qucfto diviene 
ima specie di galla animale , che fi Vede innalzare come 
ima gobba sul dorso della belila cornuta , ed è analc^o alla 
galle vegetabili , che altre mosche fanno nasiere lu le Pian- 
te • Ma il verme rinchiuso nella galla animale non potreb- 
lie vivere fcnaa comimicalie coli' aria fitenia ,che ha bisogno 
d^^innirate; la picdoìa apertara fatta dall' iflnimcnto della 
Mofca ad caolo dd Bue o della Vacca non ii chiude; lè 
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Sfccome v* ha alcune specie , che fi scaricarw* 
delle uova dentro agli animali viventi, ve n*ha 
niaggior numero, che le depone dentro a* vegeta- 
bili. Non vi è parte alcuna di quefti, che non 
sei*va di ritiro. ^ e di cibo ad uno o più insetti* 
Una mosca punge la foglia pellet quercia, vi fit 
nascere una galla , nel cui centro ripofto fi ha Tuo* 
vo. Veduto abbiamo (7), che <)uefr uovo fingolare 
cresce alla nianiei*a di un animale . Crescencto egli, 
fa crescere la galla , e il figlio che ne nasce, tro- 
va in tal modo T alloggio , ed il cibo » (8) Un al-. 

B 4 u-a . 



verme altresì ha grand' attenzione a mantenerla , e vieno 
un tempo , in cui gli è niellleri allargarla a poco a poco ; 
il che riefcc alla meglio introducendovi l'elhemità della fuai 
jAtte deretana « e ritencndovda come una tefta • Quella me- 
Sefima apertura ha pure un* i^tr' uso : da lo sfogo alla ttmt* 
da , che abbondarcbte troppo* nella piaga | ed incomodardi* 
ìfe a verme* 

(7) Par. VITI* Cap. VI. 

(8) Non alle Mofche unitiamentl de^gìono la loro origii]i| 
le galle j delle quali qui ragionali ; le fartalle e gli f<.*ara« 
faggi ne tanno nascere an.'h' ci'l . La maggior parte fi al- 
2ano su le foglie, l.c loro tornie-, colori, dimenlìoni , cou- 
f^ftcny.a prefcntano una moltitudiiie di varietà , che due gran- 
di OlTervatori ( MALFIGHI , e RRAUMtR ) li sono im- 
pegnati a descrivere . Alcune fono sfericlie , e tra quelle ve 
n'ha di tutte le grolTez/^ dai minuto capo d' uua spilla iuio 
ad lina picciola mela * Talune hanno un si bel colorito ^ 
che le prenderete per frutta | 011 lomigliaBO anche per il 
loro temtto, e la loro polpa. Altre fono ^pafi Icgoacr • Ve 
n* ha delle moddlatt a foggia d* oonbfcUat altri mutano ìm 
forma d* un chiodo « d* una gondola « d* UD t€tiie% d'un cat* 
cioffo , d' un fiore ec. Le une sono liscie , le altre attornia-* 
te. di fpine « o guernite d' um| folta chioma • Cme non hai^ 
no internamente che una sola cavità , e cosi non alloggiano 
che un^solo verme ; altre il diaii interno è diviso in piccole 
f^^anzettc, contengono altrettanti vermi. GT Insetti di di- 
vere dalli ^ i di cui iiglittoiem devoaa schiere ed ailevarfl 

ia 
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itti mosca con l'ajuto di una mirabile ser;a (9)!^^ 
vora nei raaii de'rosaj certe cellette, che disponi 

eoa 



in quefte varie Cpezìe dì tumori » fono llati provveduti di 
meravìgliofi ftrumentl 9 col di coi mezzo fanno forare ^ o in* 
Cagliare le parti delle Piante, alle quali affienino le lord 
Uova 4 Hdvvi di tali galle, che Cono urilii^mcp nelle Arti«# 
conremplaiiit con piacere i lontani rapporti , che incatenano 
il Mosca d' una galla della Quercia co/i* arte ìrgc^nofa dì 
iiipin^ere la parola ^ e di parlari: agli occhi, l'inai incnte tro- 
vanfì galle qvmfi U\ tutti gli Alberi, ed Arhoscclli . La fola 
Quercia ne prclenta molte fpezie , altresì bulle i iante erba- 
cee • Poco lìaiTìo per anche rischiarati intorno la loro forma- 
zione , e non abbiamo in tale propcflto , che mere congicf* 
ture infufllicieiui a render ragione ìleila diverlità delle iormrt 
t de' teffuti . 

(9} Quefto tieir iftrotnttntd non è già solatntpte una fega; 
tflb è parimenti una rafpa ed un fuochtelio ( aii2i di mù la 
fcga non è semplice » ma doppia | e le due feghe applicattt 
r una contro V altra lavorano alternativamente • Con sì ec- 
cellente Itromeiìto la forma fìnò a 24» capannuecié ¥ 
nello fteflb ramo > in ciafcima delle tiuali tiepòfita un' uovo, 
che innafTm d' un liquore \ iicofo , Queite uova della Mòfca 
H fega fono nel novero di quelle , di ad ho parlato altro- 
ve , e che òftronó un' ollcrvabilc iìngoluriri , quella cioè di 
crescere dopo d' elTere ft^re partorite. (Part, Vili. Cap. VI.) 

La Cicala , tanto rinomara pel Tuo canto ; e che appar- 
tiene alla clafie dcile Dioiche a quattro ali , Cr pure provve- 
duta d' un mirabile ilromento che tiene nella parte deretana^ 
% col di cut ajuto fa hmghi incavi ne* rami sottili del legnd 
•ceco. Qucft* iitromento è un doppio succhiello compofto dt 
due pezzi terminati in punta \ che sono congei^nati ad in* 
caftro e a linguetta fu d' un sottegno comune f e che lavo- 
rano altematfmcnte e parallelamente fensa mai allontanar* 
fi Tttn dair altro* Sempre al lc.<^no verde ^ o che vegete 
fattavi a ^ affida le siìc uova la Mofca a fega ,cd all' incon- 
tro al legno secco la Cicala le sue. 1 ifa le diìrribuifcc con 
jfnòlt' ordine nelle diflerenti cellette; che cava nel centro del 
pollone del Ic^i^iio da ella trascclto . I fce da cpieile uova un 
verme a lei gambe, di cui le due prime hanno una Irruttu- 
xa particolare , che gli mette in iltato di scavar la terra , ed 
andar a cercare il ìuro nucrioieuto fu le r-idià di t^ualihe 
JPìaata* 
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'*on fimmetriai in ciascuna delle quali mette ui| 
liovo (io)« 

CA- 

ì ' ' ; l a 

(io) Meritano bene d'dfere qui rammemorati g)t scarta 
fcggi PUhJarSf nome loro dato dagli Antichi, e che nos 
h mal applicato ali* induibria » che f\i caratterizza • kifi fre- 
quentano i letami» e gli escremmiti i e ne formano pillole 
o pallottolette , che rotondano sempre più rotolandole fui 
terreno . Molti scarafaggi occupanlì tutt' infleme a far girare 
la pallottoletre ;la spingono colle loro gambe di dietro , men- 
tre vanno rinculando-, e quando accade, che le diliigua- 
glianze del terreno oppongano oftacoli al cammino dei la pie- 
tiola palla, usano d'ogni sforzo per sormontarli , e talvolta 
sopravvengono altri fcarata^gi , ciie entrano a parte degli 
loro slorzi , ed ajutanii a Spingere la palhtcola più lungi • 
Sono oftìnati ne' loro lavori » e non fi scoravano punto : 
Mche allora che vengono tocxarti e interrotti nel loro tra* 
vagfìo^ non mancano di ripigliarlo* Sovente lorolano ooUm 
loro pallottola in foflè più o meno profonde ; ma i noihi 
piccoli Sifìfì seinpre infaticabili , non fi fcoraggtano, e rad^ 
doppiando i lorò sterzi ordinariamente giungono a ritirare 
la pallottola dalla foil'a ed a condurla più lungi • In tìne la 
Sotterrano ad una ben grande profondità; óperaaionef cbic 
richiede da eflì non men fatica , che pazienza « 

Non senza buona ragione i noftri scarafa.'i^gi fono sì at- 
taccati alle loro pallottole , poiché contengono un prezioso 
depofito • Nel centro di ciafcuna fta un' uovo , e qudro ve- 
rinmtltnente dìge d' edere involto negli escrementi e sotter- , 
tato aul una certa profondità , perdiè il figliuoletto poH'a 
iuctm« • La Natura non ha addate.' la cura delle uova alla 
fole madri » che le han partorite s 1* intera società degli fS»- 
fafani è (lata incaricata d' impiegarvifi , a vi prende ua 
cgnsile Impegno* Scarafaggi eilranei fanno rotolar le paK 
lettole con uguale attività e coftanza come quelli che le han- 
tko Ibrmatef e come le madri Itefie che vi hanno depofte la 
sova • 

Tutti gli scarafaggi non rìnchiudon le loro uova nelle pal- 
lottole di cfcrcjrventi j ve n' ha che gli collocano ne' cadava- 
ti degli Animaluzzi , come le Talpe, le Rane, le Lucertole. 
Quaiuio qr.elìl fcarafaggi lì abbattono fu la superficie della 
terra in tali cadaveri , lì alìVettano ad impoircllarfenc ; ma 
k^imo V avvertenza di non labili sul luc^o j vi fi secca- 
teli* 
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C A P I T O L O* VI. 

Continuazione dello Jiesso Argomento l 

Gli Uccelli m 

PResso gli uccelli la femmina non è lasolache 
incaricata fià del lavoro , ma id concorre ai^ 

che 



iT?ibcro , o fi consumarebbono inutilmente, o loro sarebbero 
involati ben prefto da' Animali vagabondi e carnivori . SÌ 
adaticano dunque a porre in lìeuro la loro presa ^ e forse 
il Lettore non sa ìdearfì , a qual' espediente ricorrano ^ nò 
ie ne potrebbe tcegUer un migliore. Si «cdngòno a sotterrar 
11 cadavere^ ma £mk dirli i che da poco men che una fa^ 
Hca d* Ercole per sì piocdt Inrettt il sotterrare il cadavere 
d* una Talpa • E pure he giungono a capo in molto minor 
tempo che non crederebbeu • Talvolta un fol giorno bafta a 
ciiattro fcarafaggi per sotterrare una Talpa a tre o q\iattra 
dita di profondità. Pollo dire di più: fi è aflìcurato Mr» 
GLFDlTSCtT , che un folo fcarafaggìo può fottcrrare inte- 
Iramcnte una Talpa nel breve fpazio dì 24, ore; lavoro, eh©, 
ha del prodlgiofo • Mercè la loro tefta , il loro corsaletto ^ ' 
ed i loro piedi scavano gli fcarafaggi la fofHi , ove voglion 
feppellire il cadavere . Ammonticchiano all' intorno la terra, 
che traggono dalla fòlla ; ne formano una specie di corona- 
mekito o parapetto ^ che rapprefenta i oontomi della tortd)a^ 
• le di cm dànenfioiii fono efattametltc [iroporaionate a quelle 
del es^bvcre è A nùfora che (cava la foila > .il cadavere fi 
^ piò aMMndonando entro di efla % e la t^rra die attornia- 
;iralot cadendo a poco a poco viene a coprirlo • Formafi al-i 
lora al di fopca una piccola preminenza, che indica il luo« 
go ove gìsicé* picciola elevazione va calando infenfihiU 
mente , fi mette a livello del terreno , e ben prefto non fi 
conofce più il luogo s ov' è sottcrrvUo il cadavere • 

Terminata la fep^ltura gli scarafaggi vuotano il cadavere 
e depongono le loro uova entro dì elfo • Se traggali dal hi 
tomba dopo alcuni giorni | il vedrà brulicare di vermi di 
fcarafaggi • 

Nò i soli cadaveri interi de' pìccoli Animali scppcHfcona 
gli scarafaggi p«r appreil<ire ua iicur() jii^UiiueatQ ai loro 
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DELLA NATURA; 
klie il maschio (i). Portentosa fi è la semplicitf 
della loro atchitettuta . Còncavo è il ilìdo , e di 

4 

• gliuolctt? ; fottcrrano piirtf allo frcflfo opgetto pezzi di camd 
«ie'grolTì Quadrupedi , fe ven^a pofta a loro porrata • 

In cinquanta giorni 1' Accademico di Berlino ha veduti 
quattro scarafaggi fotterrar interamente due Talpe, quattrd 
Kanc ) tre piccoli Uccelli ^ due Lucertole , ie interiori d' un 
Fefce , e due pez£i di fcgatò di Bue • 

I noftrì laborìofi sotterratori seppellifeono la tàl gulm ^ 
iìadaverì M mefe di Aprile fino a giallo di Ottobre* . 
fkdlt li giudicare , che ciò non ponno efeguire se «non m- 
un terreno leggiero^ ed alquanto umido: una terra- forte 
O renosa refiiterebbe troppo ai loro sforzi • 

(i) Suol diri! , che gli AiigelH 4 «cirtf^aM | fi può più tofta» 
dire che fi mdrit/tno, poiché nella maggior parte l'unioni 
del «lafchìo e della femmina fembrano elTere una specie di 
patto coniugale contratto per la procreaiione e l' educazione " 
de'Ugl). IPare adunque, che l'amore prenda negli uccelli 
una tintura di morale, che lo nobiliti , e ci ahbozzi la viva 
immagine della più tenera e più perfetta focietà conjugale. 
Chiamati a travagliar in comune al piccol edilìzio^ che aU 
loggiar dovrà la loro prole vkxhSL a nafcere « il maschio a 
la femmina di già uniti infieme mercè Ì daki legaim d' vsat 
fimpatia naturale ^ fi attaccano tanto più fo r teiwfcn t e l' usa 
all' altro 4 quanto più ftretta è V obbligazione » m od som 
Irati poftì di adempite i doveri della società con'itigale 9 e dà 
ajutarn a vicenda nei lavoro » per cui la Nahura ka saputa 
intereflarli egnalmente. Non (blamente il maschio ajuta la 
^Htunina a coftruire il nido ; fpenìflimo ancora divide con 
cfla la noja della covatura . Di più : mentr'elia ila covando 
le uova, efTo va a cercarle il ciU) , e ritf)rna a deporlo nel 
di lei becco . Altre volte poilofi vicino alla sua compagna ^ 
fembra voler rallegrarla col suo canto, ed alleviare in qual- 
che matiicra la no;c della di lei fìtuazione • Al fuoco uell* 
amore è succeduto un tenero attaccamento, e la nafcita de* 
iìgl) , che è per la felice coppia un altra forgente di gioja^ 
Itringe Tempre più i legami deli' unione conjugaie 9 reAdeiW 
dola più necellaria • Nuove cure ii apprettano allora ai Gt« 
nitori 9 e quelli Tempre Meli alla voce della Matura 1 vi i! 
abbandonano entramin con eguale attività» Siooome hanno 
travagliato di concerto alla codriizione del nido, travagliaip 
ao aluesi di OBOcetto ftli'càKWcAi cUbi fmièìB^é Occ». 
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fòrnici quafi emisferica per ine^^lìo concentrarvi ìt 
calore, h^' vefmo di materiidi più o meno grosso- 
lani. 



pati senza intermiffioiie in «lufiV opera importante non ot&* 
lano (fai preltarfi reciprochi ajuti * Raddoppiano sflieme co* 
loro piaceri le loro fatiche» la loro foltecitudinei e la lor 
YÌgiiaiiBa ^ e par di vedere nell* amaliiie Compagnia la fe- 
dele pittura d' una famigita la meglio regolata ^ e la piììi 
onefla • 

Ma tiìtfi gli uccelli non nafcono Architetti , nò tutti haii-* 
fio U pratica di coflrxiir nidi . Noniiimcno divcrn uccelli not- 
turni , come ii Gufo , o la Nottola , fanno fupplire aila^ 
loro ignoranza nell'arte di fabricare , prohttanio dcicramente 
de' ni*li tatti dagli augelli architetti . Altri uccelli notturni 
depongono le uova feuza verun preparativo negli avanzi di 
vecchie fabfiche, e nelle cavità dc;^i Alberi i e ^uafi lo itef» 
10 pure fanno i Lingiiallegri , le Gazze, i Tordi* marini • 

Gli uccelli % che depongono le loro uova ne* nidi altrui » 
richiaman tofìo alla mente il fany)so Cuculo» voljgarmenttt 
Ctfchy di cui fenoli fparciate tante £ivole* l^on (olamente 
va a deporre le uova in un nido non suo, ma altresì ab- 
bandona 1' educazione della sua prole a Nutrici eftranee» 
che ne hanno tanta cura , come fe foifero loro proprii al- 
lievi . Note ben fono le s^kzic di piccioli Augelli , che il 
Cuculo incarica per tal guisa dell' educazione titUa di lui 
famiglia: la Capinera, il Pettorollo , il Linguallcgro , 1' Ufi- 
gnolo, ec. sono di un tal numero. Vien allicurato, che il 
Cuailo non fa più di due uova , ed ha 1' avvertenza di de- 
porle sempre ad uno ad uno ne' nidi edranei • 

L* el^nte Storico del Cuculo , ( Mr. de MONTBEIL« 
LARD f che per dipingere le Kevi grazie delia Natura scm« 
bra pigliar in preftito il vezzofo pennello dell* illuilre fu» 
Amico» ha procurato di giuftificare i iingotari » e oiuiiima^ 
furati andamenti di tale uccello* Oflèrva egli, che Imo ftra-^ 
'Ho iftinto porta il maschio a cercare le uova della femmina 
per divorarle : e però gli farebi>e più facile il rinvenir- 
le» se della le avefle depoite in un niiio fatro da lei mede» 
funa • Un buon ripiego altresì per renderle iliflÌLÌli a ritro* 
varfi è qucilo di diiVrilniirle in diverlì nidi alieni. Ril.ctre 
pure il nollro Naruraiilra ^ che il Càiculo è uno dcijli Lcccl- 
Ji , che fanno la muta più compiuta nenrc ; dopo la muta 
elio è quali aiiatto nudo ; nò ha {.cr anclie terminato di ri- 
vciliriì ueiia itagiu(i« dc^ù aiuuii • il UMUimeato che rccafS 

fa 
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tani , che debbono servir di base , e di difesa al 
piccolo editìzio. K' internamente guernito di peit^ 
tie , di crini , di barnbagia , o d' altre materìe ac- 
concie a fornire ai iìgli ua caldo e dilicato letto» 
Quante sollecitici per assettare il nido (a) , e 

«a- 



in abbondanza alle nuove piume , vìen a diminuire in con- * 
9egiicn2a quello che portarcbbefi sUl' «vaia ; però non vi fi 
sviiuppimo che due uova per volta, e r uccello troppo do« 
bote non Intraprende il penofo- lavoro della coltnnione d* uit 
nido. Ma la Natura, .che vuole la conservazione di tutte la 
fpezie » le ha dato un' idinto , che le iuiegna ad andar a 
deporre le uova ne' nidi altrui ; e iibcome non ha rifbettft 
la covatura degli uccelli entro \ rij;erofi limiti della fpecie ^ 
air novo del Cuculo non manca gtaimiisii la covatrice, 

4a Nutrice alla di luì prole. 

Gli Uccelli di cortile sono pur ellì nel numero di quelli 
d\e propriamente parlando, non fanno nido: giacché 1' Uo- 
mo, con cui vivono, giìt da gran tempo, in società, loro 
ne risparmia la pena . Par verilìmile , che nello 'ftato di na- 
tura se gli doveU'ero fare, ma dacché fono paflati, per cosi 
dtie I ndlo llato civile , hanno perduta patt^ delle loro ia« 
coirà naturali e primitive • Vivon* ei& in una si grande ab* 
bondanaa di tutte le cose, che per oidi divenuti sono infin« 
•gardi ed ozìoff* Pure il loro cambiamento di ftato non hsi 
diitrutto il loro affetto per i figliuoletti , che fanno schiude* 
ire ne* nidi , che la mano deli' uomo ad efli prepara j e fi S9 
che ne prendono la maggior parte* 

Per altro diverfi piccioli Augelli , die non sono mancanti 
di abilità per nidificare , fi oifpeusano da quefro lavoro» 
quando loro riesce di ritrovare nidi alieni , o altri luo^^hi » 
propolìto , di cui polTano liberamente valerfi all' uopo : la 
Pàflera , e lo ilorncllo ci forniscono esempi di quella fatta • 
,(2) La Storia itegli Uccelli tanto arricchita a giorni nolhi 
mercè le fatiche de' Sig. de BUFEON, e de MUNTBì:,1L- 
LARD , ci presenta vna farragine d' efempi dell' attenzione^ 
die varii AugelU impiegano a ben afficurare il loro nido* ' 
Mi reibignèro ad nn (olo fornitoci dal Rigogolo. Quel!:' ia« 
duftrioso Uccello faiwica il più sovente il fuo nido nel bì- 
forcamento d'un pioool famo d* albero. Per fermartogagliar- 

liaiQiiit^, aonoda attorno de dna laail • che ioimaao ti hi* 

foc- 
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garantirlo dalla pioggia, e dagl* insulti degli uni* 
mali Che alTiduità , che coluinza nella covatura I 
Osservate altresì la precauzione , che prende la 
madre nel rivoltar le uova , perchè fi riscaldino 
egualmente, e Tiltinto che la porta a forarle, per^» 
chè i figli ne nascono più iacilmente 1 Sono eglino 
nati? Quante nuove premure non fi danno padre ^ 
e madre per provvederli del cibo occorrente (3) ^ 
Con quale prudenza, e imparzialità non diftribui-. 
scon loro coteflo cibo! Che vigilanza a tutto ciò 
-iphe nuocer potrebbe alla famigliola ! Che coraggio 
nel difeadeila (4}! Qi^J^i premiu'e, goal sollecitila 

dine. 



forcamento lunghi fili di pagìta , o di canape , a quali dà 
diverle direzioni : gli uni vanno diritti da un ramo ali* al- 
tro , e formano gli orli anteriori del nido ì altri penetrano 
ÉuA tefluto di nido, ove abbracciandolo per di sotto, e ri« 
tmiaodo a ravvolgerd attorno I* oppofto ramo | danno so- 
lidità a tutto il* lavoro • Que(U lunglìi ali , o feftudii 1 dw 
pfabraociano il nido per di sotto, fomiano propriamente 
I* invofi^iQ efterioft 9 ovvero , le così vogU^di » il fondamento: 
r interno dcfttnato a ricevere le uova è gaernito di minuti 
l^eli di gramigna, le di cui spighe sono deliramente tirate 
lu la superficie citeriore del piccolo edifìcio . 1 mcdelìmi rteli 
formano , mediante la loro unione , una specie di materanb 
interno; tra il quale e l'invoglio elleriore il sa^^pcc uccello 
ilendc una specie di ovata compolla di musco e di licheni, 
fhp nel tempo lìclTo, in cui rende il nido più morbido e 
g)tù caldo al di demro > lo rende aitie:>i puì impenetrabile al 
^i fuori • 

(3) 1 Piedoni I a camion d** clemplo , hanno molta cara di 
Ammollire i grani nel loro ventrìglio , pria d* imhoccame I 
loro figliuoletti • Piccoli Àuceiit in quantità vanno a caccia 
^ vermi e di moscherìoi 9 te n* eqipiono il becco 1 e van- 
no a dillributre quella munna ai loro allievi • Molte fpezic 

'^'Augelli, che ven^on afcritii alla dalle de' granivori, c 
* die alimentiamo di minuti grani , come il Fanello , ed il 

Verdone ^ non lafciano di nutrire d' Insetti i loro figUua* 

letti . 

(4) La Gallina ci fomminiilra un famigiìnre esempio di 



* 
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»EI*LA NATURA; %% 

, ime , quale intelligenza nel modo di raccoglierla 
jotto le ali , eli condurla, di tCQÌwh^ e dì adde* 
fti-4ria al vqIo (5) ? 

CA- 

gcazlofo detto, die G^ilinA i^a t^U de* suoi Pd* 
Cini è una specie di Eroina, che a£^OQti^ i piò gran perioo* 

- li . Il Rigogolo , di cui pariavii nella Nota precedente , 9 
lìi'c si abile Architetto , non ha men di coragpò che d' in- 
^ùftrla : difeode i suoi figli contro 1' uon>o Itellb con un* in- 
trepidezza , che non fi supporrebbe mai in un sì piccolo Au- 
relio . Più d' una volta sonofi veduti il Padre e la madra 

. Euiciaril con eguale coraggio fopra di chi volea rapire la 
prole . Parimenti fi è veduta la madre prcfa e trasportata 
«lììcme col nido, continuar a covare nella fchiavitii , e mo* 
tire covando. K che dirò io in oltre dell' affetto delle Ci- 
cogne pe' loro allievi ? Con quale attività non vanno eglÌM 
i Genitori a rintracciar la paftura loro adattata I Mai fi 
allontanano entrambi dall' abitatone, e if^tre uno è all% 
cerca , 1' altro se ne fta fopra un ibi piede vicino al nido, 
nè perde di vtfta i figli • Quando cominciano quefti a fvof 
kìzzare, ed a provarli in aria, i loro teneri genitori ^m^ 
tanlt fopra le proprie ale, gii difendono contro i loro nf^ 
mìci, e fe non poilbno falvarli, non ricufano dt perire con 
«ài piuttolto che abbandonarli. 

(5) Quando i Cicognini cominciano a far prova delle lor© 
ale, non trascura la Cicogna di vegliar su di eiìi e di con- 
durli. A poco a poco gli esercita con piccoli voli intorna» 
la loro abitazione , verib la quale non tarda a ricondurli • 
Lungo tempo continua ad averne cura, uè' gli abbandona , 
se non .dopo interamente compita 1' educazione • 

L'Aquila pure addcftra i suoi figli ai volo; ma ben dìp«' 
verfa dalla Cicogna , non tira in lungo la loro edv^cazione 




e quello contegno , che iemjbra crudde e ripugnante al voto 
della Natura , celTa di parer tale , se riflettafi sul genere di 
vita di queilì Uccelli rapaci» DelUnati a vivere di rapina 
e di carnaine , fi aflàmareblìero vicendevoln\ente , fc rcllas- 
scro molti nello ffelVo contorno , nò vi trovarcblvero abba- 
ilan-^a di preda per siilhitere • Si affrettano dunque a scac- 
ciare dal loro recinto i lìgli toltocchò fono cresciuti atl un 
certo fogno; e se i GeiùCwÙ UOYiUAfi fpAQi^Ati d^ pai air a ^ 
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M CONTEMPLAZIONE 
. C A P I T O L O VII, 
Continuazione dello /lesso Argomento t 

« 

l Quadrupedi 9 

QUefll allattano i fi^i , si lambiscono ^ e quindi 
giungono a guarire Je loro piaghe , -segnata- 
' mente quelle del cordone ombilicale . Abbiso^ 

gnan- 



La Rondinella domeftica , più a portata di nuti gli occhia 
che la Cicogna e t grolli Uccelli da preda, da a suoi iigli 
un* edtica2Ìone, die un' Aoisktofe Mia Natura s*intrr9ir% 
ttmpre più ad dfenrare attentamente , quanto più è fen« 
Ubile • Mentie la fomiùna (bi covando con .maraviglio* 
ta afliduitày il maschio paQa T intera notte •vicino a lei 
fu r orlo del nido • Tolto che i figliudotti sono usciti dal 
guscio , il padre e la madre vanno in cerca d* Inietti alati* 
che afferrano volando, ed empiendosene il becco, vengono 
poscia a difiribiiire cotal manna ai loro allievi» Hanno an- 
cora V attenzione di tener politijFimo l'alloggio, finché i fi- 
gli divenuti più vigorofi , pollano spingere il podice fuori 
del recinto, onde gettar el\eriormentc gli escrementi. Ma 
quelle che impegnano molto più lo Spettatore sono le pri- 
orie lezioni deir arte di volare , che i Genitori danno ai fi- 
gli • Non G limitano già solamente ad animarli colla voce ; 
per renderli pi^^ arditi ad uscite dal nido» ed a fare un prif 
mo saggio delie loro ale 9 hanno l'accortezza di non pr^ 
fimtart più ad effi il plxi^ che un poco da lontano, e di 
^tndarii gradatamente allontanando, a misjira die i picco» 
ietti fi avanzano per riceverlo: poi tentano 9 ma non lenza 

Suakhe iaquietitodiney di spingerli dolcemeute fuori del pi» 
o« e quando sono giunti a trarneli , fì mettono a svolaz- 
zare davanti ad effi, come per formarli col loro esempio a 

J [licito nuovo esercizio, ed oiirir ad effi un soccorso, sempre 
otto i loro occhi : ed accompagnano tutto ciò ^on accenti 
cosi cspre/nvi , che crederebbeiì d' ascoltar^ ìngegnofi Maelhi 
a dar lezione. E' cosa quali incredibile , c che tiene del pro- 
(digu>so , la renerezza deila Rondine p^r la sua prole « al« 
foneno se fi ha da credere a quanto raooontane un grandi 
vcn^o ( BOERHAAY^^ }, eh? ooa fra li fa<^ a4 ammutì! 

lei 
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DELLA NATURA; ' 
gnando li u asportano da luogo a luogo , li raccol-^ 
gono, li proteggono, li guidano . Nelle specie car-* 
nivore , che premure non si danno le madri ^ per- 
chè provveduti sìeno i ^i di carne ! Cm qua! ar« 
te non gì' iftruiscono ad inseguire la preda , a preiH 
dersene traftullo , a metterla a brani I Quante va- 
rietà non si veggono in quefto genere dalle diverse 
Specie di quadrupedi! E come mai scoiT^|"k tutte (i)? 
T. IIL C GA- 



ter prodìgi • Upa Rondinella madre riCoxnaado al nido c«« 
fica di prpvviitofti I e trovando injiaiiinie la esitai ove mvea- 
lo fabri^jitpy fì precipitò attraverso dQlle fiamme por «ndas 
a nutrire » c soccorrere t fuol figli • Nondimeno potreblie d«* 
bitarfi, (e convenga pluttoilo atttibulre iin tale attoaman* 
can^a di cognizione o di fpe(ienzai die non ad wi'ecoeflb . 
4} materna tenerezza* 

(i) Prcljb ia maggior parte de* Qiiadrupedi nond presenta 
!' amore quel quadro si comfnosrente , c quafi dir morale t 
che tanto obbliga negli uccelli . Più veemente , più impetuofa 
jie' Quadrupedi , regna con una fpccie di dispotisnu) fopra 
tutte le sue affezioni , e non è che iiuore e godimento fenza 
tenerezza, senza attaccamento, senza coitanza. Appena il 
maschio e la femmina il Ibno sfogati , che H feparano , ed 
alla sola femmina rdla tutta la -cura di nutrire ed allevare 
s figli • talvolta elTa è peHiao coftietta a celarli pet 
involarli alle ricerche del maftjuo* - 

Ciò aoo oftante hannovi pure ne* Quadrupedi alcuni esali* 
p) di amor coniugale, che riesce dif:caro conoscere ; mt re* 
frignerò a citarne un solo , che ci fomminiiVra il Cavriolo* 
Queft* animale sì pulito, si^vivacc, si svegliato, sì lieve al 
corso , hi di cui fi -ara è sì graziosa , c la fonna sì eleganr 
te, non a'jbandona punto la sua femmina, dopo averne go- 
duto. Le rella anzi fedelmente e teneramente attaccato , e fi 
compiace di vivere in famìglia con CilU e c(m i figli nati 
dalia loro unione, Qiie^U dolce society! , la quale non viene 
interrotta , che ne' pochi giorni , in cui dura ia frega , no» 
termina se non quando i Cavrioletti {pno giunti a dover 
formare eiH. pure una nuova lamigiia • 

La Lupa teroce e crudele ha di che intereflaici a motivo 
della cura, che (ì prende de* fuol Lupidni y e dell* arte^ cott 
cut addeftrali alla ««oàa. Qjiaada h fui prodjtfQ di igra^ 
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CAPITOLO vm. 

fUfieJioni intorno aW amore degli AnimaJi 

pe loro Figli . 

QUefio amore è un principio attiviamo y che 
uguaglia in forza , e talvolta supera quello , 
'che determina ogni indiviéio a provvedere 

aUa 

r j 

tàHi , cerca in un bosco il luogo più folto; ivi appiana un 
dato spazio tagUamlonc e iVrappaiivlone co' proprii denti gli 
spini • Copre quello fpazio di un denso letto di mul'co , o 
d' erbe minute, acciocché i fuoi figli abbiano un letto n^or- 
bido : gli allatta per più settiàitane » e ad ciTi ìnfegna poscia a 
mangiar della carne , die lia ema di loro preparare malli- 
candola. Ben prdto oomtncia a portar loro deUe prede vive 
Topi di campagna , Lepralti , Pemid , o altri votatili • I 
LttpattI giaocano eoa tali prede » e la coTa non finifcc, di« 
le ttrozzano; indi la Lupa fi accinge a pelarle, e fcorticar- 
le , ed indi ne fa la diftrilMizione ad ciu Lupatti • Divenuti 
più roi)u{i:i cominciano a seguir la madie» che guidali a bere 
SI qualche Vidna pozzanghera , poi gli riconduce al covile • 
Ella gli difende con ammirabile intrepidezza , obliafi dì fe 
metielima , non pensa più che ad eili » e ii espone a tutto 
per liberarli • 

Men ardita e men coraggiofa del Lione la LioneiTa , su- 
peralo nondimeno in coraggio , ed intrepidezza allorché ha 
Jiglj , divenendo in elTa 1' amore matetao una furiosa pallio- 
Èie» Non v' è pericolo , die 1' atterrisca , quando fi tratta di 
provvedere al loro nutrimento o di difenderli • Allora ii av- 
venta Sopra gli Uomini t e su gli Animali, gli uodde;{tcao 
fica ddia sua preda i la reca a propri! Liondni , loro la 
divide y ed avvezzali cosi a pafccrll di sangue e di carne # 
ÌQuand* ò vicina a partorire » ritirafi in luoghi rtmoti e quali 
innacceifibiii ) e per non eifere scoperta confonde e guatfai 
le fue orme ritornando più volte su io ftelìb cammino , o 
cancellandole colla propria coda . Ma se crescano i di lei 
timori, prende il partito di trafportar altrove i fuoi allievi, 
e qualora sentili di rapirlcli, di tutto fa per ttiicnderli coi 
'lAviggior tutore j • iino agli ultiini citic^nu • 

Sono 
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DELLA NATURA;' « 
Élla propria conservazione. Veggonsi i padri e le 
madri softenere dure fatiche, esporsi a grandi ffi mi 

Sono noti uaiversalmente i sotterranei della TalprTma 
non tutti sanno, che rinchiudan cfH di airioso. Là al co- 
nerto dagli Animali carnivori , lungi dalle moldHe , dal 
fracaiio , da^^ii s^'iiardi de' curlofi l' iiiduitriola Talpa alleva 
la sua famiglia in una fortunata oscurità, che a/iicura la 
sua quiete infTeme e la sua feliciti. Non è lacile ti dareufi' 
Idea precisa dell' ahirazionc della Taipa . 11 Kido, o covo, 
ch'ella fabbrica a suoi fii^lioletri con tanto intendimento è 
tm piccolo edilizio d' una coltrnzione molto elabjrara , e che 
^^tt ad ellcre mirabiloìcntc adattato al genere di vita, ed 
ai Infogni dell' Animale . L' abile operaio alraticafi da prin- 
cipio a cacciare ed ammalTar terra per loriuarne una si)ccio 
° m -cupola più o meno elevata. Notiillnie fono 
gucfte cupole sotto il nom ^ Topinàre^ e fc ne incontrano 
«apertutro ne' giardini, 9 ne' prati. Non sonif tutte d' un 
tignale grandezza} le più larghe e più alte fono quelle. eh: 
Icrvono per alloggio delia lamiglia. Dopo av^r alzata la 
fua volta , fcirma le Talpa nell' interno delie fpczte di tra- 
inezzi o pilal^ri , che diltribiiisce a certe propprzionate di- 
stanze . Calca e batte gagliardamente la terra , che fornjà 
le pareti della volta , ed anche la Ici;a a forza di radici e 
di erbe, e la rende sì compatta, che diviene im£>enctrabile 
Wi acque piovane , che neppur poiTon ivi rifta <:nare ftanre 
la conveflità deli' edifhio . Ai di s..tto della volta alza un 

ÌMCCol poggio o monticello , eh? copre d' erbe e di foglie per 
ervire di letto o di materafFo a fuoi hgliuoletti . In tal guifa 
Cfli trovanfi collocati al di sopra del terreno adiacente , e 
aumdi al coperto dalle piccole inondazioni » nel te^ipo rtcf- 

che 

den 

più abballo, e fi prolungano per tutt' i lati » cóme ragci àé 
partono da un centro, Qjieftì vicoli fottcrrancì sodi e bea 
battuti facilitano d trasporto delle provviflonì , che la Talpa 
va vettureggiando pe' suoi {]glj , c che ordmariamentc cond- 
Itono m fr...'Tìmenti di raJld o di cipolle. Scir»bra almeno. 
Che heno quciti i primi cibi, eh' dfa dia alla sua f^imiglia ; 
ma in progrello la nutre di vermi e d' Insetti . Se tentili di 
penetrare nel suo sotterraneo, la Talpa attenta al mcnomp 
rumore , pcnfe tolto a mettere i suoi %li. in ficur^zia » « 
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pericoli per somminiftrare il cibo ai figli , e per 

za 
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11 gentile scoiattolo , vivav.'e , svelto , induisti oso al pari 
d' un Aiif^elle'to I sa, come de!Vo , coftruire Cu gli alberi un 
nido a suoi lìgliiiolerài • Raduna de' rami.eilì , intrecciali col 
inufco, ili va e batte bc'ip il tutto, c di al piccolo alloggio 
lina capacità , una solidità , cHq balta perche polla rima* 
nervi agiato ^ fìcuro in seno delia <\xz ^miglia • Una soia 
li^eitura faretra , ma ztHìSitt» trovai! coftrutta verso la som* 
mttà del nido per l' entrata e uscita • Al di sopra di quefta 
porta io Ccoiatroio fabrica un picco! tetto a fo^a di capi« 
tello conico , che mette l* Interno al coperto dalia pioggia p 
r facilita lo Cedo deU'acùuat 

L' DN'IJiim originario dell America , e che ha alcuni tratti 
di fimiglianza colla scimia e la volpe, è di tutt* i Q^uidru-. 
jiedi cogniti il più notabile per la lìn^'^'.'^rg maniera , onde 
allattai, nasconde, ed alleva i suoi ri^,li.firi nascono molta 
pria d^l giurto termine , mentre il parto delia Madre è fem- 

5 re una ipccie di fconciatiira • Ignoriamo il motivo <l' una 
ifpofizione cosi llraordinaria , e che non per tantq nientQ 
nnoc^ ai b«n edere de' 6gl] , nè alla moltipiicazione delia 
specie • Sotto il ventre wla niadrei trovali una boria t o ta« 
fca carnosa goemica di peli dentro e Aiori ^ e die può aprir^r 
li e chiuderlTa genio dell* Animate : e dentro di tale borsa 
^no collocate le mammelle « 1 figliuoletti nascono nndt | ^ 
ded^i I eii aHora non sono che piccoli embrioni aventi apr 
pena la groflèzaa di una fìivii • Co* fuoi piedi davaiiti » ser« 
vendofene a guisa di n>àni , la madre pigliali dcit'ramente 
e poneli nella sua borfa . Tcjfto trovan elfi le maininelle , 
vi fi attaccano , e vi rcilano cosi attaccati , finché giui^gano 
ad aprire gli occhi, c lìano crefciuti ad un certo fcgno , 
Allora apre ben toit^ la Madre la sua borfa ^ e gli fa idei re 
per efporli al calore del fole, f trai>ullarfì con elfi ; ma ap- 
pena sente qualche rumore, o prova gualche inauictudine » 
(he getta un e^rto tfrido; Cubito t figliuoletti , eoe ftavano 
tiaftullandt]^ sùlP eroa I aocorrono verTo di lei t e vanno ^ 
wi|ooniij|^jS> nella borfa , die ini momento il rinserra ; la M^^ 
dre ^^^f. f recafeli feco* Senza edere cfpodl a vervin pe- 
ficolo i^4v<nt Opodiuni fanno altresì rientrando di tempo 
|9 tfo^ n^lla borsa per si^ichiar le mammelle , e per tal 
|;uha crcsfonò fen^re piò, e perfezionafi la loro educazio* 

Mf Sqnbct mt i ^Uuoiccti 4à ^^^^ Aoìmale aUr 
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DELLA NATURA. ^ 

tt2i sentirci intenerire la Itoria di una cagna , la 
quale mentre veniva aperta , lambiva i figli , quasi 
che alleggento avessero i suoi dok;ri , e quando si 
allontanavano da lei, al2ava lamentevoli grida. 

A meglio aflìcurare la sorte de* tigli avrebbe mai 
la Natara interessata 1* afiezione delle madri , di* 
sponendo le cose ili modo^ che i figli divenissero 
per le madri una sorgente di sens^ioni aggrade* 
voli , e di utilità reali ? 

Tal conf^ettura sembra confermarsi da alcuni fatti. 
L'azione di allattare è per i figli la più impor- 
tante di tutte, dipendono immedlatanìt^iite da que- 
lla ia loro vita« Con tal aite sono fiate formate 
le poppe y che il succiale, e il premere de' figli 
eccitano nei nervi , di che sonò corredate , una 
leggeriflima scossa , una dolce commozione accom« 
pagliata da un sentimento di piacere. Tal senti* 
mento mantiene T affezione naturale delle madri, 
quando non ne fia una delle principali cagioni . Dir 
polliamo lo ftesso dell'azione del lambire, che di 
al!-ra parte è reciproca. Di più, essendo tal'Main-* 
comodate le madri dal troppo latte |i figli ie^p<i 
pano I e le sollevano. 

C 3 ta 



biaiìo in certa maniera a nasc«re due volte : la matrice in- 
terna non. fei vc che Ai (ionccinmciUo , ed ai primi sviiiipp!| 
mentre gli iilteriori fi operano ofiUa borsai come iauiiaina* 
trice cltcrna . 

La Mitrmosa compatriotta dell' OpofTum, e che fji 
miglia molto per le fattezze e pel genere di vita, laflomi* 
diagli altre^ per f antidpaztonff dei parto* Al loro ufciftf 
dalla mattfce gli Embrioni ddla Mannosa fono ancli« più 
piccolt propdrstone dM qiuiUi dell' UpolTum * IffondiiTìeiio 
la Natura nati ha preparatcìr ad efli f coM a ^iiefVi uìtiint f 
una borfa fet farvir loro di feconda matrice, e di ritiro: 
ma vi ha supplito meii^anti cert» pieghe iongitad inali / ytcH 
fonde jltirate sotto il ventre della madre , e gaernite ritrtì ^jtl L 
me'rlc, alle quali gli B^mbrioni ncrt manc»uo'-\;ri 

fcoioadandoii f c niàkwkoàioi B«ii' iAtim ésm 
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^ S& CONTEMPLAZIONE 

La cosa non è taiitp senlibile negli altri aninKU» 
li y coinè lo è ne* quadrupedi ; ma forse ciò nasce 

dal non aver noi per anche pensato a rivolger le , 
noftre ricerche a qi ella parte . E' pero da osser- 
varfi riguardo a*tì:;li degli uccelli, e segnatamente 
ai pulcini , che eglino producono sulla mano , che 
riposa sopra loi-o , una specie di piccolo fremito 
universale 9 che può essere più senfibile alla galli- 
na , il cui ventre , per essere allora spiumato , ha 
un senso delicatìfTimo. U fremito commove le^- 
ermente le papille nervose , vi eccita piccole vi- - 
razioni , da cui nasce un moderato sollecito fon-* 
te di piacere . Il calore blando , che la madre e i 
figli fi comunicano a vicenda, qui pure potrebbe 
avere il suo luogo • 

'La covatura sembra un miilero più difficile a 
pènetrarfi. Non fi capisce quale esser possa La ca^ 
girne ^ che ritenga intere settimane sulle uova un 
uccello , che non ha mai covato ^ e che in conse*- 
guen2a non ha potuto avere imparato dall* esperi* 
enza , che da quefìe uova nascer debbono dei pul- 
cini . Ciò non ollante dubitar potrebbefi che nel 
presente affare accadesse quello che accade nella 
fame , e nella sete , o nel defiderio di propagare 
la specie, le cui cagioni principalmente riseggono 
nella cofìituzione dell' animale, o nei moti inte- 
fiini di certi umori (i). Un'indizio che Tincuba- 
SLtom iia forse TefFetto di una naturale ndcefTita g 

fi è . 



/ (i) Tutto sembra indicare nella Gallina, che vuol covare, 

un calore ìnrenio; che lì fa sommo alla regione del ventre; 
compi'cndcn il risalire che fa il sani^ac dalla circonferenza 
al centro. Pog;:ian'.iolì su le uova iix'dde,che; le fi danno a 
cosare , l'i Giiiiir.a vlcn tem^^rando un poco il detto calore; 
•che pure viene ^ìiitii^.ito ancora dal riposo e dal idcnzio. E 
talmente c vero , che in tale circollanza cresce 1' intcìno ca- 
"■9f^ dicll'* Gallina , che se cfla fi rinfreschi per via di bagiUj 
^ Vti certi cibi| ciliii^exsali ia lei la brama di covare» 
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fi è nel vedere alcune galline covare dei pezzi di 
creta , delle pietruzze , e delle uova di specie dif- 
fcrentiffima dalla loro. L*iiHnto , a quello che 
sembram? , è più ficuro nel suo discemiiTienm (2). 

Quanto alla coftrazione de* nidi, può darfi che 
abbia una segreta e fifica conneffione col bisogno 
di far le uova» in virtù della quale la fonmina 
eccitata viene a lavorare . Può essere eccitato 51 
ni.'.schio da biso<:no analogo , o per imitazione . E 
quanto ali' architettura , ficcoine e^sa è uniforme iti 

C 4 ogni 



(2) Mr. de MON'rHi:iI.LARD , che fi è preso piacere 
iVudiar a londo la itoria <icl cuculo, c di purgarla dagli er- 
rori, oìuV era inietta, ( Cap, VI. ì^ot. i. ) ha latti a tal 
o<^.;ctto viirii spciimcnti imorno hi covatura delle liceva eft ra- 
nco 9 i di c\ii ri-iilùiti sono troppo degni di offervazione « 
perdiè io poiFa tralafciare di cjuì trascriverli ne* fuoì proprtl 
termini • . . . ' 

RifuUa, ( die' egli ) da quefte sperìenzei L dnf lefenfe* 
^ mine di mmte spezie di piccoli AugeUt, die preodona 
^ 1' aflimto di covare le uova del Cuculo « s* incaricano aU 
^ trcsì di covate altre uova eihanee colle loro proprie; II» 
^ ài clTc covano talvolta quelle uova aliène in preterenzft 
9, alle proprie , e talvolta auzi diilruggono quefbc senza ser- 

barne neppur uno: III. che covano c fanno schiudere un* 
„ uovo unico, benché non Ila quello del Cuculo; IV, che 
„ le mcdelune rifpingono coragj^ìofamaite la femmina Cu- 
„ cula , allorché la forprcndoiio , mentre viene a deporre 
„ V uovo nel loro nido ; V. finalmente , che mangiano tal* 

volta quell'uovo privilegiato, anche nel caso ove ila UQÌ« 

co ; ma un risultato più importante c più generale fi è » 

che la paifione di covare 9 che par talora d forte 
„ uocelli, Tenera nou efret" punto determtnaoi alle tali o 
99 tali nova 9 ne alle uova feconde , ^tdbè sovente efli gli 

mangiano o gli rompono 9 ed anche il più sovente Jie cp* 
19 vano delle chiare: ne ad ova dTetttvet mentre covano 
,9 andie uova di creta , tU legno, ec. fiè altresì a qncftt va- 

ni iìmulacri 9 poiché talvolta covano a vuoto 9 cioè senza 
„ nova; che in conseguenza una Covatrice , che fa fchiud ere 
„ un'uovo, (ìa c?el C^uculo, Cm qualunque altro novo (tra- 

9, niero , non fa in ciò , che seguire ua' ìAioco comune a 
9^ tutti gli uccelli « 
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«Igni specie j potrebbe dipendere orìglnalmefite idol* 
la figura del corpo dell* uccello, dalla ftnittura, e 
* dalle proporzioni del roftro, e dt'p^cdi, che sono 
gli ftrumenti relativi a tale architettura.. 

L'errore delie galline , che covano pezzi di cre- 
ta, od v/jva di specie diversa, dimoftra che la Na- 
tura ha lasciato a' suoi agenti una certa latitudine, 
nei limiti della quale ( oltre il iìne principale » che 
sempre fi ottiene con un tal mezzo ) sono eziaoH 
dio d Aretti i iìni particolari, o secondarli • 

U educazione de figli è il fine primario deiraf- 
fette delle madri verso di essi • PoiK che fieno in 
iftato di guadagnarti il vitto , non solo cessa V af- 
fetto , ma degenera in odio. Le madri gliscaccian 
da loro , e così gli sforzano a far uso de' mezzi , che 
loro sono ftati somminiftrati per potere sussiftere. 

Da una ragione contraria deriva probabilmente 
tiie alcune madri levano di vita que'A^li^che noa 
sono ben ibrmati , o che fi trovano in una fitua- 
siooe incompatibile con auella , che richiede la 
maniera di Elevarli. I figli delle api debbono nsH 
scere, crescere, e soggiacere alla trasformazione 
dentro alle celle orizzontali . Cangia ella tal pofi- 

zidne ? Le api frappano, dalle cellette i figli > Q 
gli uccidono . 

Alcune sperienze su cpiefia materia y fette a te- 
nore delle presenti riflessioni , vi spargerebbera 
molta luce 9 e farebbero nascere novelle idee* 

CAPITOLO a. 

Del Naturale degli Animali • 

LA Natura ha dato a ciascun animale un carat-^ 
fere proprio, e che ali* efierno fi manifefta 
da una dispolìzione particolare per certi alti y dal<- 
Tarla ^ dal garbo , dall'andamento, in una parola 
fia tutta r abitudine elftenia i o dal ^gipplesso dell* 
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ànlmalc. Tal carattere ha, per cosi dire y pjtcùir 
ittico quella relazione , che la differenza generica 
o specifica ha al Jrfco ; ma i rapporti sono di gran 
lunga pili facili a fìssarfi nel tìfico , che nel pfico- 
logìco , per non aver noi quelle ricerche profonde 
e foc , che tanto sono necessarie per illufìrare il 
presente soggetto . H cora^rgio del lione , la fero- 
\cia della tigre , la voracità del lupo , la fierezza 
^<el corfiere, la ghiottoneria del majale, la ftupi- 
Azza deir asino , la docilità del cafie , la malizia 
dd^a scimia , Taltuzia della volpe , la furberia del 
.gatto, la dolcezza dell'agnello, T indolenza dell 
unOk e dtìV ai {Animali da ir ance fi chiamati Fa^ 

ttié»c o nano pigri) (i), la timidezza del lep»re. 



(i) ie (ì volefle efler troppo frettolofi a giudicar dalle ap- 
parenza, faremmo tentati di diic, che formaiido* V VfkUt p 
( cui dei pari anche V Ai , animali detti andie Pigri | 
la Natura non avefle fatto che un oioftro , tanto e «r^pa 
JU forma dì qiicfio Qtwidnipedc si all'efterho, che lieM vor 
temo. Occhi oscuri e coperti, mascelle abbozzate a meta » 
goffe, ptìpnti, sprovvedute di denti ìncifivl e canini; coscie 
qnaii fooj^ delie anche; gambe troppo cortei mal voltate e 
peggio te^ìnate ancora in un piede senza pianta terma , 
privo dei pollice, e le- di aii dita , che non ponno moverli 
1 cparatam^ite , vanno a finire in due o tre artiglj lunghi 
fuor di miiira , che recano nocumento al camminale , e non 
sono fatti che per aggrapparfì; tali urno i principali difet«» 
ti , che fi oflervano nell' citeriore dell* Unaii. Il fuo inter- 
no ne presenta anche del li più fignificanti • Eflb è nel nu- 
mero degli Animali ruminanti; provveduto, com'efli, dft 
.quattro ftanachi , manca ciò non oilante di tutti altri 
caratteri, the fono proprii de* Ruminanti : in paitìcoiaTt I 
suoi intelti^i sodo piocoliiCmi , e più cesti che quelli degU 
Animali oimivori} finalmente non ha verun orìHcìo diftinto 
apprapriato alla generazione* Privo d' armi ofienfive e ds- 
ii^ve , aumco, e ftnpido all' ecoeflb; ridotto a non percor- 
leie che nna tesa, o pertica in un ora, quef^o sgraziato 
Animale sembra effere (lato condannato dalla Natura a con- 
dur la vita la più miserabile; ma sempre madre e non mai 

«attigna eO» ba iiu>tqitf»at» ia da i^gin^osare la 



^rs CO-NTEMPLÀZrONE 

In vivacità dello scoiattolo , sono esempj , ai quali 
riferir si possono moke specie di classi differenti. 

Queftì diverbi caratteri sono suscettibili di mo- 
dificazioni. I piì^ feroci si^ addimefticano iinó a un 
certo segno. L'orso, e il lupo acqutftar possono 
una certa docilità , e 90ttoiiijettersi alla direzione 
di una mano egualmente déilra che coraggiosa. 
Ma il naturale , che è impossibile a diftruggei-e» 
si fa sempre vedere; Torso rimane orso, e il 
leone non lascia di essere leone • ' 

la 



iìia nuserìav ^' ^ rohwPto , vìvaciflìmo , molto poco 
fenfibilc* fimilmente poco afiannoso, e l'ha coitituto in 
maniera, che, sebbene non pìgli che ciM secchi, e paco sa- 
gofi, «ne ingrafla dì molto . Dei refto V Unau spetta pro- 
priamra^ alle regioni meridionali del nuovo moiidf, ne U 
è per anche trovato nel Mondo vecchio . 

(7) Da giovinetto il Lupo aduiincfricafi mnlro facilmente, 
e sembra approfTimarfi alla docilità del cane , cm :ui ha iu 
oltre non piccole relazioni di conformità; ma il »roce^ na- 
turale del Lupo non è giammai che mascherato- dilla dime* 
ftichczza ed educaziooe, quando è cresciuto ad m certo se-^ 
gno , manifeftafi il tondo della $tta indole, « m«ide crudd- 
mente la mano, <*e lo nutrisce o accarezza, 

„ L' Orso, ( dice tì. de BUFFON ) e Éidiffimo alla 
coUera , e la su* còllera ha sempre del fiirorc e* del ca- 




^ gli una specie di educazione , e d' uopo pigliarlo giyviuCt 
„ e tenerlo riftretto tutta la vita fua . „ ^ ^ 

La Tigre sempre fitibonda di sangue, e mai sazia, che 
sbrana e divora ogn' FlTerc vivente , in cui fi abbatte ; la 
Tigre feroce e crudele per cnctrz:^ , non cede ne alla forza, 
nè alla violenza, ne alla catrivirà, ed il fuo 
j<n.\inario e perverrò rclla cofì-antcmcnte indomallìle* L Oct* 
ìot ( nnhnaìe del nuovo Monde ) non ìhen fitibondt) <fi wngue 
che la J if^re , ma molto me» polfentc di kl i non è mfift 
ritroso a piegare ftìtto la mano dell'Uomo. La f era 1 an- 
tera propriamente non fi ammansa , solamente fi può do- 
mare: fi addeftra anche per la caccia; ma se i n queft efcr- 
daia.le inanfa la preda, xàjas» in iùróxe* c ^ avv^ntai^eb. 
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La possibilità di piegare, o di modificare fina 
61 un certo segno il naturale degli animali , e di 
iairgli prendere novelle impressioni , è una conse- 
guenza delfiilinto, che li pom a cex'care ciò che 
e utile alla loro conservazione , e a fiaggire per 
V opposito ciò che loro può nuocere . La fiume , e 
3 timore sono i due gran mobili , che H detenni- • 
nano ; e l*Uomo «a mettere in opera quefti mobili. 

Diamo ora urf occhiata all'attenzione dell'Autore 
della Natui-a neir allontanare dalle nofìre abitazio- 
ni gli animali feroci , e nel 1* ornare di qualità so- 
ciev^oli quelli , che viver debbono presso di noi (3)^ 
U suo sapere ha occultato a queiii le loro forze , 
e una numerosa greggia di buoi pteg^ sotto la ver- 
ga dt un Éoiciullo • ^ / 

CAPITOLO X, 

DeUe società animali in generate Z 

G Rande si è la diftinzione degli animali in 
soUtariì y e in sodaiiù. Le società degli ani- 
inali si possono dividere ìq due classi generali , 
cioè^ in società , che impropriamente sono tali , os- 
sia in quelle , i cui individui non danno opera con» 
cordemente agli ftessi lavori , e in società propria^ 
mente tali , ossia in quelle , i cui individui lavo- 
rano in comune* 

II 



be al suo Padrone > Ce non foITc pronto a prevenir il |>eii- 
coio , gettandole carne ) o qualche vivo animale • 

(3) E'- il Clim fbpratQttOt che àtdét dell'abitazione de^ 
i^nimali. 1 piii tormidadìU, i più feroci, il Lione, \m 
Tigre , la Pantera ec. non allignano e non propagano | tht • 
nefle ardenti contrade della zona torrida» Akri animali ^ 
come le ^eme ( fpetie di Cervo della laponia ) , e T Orfo 
bianco non porrebbero fu/iìftere , cbe nelle gelide Regioni del 
Nord . L* nomo chiamato dalla superiorità del suo eflère a 

dgAÙAaxe sojia k «aa^ vive « nwUlflm la ttnt'i CUioai» 
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il piccolo , e il grosso beliiame , le differetlti 
specie di uccelli donieltici , e di passaggio,! pesci 
che nuotano in truppa , molti insetti , che si tro- 
vano uniti nello Itesso luogo , come i gorgogliom^ 
e i gallinsetti ec. ci soniminiilrano eaeinpU di ao* 
cietà della prima classe. 

Le 90ciem della seconda classe ti riscoiitnmo in 
qualche specie dì bruchi e di vermi , nelle api , 
nelle vespe ^ ne' calabroni ^ nelle formiche, ne'ca^ 
fiori ec. 

CAPITOLO XI. 
ht Società imprtopriamente tali» 

FOrmansi tali società dall' associamento di piii 
individui uniti nel medesimo luogo per ragio- 
ne di qualche bisogno j o vantaggio comune • Ma 
laddove nelle società propriamente tali ogni indi- 
viduo lavora per il bene comune , ideile società 
chiiimate improprie c^ni individuo agisce princi- 
palmente per se , e non è che in certe circoftan- 
zcj che concorrono tutti gli individui per la dite-^. 
sa , o il comune interesse • 

Una mandra di buoi è a pascolare in un prato : 
comparisce il lupo; la mandra forma subito un 
battaglione, e presenta le corna al nimico • Quefla 
disposizione guerresca Ib sconcerta y e P obbliga a . 
ritirarsi , 

Kel verno le cerve, e i cerviatti si uniscono a 
sc/ììcrcj e fornrano truppe, tanto pili numerose, 
cùanto più la liagione è cn.da . Rista.' dansi Tun 
l'altro col loro tìato. Dividonsi in phmavem: le 
cei*ve si nascondano per partorii-e ; i cerviatd re- 
lìano insieme , amano di andare in compagnia , e 
la sola necessità li separa. 

I caftrati capelli a?li ardori della canicola in 
aperta piiuiuru, si accuiuao vicendevolmente iìn^ 

a togr 
i 



■ \ 
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ÌL toccarsi tefta a teila . La tengono piegata al suo- 
lo, e per tal modo asiorbono Tana fresca, che 
viene al dissotto . 

Le anitra selvatiche chiamate a cangiar clima 
dispoagonti in. modo , che il loro volo formi un 
angolo, o un V capo volto, quasi per fender l'aria 
più ùcilmente. L'anitra eh* è alla punta dirige il 
volo , ed è la prima a fender Y aria . In capo a 
un dato tempo sollevata viene da un altra , quefta 
lo è da una tei*za ec. Quindi ciascuna si adkiossa 
uni parte di ciò, che può riuscir penoso in quefta 
finzione . 

I gorgoglioni affollatamente si ragunano sopra 
le piante, ma non si conoscono che imperfetta- 
mente i vantaggi , che traggono da quefta specie 
di società ; pure fondatamente possiamo con^iiec^ 
tarare, che le reiterate punture di un maggior nu- 
mero di quefti insetti attraggono^ proporeionalmeme 
copia maggiore di succhi nutritivi nella parte della 
pianta , su cui sono piantati . E quefto più aperta- 
mente apparisce dalia lormazione delle vescick 
dell' olmo, che nell' aprirle sono piene zeppa df 
gorgoglioni • Effettivamente sono le loro punture ,1 
che producono quefti fingolai'i tumori . Nel tempo 
fiesso che ciascun gorgoglione iiigge V umore , che 
cbe concorrere al suo accrescimento , egli contri- 
buisce al producimento della vescica , che sommi^ 
niftrar deve a tutti il soiientamento ; e T alloggio « 

CAPITOLO XIL 

'Rijlti/fkoni . 

Quegli animali , cui era profittevole la compa^ 
gnia de* loro fimili , sono fìati refi abili a 
'somigliante commercio. £ se l'Autore della 
Matura ha avuto in ciò Puomo in vifta , come lo 

pofliamo paisai (; mizA orgoglio , uoveraffi che i 

mez- 
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l|l«zi rispondono maravigliosamente al fine . Dì 
feti quanti imbarazzi , quanti inconvenienti noa 
avrebbero accompagnato i varii servici ; che ci 
preltino gli animili domeftici , se gì' individui di 
una ine.ieiima specie non avessero potut» coabita* 
re tra loro? 

Quefto spirito di società non è osaoIutametM» 
riftretto agi* individui di una medefima specie; ma 
fino a un certo segno fi eftende ancora a quelli ài 
specie diverse 9 e qui pure ci trova Tuomo il suo 
conto. L'abitudine di vederfi, di prendere il cibo 
in comune, di dormire sotto il medefìmo tetto 
sviluppa o fortifica c^ueAe naturali, dispofizioni de- 
gli animali domeftici a vivere in società. I lega- 
menti, che ne risultano , diventano perciò tanta 
più forti, quanto che hanno, cominciato più di buon' 
ora, o più vicino al nascimento, hx tal guisa quc^ 
gli animali , die fatti non èrano per vivete infie- 
me , formar possono ciò non oftante una specie di 
società. La naturale dispofizione dì ciascun di loro 
a vivere co* suoi eguali è suscettibile di modiiica- 
zione , o di eltenfione (i) . 

Ogni individuo riconosce il suo fimile , e quelli 
della medefima società lo riconoscono eSà pure. 
Osserviamo , che se introdotte fieno in una corte 
delle galline tbreftiefe, quelle del luogo per pii 
fiorili le maltrattano , finché dal conviv^e diveo« 
gan membri della società» 

" — - - » _ ■ , 

WBasessssessaaassmissssssaaisKas^^ 

(i) Qttdb legame, che nafoe'dali* abitudine o dalla coa- 

bìtazione , ilendefi agi'* Individui di spezie le più diUanti rm 

loro. Se dianfi a covare ad una Gallina uova di Anitra o 

di' Polio dMndia , t piccioli, che ne schiuderanno, vivranno 

indeme in sì llretta società come se lolTero Pulcini , e quo-* 

iV unione fufUltcrà per più meli . Allontanandofi gjii AnitrinI, 

il udiranno i giovi ni Polli d' India richiamarli nìcrcc alcuni 

gridi lamentevoli , che annnncìaranno le loro pene ed i ^oró 

defiderj . Si cercaranno a vicenda con anlìct^ , e quefto at- 

taccameuto leciproco Cuiiìiteià auche in uu età aliai iimol- 



0 
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LVfteriore del corpo ci offre diverfi caratteri i 
mercè cui gì* individui c6 una ftessa società posso- 
no ricoiìoscerfi , e diftinguerfi dagl' individai fti-a^ 
nieri . M-^ nel mezzo di caratteri tìfici ve ne pos- 
sono essere dei mijìl y ofTia di quelli , che appar- 
tengono air anima, e al corpo , e che gli anzidetti 
animali sono in iiiato di diituiguere , come fi è 
Taria, il sembiante, il portamento *ec; Queili'in-» 
dividut che familiarizzati ancor non (i sono col 
movo Sloggio sembrano timidi ^ o imbarazzati, e 
tale timore o imbarazzo gli scopre, ed eccita, o 
dà animo agli altri di assalirli . 

La specie di società , in cui vivono {|li animali 
' domeftici, dà luogo a un' osservazion^Sli rimarco: 
' '.l'agnellino difìingue la madre di mezzo a molte 
centinaia di pecore , sebbene non fiavi tra loro 
veruna differenza senfibile. 

Rendiamo ragione del fatto . Quegli oggetti cht 
ci sembrano perfettamente Amili , hanno sovente 
delle differenze reali, ma da noi non discernibili 
o perchè troppo piccole a* noftrì occhi , o • perche 
non, interessano la noftra attenzione. L'agnello, 
cui preme più dì scoprire quefte differenze , le sco- 
pre effettivamente ; lo che balla per la presente 
spiegazione, senza av^er bisogno di ricorrere a prin- 
cipii occulti • Pure se all' addotta ragione fi voles* 
se aggiugner quella , onde il cane ridmosce il pa* 
drone in mezzo a un gran 'popolo, voglio dir Ton 
^oiato , la cosa sarebbe natui^ilfima . Si potreb- 
bono eziandìo ammettere delle diftrenze tm il 
belamento di una pecora, e quello di un'altra, le 
q|uali differenze quantunque fieno a noi insenfibi- 
li, fanno però imprefaoue su l'orecchio dell'a- 
gnello C^) • 

CA- 



(2) Un abile Coltivatore ha fatta in qiicflo proposto un* 

ipiportaate oilervuioue # A<^i^de beue ì^hq , Uic una Pe- 
cora 
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CAPITOLO xm, - 

Gli VccelU di Passaggio 0 * 

^ » s ■ 

NON evvi maggior maraviglia quanto il vedenf 
quelle leeoni: di volatili^che ^ undatotem* 
po passano d'uno in altro paese, quantunque tra 
loro diftintiifimi • Quale limito le unisce mai? Qua! 
' '"bussola le dirige? Quai carta insegna loro fa via? 
Ci viene subito in mente , che il varieir di ftagio- 
ne , la mancanza de' cibi necessarii avvisano quelli 
u(;celli a cangiar^ di ^bita^ione (i) . Msk chi ha loro 

* 

Cora i sgrava di , due , aiKhe talvolta di tre A|;ndii. Se 
\ viea a morire la oiadae mentre allattali , fi ttenta molto a 
1^ fiirll adottare ad altre pecore ; pure la cofa ries^se iavol^endo 
TAgpelio adottivo nella peUe di im vero allievo» La Pe« 
Cora sèmbra da principio lUtr dubbiosa a dar fegni di ripa* 
gnanza i ma finalmente adotto If AgocUetto» che lefiè dato 
.ila nutrire* 

(i) In confenna dì ciò concorrono varie OHcrvazioni d' ua 
celebre Naturaliita , Mr. de MONTBiilLLARD . Effe riguar- 
da il ditetro i\\ i'tiiftiteiiza , come una delle cause generali e 
determinanti delie migrazioni degli uccelli • Riflette , che 
quelli , i quali vivono d' Inserri volanti , partono i primi » * 
perchè tali Insoftti jiono i primi a mancare . Gli Augelli % 
che mitrisconfi d' Insetti t|rrei>ri , come di vernv , di Bruchi^ 
di Formiche l^c. partono più tardi, perchè trovano. più lun- 
go tempo, di che cibarli • Que* che vtvon» 41 ^meiiae • di 
uutta solite a matoratfi folamente in Aatonno « non vm* 
gono che nell* Autunno , ed aliitano i« nolhe campagneèiaa 
parte dell* Inverno • Finalmente gli Uccelli , che & autronfli 
delle l^effe cofe d\C i' Uouio* ^ di lui super iluo , re0anci 
tutto Tanno nelle vicinanze de' luoghi abitati* Si è pure 
cflèrvatOv che le n«ove coltivazioni hanno causato a lungo 
andare audve migrazioni • Dacché coltivanfl nella Carr liaa 
• il Riso , l'Orzo, il frumento , veggonfi arrivare rcgolarnxn- 
tc ogn' anno volate d' Uccelli , eh' erano in addietro igiioti 
ai contadini , e che una tale VtC^oftaiya latti UOtAiA^rt? 

^Uì 4§ rjfi ^ kuuiék ^ 

Ma 
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' DELLA KATUtLA. 49 

(nségnato^ che in altre regioni trovemntiò quellsl 
tempra di aria , e qutlf alimento che loro convte-* 

ne ? A far rispjfta alle accennate queftioni , e ad 
altre , che iftituire fi potrebbono su quefta interes* 
gante materia, uopo sarebbe l'aver esaminato di- , - 
ligentemente le circofìanze tutte, che accompagna-, 
no gli andamenti di quefti uccelli . Merita partico<r 
lare osservazione il grado di c;^ldo che li ritarda^ 
o il grado di freddo che gli affretta a partire > giac« 
chò refta fuor d? ogni dubbio che tali agenti con« 
' corronci efficacemente* V'h^ forse qualche segreta 
rapporto tra la tempera deir aria , che conviene a 
ceite specie, e quella che è neces:>aria a produri;© 
gli alimenti , di che fi cibano , ' • 

I verni sembrano assai influire intorno ai passag- 
gi degli uccelli . La lioria di tali passaggi ha una 
essenzial connessione con le oeservazioni meteoro- 
logiche , anzi le suppone • Senza fallo sarebbe pili 
facile l' intendere ; perchè quefti uccelli volino s( 
tfblti liuoli y che spourfi o separati \ poiché in tal 
imisa sono meno espolfU ad essere U ludibrio de* 

T. m. D v^mi. 



M» oltre le caufe eftcrne generatili eh* io alfeipiava alle 
nttgrazionì , o padaggi degli ficcelli » sembrai, ehe fauada d!^ 
uopo ag^iugnervì un altra agtot? ixm meno, generale i nn 
interna, e che fa sentir hi fua aaione w tutti gl' Individui 
della s(«cìe ; intendo dire di eerto movimento inteiHno , che 
iopragghi^e in un determinato tempo a tutti gì* Individui | 
e che manifellafì per iVìnquietudine , che allora dimoHrano ; 
Un' oflervaaione iicurifCma. e ripetuta più volte non permetta 
di rigettare quelt' idea , Si sono verluti giovini Uccelli di 
palVaggio , per efempio , quaglie, allevati in gabbia lino da 
che nacquero, provar coltantemeiite due volte Tanno un' 
iaqnietudine , ed un'agitazione ihaordinaria , precisamente 
Jtkt tempi del 5>alTaggio in v*^>ttembre ed in Aprile • Cocal in- 
quietudine durava circa un mefe, e cominciava ogni giorno 
«n' ora cir^a ptima del tramontar del Sole ; tutta la notti 
flafTavaii in quelte agitaziont» ed il giomo Vài VossUi f9»h 

tavano tilftì , abbnuai ti «floz^iati! 
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RO CONTEMPLAZIOWE 
.woti.Ma quefto probabilmente non è il solo van- 
taggio , «he Im ridPed» Mo fis^o di socim . (2) 




(,) KegU uccelli di palTaggìo , come ^^^'^r,^^ 5*^' ^ 
HUFFO^f allorché avvicinali il tempo della partenza, Hienj- 

5 faEoT loro famiglie, e molte f»™«^T^V^»SS 

ìSrpin/isT^S^^s^"^ 

fiam^i : de* Tordi , deUe Veccaccie , de' Corv , delle uctne, 
Wtflc SrW'O"' degli uccelli non ve jVha d.^ju 
Wtorie di quell? ^^lle Rondini; ed intorno le W'i i tu. 
ta«^HU abbiano oiù variato . Si sa , che alcuni JWWM» Wi* 
SSÈ^^Ac^ur rfe mi^raffero -, ed altri aU'oppote 
SS^'che il tufFafTero nelle paludi . ed ac,u^ 

6 né rimaneffero intirizzite, ed att«X*»l« W« ^ 
fmo al ritorno della primavera. «^ST'ed Mete 
dotte nfll- Anatomia e nella si 
diti di gran fama, abW«i IJ*»» W?^f?,:^„3r,^i P»v 

S^rS^rWnl Seni di cognizioni hai^pou^^^^^^ egU-jo 
pai persuaderfi neppur va «lomento , che un An male tu^ 
S<o i di cui pulmon! per sci mefi continui fia"»" "JfP"*^ 
ST^iMa r ari?^^,1?oteirero vivere fotto l' =»':q?*.« ^"f «^T 
SaTtri fei preTiVenza respirare , e ricomi»r.r 

naturale vivacità ? 1 polmoni delle Rondim , Mcoin? qw 
di tutt gli abitl^o i dell'aria . non fono P^» 
Sua f, Ja de- pol.-nì degli >^b^, * ^ Artìbil"! 
opinione traslorina a^bur ariaaVM^f K«OW^^^ 

jX. la Rondin^^lla è ^Sf„^„*';^rSp.r rcii-' 
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DELLA NATURA. 
Manchiamo, di iprofonde ricerche intorpq 'figli 
cdii , e ai pesci di passaggio , 

^ D a CA- 

|x?ro ogni primavera uscire a gran truppe dai luoghi paUr 
dofi , come veggonfi allora i Ghiri e le Marmotte ufcir dai 
loro nascondiglj , e pure ciò non fi è mai veduto , e ilcurjC- 
imamente non fi vedrà giammai , Anzi non ft trova neppiir 
un fol Autore, che circa i' ìmmerfione ed twrfione delle 
Rondini abbia riportata veruna olìcrvazione , su di cui pò- 
tefle farfi ragionevol fondamento ; non abbiam* altro , che 
ésf^ì fi è intefo dire^ nè mai fatto alcuno ben provato, 
Hawi una specie d} ^^elti Augelli , i di cui individui radu- 
nane in gran liumen) ne' giunghi delle paludi , ed ivi tal- 
volta fi annegano I tali RondineUe tratte «bll* acqua poco 
tempo ^pp [a loro {mmeifione , hanno potuto rivivete , • 
quindi aver avuta origine la fiivplik ^le immerfioni e €on\- 
inerfioni di qucfti Uccelli , 

Verso la hne di Settembre, o il principio di Ottobre, |KN 
«ondo la tempra della ftagione , le Rondini abbandona- 
no le noftre contrade per paflare né' Paefi caldi. Si unU 
fcono elle allora In grandi truppe sopra i Cordoni ed i Co- 
mignoli degli cdificj , e tanno sentire un continuo grido di 
lappello o riunione. Non fi radunano solamente tutte le fa- 
miglie della lleiTa specie per preparar fi alla partenza j ma 
9Umenta(I di più la caravana mercè V accdlìone di altre Ron- 
dini di spezie differenti , che per 1' addietro eran fempre vif- 
fUte separate I e che un medefìmo iftìnto porta a collegarfi 
coli' altre per partire e viaggiar in compagnia • lì <u>tt^ 
ADANSON ha vedute le noilre Rondini d| Europa arrivate 




. pafls 

non giammai ad immergcifi negli ftagni , Se ii Latore 

maffe ancor un' altra prova delia falilt^ di una^ tal immerllo- 
ne la trovarci in una sperienza di FRlSCH . Avendo attac- 
cato quelio Naturalità a* piedi d' alcune rondinelle un fi- 
lo tinto a sguazzo , rivide T anno appreiTo gli Itelfi Augelli 
gucnùti del loro fdo , che non era scolorito punto . Prova 
altresì queiP ingegnosa sperienza , che le ftefle Rondini ri- 
tornano in primavera ai medelTmi fiti , che ave^no iafciatj 
in Autuniìo* Però le Rondi ni domeltiche non ritornano a 
deporre le uova ne^ nido dell* anno precedente ; ma ne co* 
(teuiiconp ua miov^ ioprii del v^hìo , il luogo Jq p< 



. 4- 
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LE Aringhe, passano a grandi fruppe dal polq 
bofe^le vevso 1^ (ofte IiighiUerni , e di 

inerte • Sonoll veduti lino a quattro di quelli nidi collocati 

SU uni fu gli alti:i n^lii^ ItcTù doccia di cammino» e coilrutti 
* anno in anno f 

I Tordi, gli Storneliii le Ortaglie, i Frinquelii, t Capi» 
neri ec« partono in Autunno ) ed è allora appunto . che le 
Beccaccia , e i Hcocacdm arrivano ne* noftri Paefi • fio no* 
fntnafeo lo Stornello tra gli Uooelli di pallàio ; ma debbo 
f^ugnere , non cllèr elfo propriamente di poiVa^gio , che 
né' Paeìi freddi come la Svexia • Quando hanno hnito di ni« 
discare racco! gonfi a grolFe truppe , e il iuro volo è d'una 
inaniera singolare i che non incontrafi in alam altra specie. 
Si direbbe , che dirigefi con una qualche sorta di tattica ; 
cfli ravvolgonlì inccilautementc nell'aria a guisa di vortice » 
t mentre il loro iitinto gli {trascina veriio il centro dal vor- 
tice, la rapidità del loro volo trasportali continuamente al ' 
di là • In tal guifa fi avvolgono , e s' incrocicchiano per tut-* 
t' i verfi I e tutta la sfera sìcmbra girare sopra se ftefl'a , sen** 
fa seguire ima dircztooA oofiante^ Inutilf non è agli Stov* 
iwlli quelto fii^aif ii|wolginmto{ Cerve a teoft lontani 
|;li Ucoellt da preda | cui non tomareÙie conto 1* impegnarS 
nel d^nao vortioe» ov$ (i^ilxtp « mille diverse pet<« 
^fle. • 

Non la finirei mai , te volerli percorrere co* nollri più ce- 
lebri OrnitologHli l' interelHante Storia degli Uccelli migran- 
ti ; ma tratterrommi per anche un qualche momento su 1|» 
migrazione delle Grue » che sono di turri gli Uccelli viaggia- 
fori , que' eh* eseguiscono le corse più luufjhe e le più ardite» 

Le òrue , uccelli originar) delle contrade settentrionali ^ 
fcorronp le Regioni temperare, e s' internano in quelle d^l' 
mezzodì • Albani! in aria ad una grp.nde altezza , e vi ii 
dispongano in ordine di battaglia : la loro falange forma 
fKkà spezie di triangola , come per diminuire |a icuftcoza y 
fiM il iitve elemento qppoiie alla rapidità dei loro volo «M» 



Digitized by Go 



DELLA NATURA. 55 ^ 

Olanda . Sembrano esser prodotti queftì pnssaggi 
dalle balene, e da altri gran pesci , abi atori de* 
mari agghiacciati ^ i quali danno la caccia allearìiK 
ghe • Quedi mofìri Inarini ne inghiottiscono in tum 
volta delie intiere botti . Inseguono sovente la pre« 
da fino alle cofie dUnghilterra » e della Scozia .Lt 
arìngiie moltiplicano all^ eccesso , e forse moltipli^ 
cano più di qualunque altro pesce . Sembrano es- 
sere una manna preparata dalla Piovvidenza per 
alimentale gran numero di pesci , e di uccelli 

D 3 rini 

' " ■ ■ -T ' ' iiiii-iir 1111 I ■ m 

jfalange , difpongonn in cerchio, e rìnserranfi vìemmaggi or- 
mente . Lo itelTo praticano incontraildolì grofli uccelli da 
preda, i di cui attacchi abbiano a refpingere. D' rtrdinarid 
eflc fendono 1' aria in tempo dì notte , c la loro fonora vocd 
•nnuncia da lungi il loro palFaggio , Sccibra che abiìiano ua 
<apo , il quale dirigga la loro marcia, e ciie le avvid fré* 
quenremeute , merce un grido di richiamo ^ dtlla via che 
•eii«mo : lo Utooìo riptte lo Mfo grido , comf per fiur in* 
Sfjuim « che (Icgtie , e iiiMiticRe \m direston^ • Accorfendofl 
d* immiiieiite burrasca ahba(&uio il volo » td awkinanfi % 
ferra • Q^ando^ radw&anit di notte $ hanno la cara ftahlt 
lire una guarda , che veglia^ mentre la truppa doruM» 41 
r avvisa con un grido , toilocchò veda fovraftare qualdie pe« 
ricolo* Quindi fon derivati i Geroglifici, ove la prudente 
Grua vien rappresentata , come il (Imbolo della vigilanzsi * 
QiielU grojfi Uccelli migrano dopo i primi frcd li dell' Au- 
tunno: alloVa veggionfi paflarc tlal fondo della Germania ii| 
Italia j e pr«>^fegiiire il loro cammino verfo il mezzodì • Ni- 
diticHuo ne' fiti paludofi del Nord ; ed appena è terminarsi 
r educazione de' tigli ^ clie già arriva il tempo della parten-» 
sa ; i figli pongonli in cammino 9b* lóro genitori $ e fund 
ipà alibaftanaa robutti psr accompagnarla m* laa|^ k>r« 
tragitti • 

1 veri Uccèlli ^1 paiTaggio ndgraiio pétiofieainmit^ tit lal* 
Arta Cagione; ma talv(4ta accade f che vcgganiì nvmeroCtf 
migrazioni di spezie fedontarie, O perchè violente burrasditf 
1^1 discaccino da' luoghi ove abitano^ o- perchè ivi véngn si 
Idancar loro la fuflili^enza • Queflle sono trugrazioni frregolari| 
che non accadono- se non fre o quattro volte in un secolo^ 
e di cui ne abbiamo esempj ne* Becchi-incrociati ^ ed i lUpiJ 

, cioè ti laeda di Koccia, e dt Mottfaffv» • 



54 CONTEMPLAZIONE 
rini. Affinchè la specie delle aringhe non perisse^ 
bisognava ch'elleno sapessero sottrarfi allapersccu* 
2Ìone de' Joro nemici ♦ 

Giungono le aringhe alle cofte della Scozia , e 
dell'Inghilterra sul cominciare di Giugno , e allora 
^efte grandi legioni sogliono dividerà in più trup- 
pe «Le une drizzano ìL corso versò- l^Eft^ le altre 
verso rOuefté Dopo di aver navigato qualche 
tempo fi dividono ancora ^ e scorrono i mari Bri- 
tannici , e di AUemagna ; appresso fi uniscono , e 
dispariscono in fine dopo alcuni Mefi • Molte mi- 
gliaja di Olandefi sono annualmente occupati alla 
pesca delle aringhe , e ciò solo badar può per giù» 
<licare della prodigiosa moltiplicazione di quefto 
pesce 



(i) Di tiitt* ì Pesci vu'cnti in seno del Mare, non v'ha 
alamo , in cui più rif^ìlenda la magnificenza deihi Natura 
in moltiplicare gli Fll'eri viventi quanto 1' Aringa ^ ed la 
«(fa tofi^ ttxtto dobbiain ammirare il prodigioso equilibrio » 
eh* efla msUiitieAe inoefrantetnentè tra la moltiplicazione e la 
diftruzioiie • Malgrado V tndicilnle numero di Nemici , che 
fanno una guerra pèrpétua ^ d fempre con buon eiìto ^ . alle 
Aringtiè^ fi veggìono ngn' anno flotte di queftt Pefcì avan-^ 
larfi verso i mari d* Alemagna e d'Inghilterra, e fornir co» 
Ihintemente ai Pescatori raccolte le più ahbondi^nti . Invano 
le Balene, i rcfci cani , i Pesci marini , ed una moltitudine 
d'altri Pelei funnn un'enorme consumo di Aiini^Iie; invana 
gli Uccelli ne confumano elìi pure un immensa cjuantità ; in 
vano migliaja d' Inglefi , d'Olandefi , di Tedcilhi , di Fran- 
cefi non celiano di empirne le loro reti , la puliulaxione fem- 
ore n' è a un di prellb la llciVa , e la specie , vittoriofa di 
tutt* i suoi nemici , confcrvafi di fecolo in secolo , ed invi* 




^ cKc somigliano ai fluttr d* un 'Yrtare agitato ; quefto è cid^ 
che i Pclcatorì chìamaiid letti > ó bulicami d' Aringhe; 
quando le reti fi abbattono in <)uèfti hulicanìi , (l caricane» 

1^ taUncii(e di Pesd ^ che fi lompono ed atioodano • 
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CAPITOLO XV, 
t Tcpi di passaggio « 

QUefti animalutzi particolari alle contrade le 
più settentrionali di £uropa appariscono A 
. 'tempo iti tempo itiiluinefo sì Iterminato suite 
Campagne della Norvegia ^ e delk Lapponiai che 
gli abitatori fi avvisano che cadano dal cielo. Un 
celebre Naturalifta ( il Sig. LINNEO ) , che gli * 
ha osservati con diligenza ^ fi è accorto , che quelli 
topi hanno dei passaggi periodici ogni 18. , o '20. 
anni. Allora escono daMor covaccioli ^ e si portaa 
ad inondar le campagne * Via^iando scavano den-^ 
tro la terra dei sentieri ^ o dei solchi profondi dos 
ditai e che talvolta sono larghi ifiìi pertiche* 
il più maraviglioso di qaefii ^xi^^i si 2 , che i 
topi tengono coftantertlente , marciando , la line» 
retta, senza piegare giammai) a riserva d^ oual-» 
che ofìacolo impenetrabile * E però quando loro 
si para davanti qualche scoglio q macigno jtentanq 

P 4 si^ 



Non è solamente per fcttrarfi alle perseaiziont de' gro(IÌ 
Pesci 9 che allignano ne' mari del Nord fi avanzano le Arin- 
ghe in gran trup|>e verfo i mari d' Inghilterra e di Alema- 
gna ; ma altresì per raccogliere urt aMiondante cibo , che lai 
Natura ha loro preparato in quelli contorni , che in <jue* 
tempi brulicano di vermi e di piccioli Pesci |. di Ciii ghioC>> 
tiiTime fono \t Aringh^i e ditf giovano ad iii|{ralfiltle moltoift 
Nello ilcflb tempo vanno ivi in ùtiffk • Pnò darli tncora » 
die quando abbandonano i mari dd SeCfenfrione « tUsA vi 
trovino piò abbaHanza di iiutrtmeiito per fupptire alla loro 
fuffiftenza» Si pnò oon^ietturare con fondamento , che iit 
tale propofiro awétlga delle Aringhe e degli altri PeCci mi- . 
granti , come degli Uccelli di pafì aggio . Lo fìeiTo iftinto , é 
gli ftein bisogni efler poflbno quelli , che determinino a mi- 
grare $1 gli uni che gli altri ) e quefte migraaioni fono efle 
medófime il mezzo y che la saggia Natura impi€|^ fCS coa* 

UisM tali fpeue ù «luaetoie Individui t 
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^ COMTEMPLAZIOKB 
kimto di forarlo , e non ix>tendone venir a ca^ \ 
ifonno il giro ^ e al di là rìcompongonsi a linea 
retta . Incontrando i^n ammasso di fieno , o di pa- 
glia, lo forano banaa a banda, ma sempre diritta- 
mente . Un lago non è capace di arreflarli , lo 
traversano, o intraprendono di traversarlo a linea 
retta, e. trovando per via una barca, o una nave, 
vi si arrampicano subito di sopra , la traversano , 
e discendono dall'altro lato in linea parallela » 
qoeUa^ che descritta hanno ascendendo (i). 



(i) Il piccolo Qiwdctipedei di cai parlo in quello Càpico* 
lo 9 abita le Montagne della Norv^a e della Laponta* fbi , 
ticevuto il nome di Lemìng , che Mr. de BUFFON gli ha 
confervato . E' uno de* più terribili iiageUi t che vadano de* 
solando di tempo in tempo quelle contrade . Dcvaihmo Ì 
giardini , i campi , i pretti , consumano ogni forta di produ« 
ziòni della terra, e non ne refta salvo, le non ciò che tro- 
vali rinchiiifo nelle cafe, e ne' grauaj , ove per buona sorte 
non fogliono entrare. Corrono con molta celerità , fi scavano 
Sotterranei , a gnisa della Talpa , e com' effa mangiano ra- 
liici • Sebbene picLX)li , sono arditilTimi , fi difendono contro i 
loro nemici , affrontano quegli fte/Ti « da cui vengono mi- 
nacciati , nè fuggon già ali* approffimarfi .de|;li Uomini. Se 
vengano battuti con un baftone > lì gettan lu di eflb » e lo 
•fiènaiio ti fortementt oo^ denti , che non facilmente t* iiu 
ilucono a laffdarlo » e lafcianit trasportare cosi a qualdu» 
diftaiiza* Abbacano a guisa de* cagnolini ; e quando hatmo 
migrato in ^ofie truppe dal loro natio Paese , non vi ritor- 
nano più» Si afficura) che nmojono tutti ai ritorno della 
verdura , e fìccooie ti nomerò de' piccioli loro cadaveri è 
inermi nato , Taria ne rimane cosi infettata, che formanfi 
quindi delle malattie epidemiche . Si divorano pure gli uni 
cogli altri a guisa de* Topi ^ «l'onde viene che la di loro 
diitruzione feiubra non meno pronta della loro moltiplica- 
zione . Racconta un' Autore , che quando lì fanno la guerra 
dividonfi in due fquadroni , che iì gCtCaAQ UUO fopia |' ai*; 

tcoy e diiliu^ojt^ a viu?A4af 
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CAPITOLO XVI. 
Le Società propriamente tali* 

TRa la 40cietà , che chiamanfi intproprit , ve 
ha molte 9 che dipendono dal caso o £uto 
clell*iK)ino, se non in tutto , almeno parzialmente • 
Kon è lo ftesso delle società , che n dicono pro^ 
prie , giacché non vanno debitrici di loro origine 
a verun fatto umano, o ad alcuna eftrinseca cir- 
cofìanza , ma dipendono unicamente dalla natura . 
I membri che le compongono non sono solamente 
Uniti per via di bisogni , o vantaggi comuni , e per 
un tempo sovente assai corto , ma lo sono per un 
legame pììi forte ^ e che dura fino alla morte del^ 
inanimale 9 o almeno per un tempo grande del vi- 
ver suo *f e quefta è la propria conservazione deU* 
ìn^viduoy o quella della sua £uniglia» L*una^ e 
r altra necessariamente sono connesse allo ftato di 
società . E* per quefto il gran line , che gli ani- 
mali sociabili sono ftati iflrutti a lavorare in co- 
mune attorno ad opere , che non poiTiam che 
ammirare • ^ 

Le società^, che proprie ii appellano • poti-ebbono 
tsser divise in due daffi.La prima abbraccierebbt 
quelle , the hanno per fine principale la OHUervaàone 
degP individui ; la seconda quell^ altre y che hanno 
per iscopOf e la tonserVazione {{e^i^ individui , é 
t educazione della prole. 

Molti bnichi, e alcuni vermi spettano alla pri-s 
ma classe; le formiche, le vespe, le api, i callo- 
ri ec. alla seconda, 

La prima classe avrebbe sotto di lei due generi 
{principali , de' quali T uno conterrebbe le socie^ 
gir un cktg tempo > V altro le locietà in vita . 



;jB CONTEMPLAZIONE 
CAPITOLO XVH. 
2 Bnitiì Cotmm (i) * 

UNa fartallà depone le uova veiM la metàdelP 
eftate su una foglia <fi sufino ^ e quelt^nova 

ascendono a tre in quattrocento in circa * Dopo al- 
cuni giorni esce da ciascuna di èsse un brucolino. 
Ben lungi dal dispefgerfi nelle foglie vicine , tutti • 
rimangon raccolti su quella ^ che li ha veduti na- 
scere* Uniti sono da un niedefimo Spirito di socie'* 
ta i Quafì subito cominciano d' accorao à iìlare una 
fella sulle prime sottilifTima ^ ma che a poco a 
tx)eo vanno fortilicaddo coli' aggiunta diiiuove fila*^ 
Cotefh tela è nnà vem tenda alzata sùlla foglia , 
sotto la quale i biiicolini mettonfi al coperto * A 
proporzione che crescono ^ allargano l'alloggio con 
novelli ftrati di foglie, e di seta. Gli spazii com- 
prefi trJt gli ftrati sono gli appartamenti ^ che tra 
loro comunicano mediante alcune porte latte a di- 
ségno. In quefto nido soggiornano tutto il verno 
fìefi gli uni presM gU altri $enza indizio di moto^ 
finché il ritonìo di primavera li rianimi ^ e grin^ 
viti a roficchiare le foglie nascenti « Ma air acco« 
ftarfi del mese di Maggio la società fi discioglie ^/ 
ogni bruco fi ritira , e passi il relìante de' suoi 
giorni nella solitudine* Fatti allora più forti, lo 
flato di società piii ad efTì non serve, nè più ab-* 
bisognano di un comune soggiorno» 

U rifiretto deirìiìoria del braco chiamato rd)»iv 
né t perchè è facile a trovarfi con frequenza , ci 



(i) Defli sono qoetH ìimài i che coftniiscono que* nidi 
sempiiceiiiente di feta,i quali incontranfi cesi fpcnb intem* 
fo d* inverno fu lé fìepi ^ e fu gli alberi frOttit^i f e che 
lannofi scorgere per la loro biancfaeSza • La form ^ tog^aiv» 
écmai ék qiwfti oidi varìano molto • 
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dà un* idea delle società per un dato f^/n^o , le quali 

hanno per iscopo diretto e immediato la conserva^ 
2ione degl' individui è 

CAPITOLÒ xvnL \ 

1 Bruchi Procejfionarii é 

PIÙ fingolari sono i coftumi de' bi*uchi che vi-* 
vono sulle querele , e che formano società as- 
sai più numerose di quelle comuni. £scoa del 
nido al tramontare del sole ^ e iharciano proces-- 
iioimlmente sotto la guida di un capo » j cui mo- 
vimenti seguono tutti religiosamente « Gli ordini 
lioiì sono a prineiino compofìi che di un bruco ^ 
poi di due , dì tre , di quattro j ed anche di più • 
Fer altro niuna diftinzione ha il capo , fuorché 
1* essere il primo, anzi non lo è sempre, giacché 
ogni bilico può) se vuole, occupai* la sua volta, 
tale poflo. Dopo di esperii cibati celle foglie di 
quercia ) fi reftituiScotio al nido coU'oidine iiesso; 
lo che osservano appuntino iìnchè rimangokio bni* 
chi» Cresciuti essendo queili quanto è necessario ^ 
ci^uno fi &bbricà nel nido un bozzolo ^ in -cui ar 
incrisalida ^ e diventa iar&lla • Da tai metamoiibfi 
succede allo ftato di società un nuovo genere di 
Vìtà diiterentiiTiino dall' antico (i) » 

£cc(X 



(i) Quelli curiofi RepubWicaaì richiedono d* elTcre ofTervati 
con cautela ; cflendo più velcnofi d' ogn' altra sorta di Bru* 
co delle noftre contrade . Fanno nafcere delle ampolle fu la 
pelle , anche senza cfl'ere toccati* Talvolta balta trovarli 
coricati appiè d' una quercia ^ ov' efTì allignano , per pro- 
irare ben prello incomodt^mi pizzicori » E* .noto ^ che Ì ^nnv 
chi noti sonò velénofi in sé BVBdefiihli iioil il Bruco | ma fai 
fua veftt è quella ^ che redi coil . la (|tìalità velenosa • t 
sittiiuti pdl» oìMte sono fomiti i Bruchi vellutati » flaocanfi 
fiiolniraM «Min Imo pelici «t ^Dfmiè Mftva » guisa 
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9o CONTEMPLA ZI ONE 

Ecco un esempio delle società in vita , che hatv: 
no per oggetto primario la consei vazione degl'in- 
dividui (a)« 

CA- 



di piccole spine ; e quelli peli sono deili soli appunto i cfa* 
producono il prorito e le ampolle. 

Tm* ì Bmaii rafi podbn* dTer inancg£;iati Imponemento» I 
luAtì ProceiriòlUurn della Quercia sùiio pie nifliou di peli as* 
fai corti I die -fi daCcano dalla loro pelle al metotono ftriif« 
finamente; taldiè V aria, che circondali , alle volte è nit- 
fa piena* 11 loro nido ne abbonda ^ ed anche quando non 
r abitano più , imb il può mangiare fenza rifchio • I pili 
•dunque del br\ico potrebbero far le vecr di Vcscicatoj • 

(2) In inverno, ed in primavera trovanfi l'opra i Pini mi- 
meroilrtimc compagnie di Jjruchi , che vìvono altresì in re- 
pubMica tutta loro vita. Non sono gii\ sì velenofi , come i 
Proceilìonarii delia Qiicrcia, nondimeno è bene guardarli 
dal mancgijiarli . Si coftruiscono nidi di pura seta d'una 
gran biancnezza^ e che talvolta uguagliano in groilezza la 
telia d' un fanciullo • Formati sono eili nidi dagli ftrati di 
seta, più o meno nùmeroHi co* quali inviluppano i tencrt 
zamuscellti e le foglie dell'albero: e W fta formata Un» 



principale apertura per 1' in(|Teflb ed ufclta • Sono eflt grati 
Procduonaiìi: marciano tutti in fila ad uno ad uno col nu<- 



ordine die poflìa idearfì * La fìla è sovente lunghiflima^ 
c quali dapertutto continua « U Bruco ^ che trovai! alla teila^ 
determina le e\^oluzioni di tutta la trujipa . Ora ^lano Iti 
linea retta : ora segnano delle cufve piu o meno irregolari ^ 
che talvolta imitano ghirlande , tanto più aggradevoli aU 
r occhio, che tutte le parti dalla ghirlanda fono in moto , 
c variano ccntinuamenre di aspetto • tflì allontanane dal 
nido a coniiderevoli diilanze , sovente per mille anditi vienf| 
c ciò non oilante sanno sempre ritrovarlo* Veggonlì ritor* 
nart per le ftciFe flradci senza travviare nè a deitra nè » 
fintftra • Quando varie di qucfte l!bciecà fi mwtcinano , Im 
ghirlande o i Cordoni fi moltiplicano | -ei& dirigoofi in di^ 
lèrenti ^i(e^ formano una moltitudine di fijgure, • lo fper» 
tacolo diviene ancor pià piacevole • La loro marcia è molta 
lenta, uniforme, e quafi fatta con soflenuta graviti; dt^ 
reb!>cfì , che ila fubordinato alle leggi d* una fpecie di taC«* 
tica . Approilìmandoiì il fiempo della Metamorfoil « il coihui* 
ice de* bottgU di kOki m» Militi nidq iWfl9 c«m 1 



JJELLA NATURA; H 
C A P I T P L O XIX. 
fdaniere particolari 4^ Bruchi viventi in Societié 

V' Ha più specie di queflì bruchi , che sono ve-^* 
ri r^bblicani y di disciplina , di coAumi , di 
genio tanto vani , quanto variano i co|iùiiii , b 
disciplina, e il genio di Popoli differenti • Ve ne 

ha alcuni , che alla maniera ^ di certi Selvaggi fl 
lavorano de' letticciiioli penfili, entro a' quali fi ci-r 
hano , e passano anche tutta la loi'o vita , e fi tra-- 
^unutauo (i), a'iu ^trij che vivono come gli 



cetlìonariì della Qiiercia : in oueito particolare U loro iilinto 
è differente : elfi vanno a coftniir nella terra , e quefci l>02- 
zoli non Tono cosi ibriuti di seta proporzionatamente ^ coM 
Jo sono ì nidi • 

(i) bono nel numero de' più comuni delle noftre contrade 
i Brodis soliti giaoerlene in ima specie di letti pendii a eiiiss 
4i brande Amerioane • Jn. primaveca Ce ne trovano sii 1 sò* 
vni V e sa vmm Arboscelli « che crefcono nelle iiepi , eome 
il Pruno selvaggio , il Silìo ec» EiTi non mangiano che il pa* 
Tenchima della faccia sapcarioie delie foglie , ed è molto no* 
tabile , che ti loro corpo non tocca giammai la doglia » die 
rofìcano , come se foìle troppo delicato per soffrir un tale toc-* 
camcnto; e di fatti non è coperto che d* una pelle molliflli- 
ma , e dotata d' una gran fenlìbilità • Per poco che tocchinfi 
quelti Brucili , avanzano o rinailano a dritta linea nel loro 
letto, con fomma celerità; e reca sorprefa il vedere, che 
Heir eseguire ai pronti movimenti non piegano mai nè a de- 
lira nè a (inifVra . Ma cella lo (hipore quando il vien a sco* 
prire , che ogni iìriiCQ è (iniato in una specie di lunghi/ilma 
guaina a graticcio che non isceprefi ad occhio nudo, e 
che defla pure è dello étBo filato, TVitto il nido o letto è 
formato da un oompleflb di f|iie(le guaine difpofte parallela* 
enente le une suir altre , In ciafcunf delle quali è rinchiuse 
un Bruco • li nido involge un daio numero di minuti genni 
o di foglie» e quando il parenchima di tufte quefte foglie 
é già consumato, i Bruchi padano a (fendere un altro Ietto 

^ vi€.ipe • te tai ipùiA <liftgp4tPa (^qUì sncce£p 
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'Arabi , 0 i Tartari sotto le fende , che innalzano 
ne* prati , e consunta che abbiano l' erba pofta in 
vicinanza della tenda y levano l' alloggiwento ^ c 
iranno ad accampare altrove (a) , 

I nidi lavorati dai bruchi repubblicani .sono per 
d& veri ritiri, giacché reftatio clifefi dall^ ingiurìe 
deir aria , e tatti vi li chiildono dentro |iel tempo 
rf inazione, o di malattia. Ne escono però In cer- 
t*ore per andare a procacciarsi il vitto . Rodono 
le foglie de' luoghi vicini, e le consumano di ma- 
no in mano . Spesso con varii giri fi allontanano 
dal domicilio y quantunqi;e però lo ^appiaao trova^ 
re quando loco piaccia , e ritorr^um quando lo 
richiede il bisogno . £' certiffimo non essere la yi- 
fta^ che con tanta ficurezza dirìgge i loro anda- 
menti • Sono ftati dotati dalla Natura di un altro 
Diezzo , onde tornare air alloggio ^ e tal mezzo è 

« 

fivamente pel corso di loro vita tei' ultimo è quello ove (v 
fa la meCaoiorfoO , aUa qus^le ogni Vmco fi prepaca rtnser- 
sandofl in uii bozzolo di pura seta • IVitt' i bozzoli sono ap« 
poggiati gii uni aj^i altri , e dlCpodi per mazzetti a Tortai 
dilavo. Non (b, se rendail n^yeffario a qoefiì Bruchi, o 
re alle loro GriCaiidi d* aver sempre la te(hi pvolta al 
ifo ; ma quanti ne ho efan^natì nf' {oko tx>zzoli ^ fatti tf« 
jievano una tale fituazione. 

(2) Stringeva un pò troppo il paragone tra i nofìrl Bruchi 
e gli Arabi. Efll propriamente non levano T alloggiamento » 
ne trafportan seco la loro tenda come gli Arabi ; ma laicia- 
no sopra luogo quella, che aveano già tefa full'cibe del 
prato, d^lle quali bau già consumate interamente le toglie f 
Siccome (bno buoi^e filatrici poco loro colta V alzare uo» 
nuova tenda fopra altre erbe , che divorano ben pretto t Co« 
si dqmnte V ftutunno A cottniifcoiio una serie di tende y che 
ibno alloggi suiikienti per tale (bigione ; ma all' ficcollarfi 
r inverno pensano a formarli un ricovero più caldo • Rinchiu* 
donfi allora in ima specie d| borf^ d'una tela forte, densa^ 
ed opaca, ove pafTano la cattiva ilagione in uno iVatod'in* 
tiriz2amento , non uscendone che il mefe di Marzo per rì^ 
((liaie U loro genere primiero ài vlu • 




DELLA KATÙRA; fy, 
fifniliflSmo a quello y che adopero Arianna per ti:ar^' 
re dal laberinto il suo caro Teseo . Noi laftrichia- 
mo le noftre ftrade , e quefti bruchi tappezìano 
le loro . Non marciano mai che sopra tappeti di 
9eta , e tutte le vie , che metton capo nel nido , 
coperte sono di iili di seta, Quefti lili compongo^, 
no delle ilriscie dì un bianco lucido i larghe per 
lo meno due in tre Ihiee . Segiendo io ^ le itri- 
«cie trovano sempre Tallogio , quantunque tortuofi 
fieno i rigiri y in cui sovente s* impegnano » Ponen* 
do il dito sulla ftriscia, facilmente rompefi Ja ftra- 
da, e i bruchi fi trovei'anno nel maggiore jmba- 
i*azzo . Improvvisamente fi arrefteranno in tal luo- 
go , dando tutti i segni di timore e diffidenza . La 
marcia reftera sospesa, finché un bruco più ardito^, 
o piÌ4 impaziente degli altri superato abbia il dìt^' 
^cil passo • Il £lo , eh* egli tende nel superarlo , 
diventa per un secondo braco un verace ponte , su 
cui passare , Il secondo bruco tende in passando un 
altro filo ; un terzo bruco ne tende un altro ec; 
e per tal modo si viene a riaccon^odare ben preltQ 
}a ftrada (3) . , . \ 

I coftuml induftriosi degl' insetti , e in genei-ale 
degli animali , s' impadroniscono facilmente della 
noftra ^ntasia^ , Proviamo un vero piacere nell' ato 
tribuir loro i noffari i-agionamenti , e le noftre ve«ft 
date • Ma per vero dire vi & molta dlffereiiza tra 
la maniera usata dai bruchi repubblicani , e quella 
^ adoperò Teseo , £ssl pon tiapezzano le und^ 

per 



(0 Sn i T^rachì rifiati ofTervai per la prinu volta nel 173S, 
queCro fmgolare nadamento , mercè cui i Hruchi viventi in 
società failno rirrovare la via del loro nido . L' ho di pof 
riscontrato in altri Bruclu rcpui)blivanl , e fpecialmente in 
oii«*che vivono su i Pini, di cui ho parlato alla Net, 2. 
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per non Ismarrirle, ma non ismarnscon le firacfe 
percliè le tappezzano . Filano concinuanienie , per- 
chè hanno continuamente bisogno di evacuare I4 
materia setosa, riprodotta dal cibo , e rinchiusa 
tie' loro intef^ini • Soddi^endo a quefto bisogno 
assicurano il loro cammino senza pensarvi , e non 
lo i^nno che meglio. La corruzione dei nido è 
altresì connessa con quefto bisogno. La sua archi- 
tettura è connessa colla forma dell* animale, colla 
ftinittura, e colf azione degli organi, e colle cir- 
coftanze particolari , in che egli si trova . Non 
iacciaip che toccare uno de*principii più generali ^ 
^ più fìlosoiici , che formare si possano sulle ope^ 
razioni de' bruti ^ ma sarà d* altro luogo il padarm 

lU nuova» 

CAPITOfcOXX. 

Que/Iiùne ; 

LE società da noi esanunate dovrebbmio forse 
la loro origine a una circoftanza comune ai 
bruchi ; che lo compongono , cioè al nascete da 
nova in un luogo solo depositate? 

Neppure si dee ciò sospettare , mentrechè tal 
circoftanza interviene in molte maniere di bruchi, 
c quali però non danno opera concordemente agli 
fteflì lavori. Esempio assai famigliare ne sono i 
Inchi da seta. Vero si è, che volentieri soggior* 
nano uniti nei luogo medesimo ^ la qual disposizio-- 
ne sommamente è a noi vantaggiosa , ma gV indi- 
vidui di niolt' altre specie h dispergono dopo di 
^sser nati senza inai pii^ riunirsi • I ragnatea nati 
di fresco cominciano a filare in comune , e bea 
predo vanno a finirla col divorarsi a vicenda. 
Siamo dunque obbligati a ricorrere a quel prin^ 

#>PÌo I ossia iitiato , in forza del eguale ogni indi- 
vi* 
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; DELLA I^ATURA; 
vlduo agisce nel modo il più confacente al suq 
HàtOy o alla sua deftinazione (i). 

Rimarrebbe però ad intraprendersi una curiosai 
esperienza , e quefia sarebbe di dispergere le uova 
di farfalla del bruco comune j di lasciar vivere per 
qualche tempo in solitudine i bruchi , che ne na-- 
^cerebbono , e di unirli dappoi. Per un tal mezza 
noi verremmo a notizia ciixa T influenza della cir- 
coftanza accennata . Sarebbe altresì opportuno ilf • 
tentar di formare alcune società d' individui di spe* 
eie diverse , e di unire in un corgo solo molte 
società della medesima ^ecie ect 

T. 111. K CA-. 



(i) Mr. de RBAÙMUR erafi già formata la quifHone ds 
aie pTQpoila ili quefto Capitolo , ed ave vaia risoluta in coe^ 
renza deUe projMrie OiTervaztoiii . Ceco le sue espreflionì in 
tale proposto • „ Le nolhe focietà di Bruchi non sono cho 
n lina ilenfa famiglia, e sono compofte di Bruchi usciti daUa 
,1 uova partorite da una medefima farfalla e depolle in un 
^ medefimo mucchio, Potrebbe crederli, che toiìc una rcgol» 
generale per i Hruchi eh' escono dalle uova depollc le une 
„ appreilo 1' altre, che tutti que* che nascono unitamente 
„ continuafTero a vivere infiemc . Ma tenendo dietro alia 
yy Storia de' Bruchi di diverse spezie il riconoscerà , non elìbr 
quefta la circoftaitza che decida della loro maniera di vi- 
^ vere» ma che gli mii nascono con uno spirito di aocìetà ^ 
^ che gli altri non hanno punto • „ Ciò prova il noftro Os« 
tervatore paragonando il Bruco chiamato a orecchie coi co* 
mme • „ Le iartulle femmine de' Bruchi dell' una e dell' al- 
^ tra fpecie , ( aggiugn' egli ) dispongono le loro uova colla 
flefTa arte , le radunano in un nido ben vellutato di peli 
al di dentro, e ùmilmente coperto di peli al dì fopra, • 
piccioli Bruchi , eh' escono dalle nova della Farfalla dcw 
j, feruco comune, travagliano di concerto alle ilclTe opere 
ed abitano infieme gran parte della lor vita; quando al-» 
i' oppofto i Bruchi ad orecciiie , dacché sono nati , ed usciti 
j, dal loro nido, fi disperdono, chi in un lato chi nell' 
tro, nè travagliano in couìuiìc ad alcun' opera. „ 
E quante spezie di Mosche nascono le une prellb 1 altre ^ 
e dispndonfi nel mome«^to eh' escon dair uovo , mentre le 
■Vespe, le Api-, le formiche ec. formano .niimejK>fe focieià. 

fhB toypiJW.iA comune alle icoede^^ opere» 
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CAPITOLO XXL 

j!> Società , che hanno per fine prurmr^ 
PEJuwione de Figlia 

Siccome i bruchi roq ingenerano se non se 
quando son giunti allo ftato di farfalla , cosi 
nelle loro societ.i non ha luogo l'educazione de* 
h0i . La propria conservazione è runico fine delle 
loro fatiche. Regna tra loro Id più perfetta ugua- 
glianza; niuna dilMnzione di sesso, e quasi niuna 
diiiuizione di grandezza . Tutti sono simili, tutti 
egualmente concorrono siile iattche, tutti non com- 
pongono propriamente che una 30I4 famigliò uscitai 
dalla medesima madre. 

Le società delle formiche , delle vespe , dell'api 
risultano da modelli assai differenti . Sono repub- 
blice compolte di tre ordini di cittadini , dilHnti * 
nel numero, nella grandezza, nella tìgura , nel 
jcsso ; Le femmine ordinariamente più grandi , e 
meno numerose occupano il primo pofto ; i maschi 
di ftatura alquanto niinoise , ma pih numerosi aby 
bracciano in secondo; i muletti^ o neutri , privi 
di sesso, sempre piiì piccoli, e sempre piànume^ 
rosi ne gonipongonp il ter^o (i) . 

(1) Ci ha fatta conoscere Mr. de GEFR una Cimice cam- 
peltre » che vive in fami:;!ia co' suoi fìglj, e conduceli come 
ima Gallina i suoi P\ilciiii . Trovai! in eliarc sopra un certo 
albero chiamato EetuHa f Una madre Cimice di quclta specie 
trae seco trenta o quaranta ftglj , nè gli abbandona punto ; 
lf cflk inetteii a camminare , tutt' i fuoi fi^Vy la seguono; se 
(mnafi 9a qualche toglia dell* «Ifam |^r ^uixbiariM 1* umore» 
tutta la fo^ fainìgli^ radiinafi intomo eli lei , che in tal gai*' 
pa va paleggiando di i-cgUa in foglia , di ramo in ramo • 

Cìnitif quafi viiiiantc al pati t uoa Cbioocia, U hi 

guai- 
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iDEtéhA MATURiIr. tìf, 
CAPITOLO XXH; 
Le Formiche» 

QUanto è mai sorprendente la maravigliosa alK 
tività di quefii laboriosi animaluzzi ^nel rae* 
cogliere i materiali che debbooo entrare ndìai 
composizione del nido! Vedete come sanno con* 

gregarsl e soccorrersi a vicenda per iscavare la ter- 
ra , per ti*asportarla , per recai*e ai loro abituri i 
pezzetti d'erba, le pagliuzze, i fi*ammenti di le- 
gno , e gl i altri corpi di simil fatta , di che fannO( 
uso ne'lor lavori. Non sembra che alerò facciano,* 
luorchè ammassarli confusamente; ma tal genere 
di confiisioné nasconde un'arte ^ e un disegno che; 
ri scopre tofto che cerchiam di vederlo • Sotto quel 
monticello che è il loro aUog^o , la cui formar 
facilita lo scorrimento dell'acque y rinvengonsi delle 
gallerie che tra loro comunicano, e che sono co- 
me le ftrade della picco^ Città (i} . Sopra tutta 



^lardia appreflb i suoi figliuoletti , ed ufa per efH ogni air» 
linchè seno giovani , „ Mi accadde iin giorno , (dice il no- 
9, ftro OlTcrvatore) di ta/^dlare vm ramo di Betulia popolato 

d* una tale famiglia , c vidi subito la madre inquietiflìm» 
), batter inceflantemente le ali con ua rapidilTimo inovlmcn- 

to, senza però cambiar fituazione , come se volcfl'e far ri-» 
n trocedere V inimico ^ che avvicinavalì, mentre che in ogni 
«) altra circofb^nza sarebbefi todo alzata a volo i Q avrefilNl 
9t proGorttQ di fuggirsene ; il che prova » eh' dTn non re(hiv# 
fi m se non per <uGesa de' suoi Hglj • C^ervafì ^ che la Q< 
Il mice ma^dret è principalmente m neoeffità di difendere i 
^ di lei parti contro il muchio della fua^ specie , perchè cer« 
n ca di divorarli ovunque Incontrali , ed in tali contingenze 
D appunto efla non manca mai fjì^ di tutta poflii 9^ £araa« 
iv tirli contro i di lui 9ttaQdtii« » ' 

(i) Tra le formiche , come tra le Api » e le Vespe , ec. Vi 
hanno tre sorte d' Individui : maschi , femmine , e neutri , 
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tion cessiamo di ammirare le continue sollecitiidi- 
tai che hanno ie formiche verso i loro allievi , le 
' * cure 



«he dit cVr- -«mn per a.vcriì caratteri , e oarticolamwnte per 
la iVariira. Le Icmnv.ne fono le più grolle; i Neutri sono 
cencralnicnte i più piccoli; ed i maschi sembrano tenjr il 
fuocro di mczLo tra le accennate due grandezze. Gl Indivi- 
aui'^dotati di diftkìto seflb hanno quattro ali ; i neutri ne 
sono fer.ipre sprovveduti. E* fingoUre, che verso 1' auwnno 
ifV Individui alati perdono le loro ale, almeno per quanto 
un buon» OQervatore ( Mi. de GEtR ) ha rilevato sopr» 
eran numero di cffi Individui . 

I Neutri , molto più numerofi de' mascht e delle tcmmme, 
«ono dcfli i soli incaricati del lavoro dei tormicajo; e quin- 
ci intorno a ciò pure avviene deUe tornvcbe , come deUe 

^^iVvXtVdf sopra, ( Part, IX. Cap. IX. ) che le For- 
miche appartengono alla dalTc dc-l' Insetti , die pillano per 
lo i>ato di Nhfh: dopo P uUima trastonnazione i maschi • 
le icmmine sortono dal formicaio, svolazzano per 1'»"»»» 
accoppiano coU' unione più intima, Q poiché sono ftete tQ- 
condate, le Icmmine rientrano nel formicajo ppr i vi deporre 
le loro uova, le quali sono picciolìffime , liscie , bianchiccie, 
c mc^nbranoi» . 1 venni , che ne {chiudono , hanno la telta 
squamosa , sono senxa gambe, sempre attortigliati 

véàtie da se alla propria «HÌilìenza , vcngon ahmentan gior- 
nalmente, mercè le tenere cure delle Opera je . Giunti al 
oerfctto lóro crcscimento li hlaiio un bozzolo di seta hianoi 
^tro ali tanno la loro meiamorroii . .Sono quelìi bozzoli ^ 
die il volco prende per uova i!(^a formica , e die le ope- 
•iaic trasportano da un lato all' altro secondo il bisogno, c 
TOr i quali moitrano iì i^raude attaccamento. Nè minore 
■^manifelbno per le vere uova; cpcUe sono dispofte a mUC- 
chj; se accaaa, die disperganfi, effe gli radunano di nuovo 
con una somma dilìgeirza. ' ' ' ™ 

• ' Il bozzolo, che fi fila a verme, è ntcefFaniffimo aUa con- 
- servazione della l^iiifa , mentre previene un troppo sollecito 

aideccamento , p«r cui espotrebliefi a pericolo la di lei vita. 
Sorè deffaUl5in£aonaila che fora un tal bozzolo p^r 
S-ir rila luce; la'cdra'di forarlo, eiTa pure è Irata alfidata 

• aie lalwiose Operaie. Se fori fi pria del tempo opportuno , 

^ Siate fitti»-, « biwgua, che ^ oj2ei*;a cpi^t»^ 
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Joàré che si danno nel traspoifarli , quando occorre^ 
d'uno in altro luogo, di nutrirli , e di tener lonta^' 
no da loro, tutto ciò che possa nuocere ad essi • iUiu 
miriamo là prontezza, onde li sottraggono al pe-., 
ricolo , e il coraggio , onde li difendono . Veduta 
si è una formica divisa nel mezzo del corpo tra-t 
sportare un dopo l'altro otto in dieci de* suoi «1^% 
lievi , Si prendon cura eziandio di mantenere at-* 
torno ad essi un proporzionato calore . 
. V;inno in traccia in sili rinioti di alimenti, e 
di provvisioni . Molte lìr.ide , so\ ente tortuosissi-. 
me metton capo al formicaio t formiche le se^ 

£ 3 guono 

Il momento, in cui convenga aprirlo. Non è però uccella-. 
rio alle Ninfe d* ogni specie T caer rinscrrurc ne' Lv zzoli pct 
venir a buon termine; ve n'ha di quc le die reltano sempre 
^Uo scoperto ) pectiiò i vermi uon iì iiiaiio mai invo^lj # 
sorta veruna . 

1 Vermi e le Ninfe richiedono elTer tenuti in un tem- 
peramento iti aria , che non lia nè troppo secco , nè troppo 
umido ; ed a seconda di ciò appiinto il regolano Je^ Operaje^, 
qaaiìcdiè lo sappiano « Ora eOìe recano i loro allievi alla su* * 
perfidie -del formicajo per esporli al fole, jo all'aria aperta| 
ora gli riportano nell interno Tempre un pò timido, fia pen 
prevenire il difl«ccamei\ro, fia per tjarantirli dal freddo. Cosi 
efle gli alzano éd abl>aiì'ano ne' lord sotterranei ^ isecondo chè 
elìcono le cìrcortenze • • 

Pare, che le Formiche alimentino ì loro figl) alla foggia 
delle Vespe, imboccando loro il cibo pria digerito da elle 
jnedcfime , e che ve-k-iì al di Inori sotto l'aspetto d* un liquore^ 
viscoso «Ma le rcflino prive di cibo , il loro aiietto pe' iigU 
cangiali in crudeltà , ed cfl'é gli divotano. 

Ho detto, elTervi Formiche, i di cui vermi non fanno 
bozzoli, e trasformano nudamente. Mr. de CiiiFJR. ci dà a 
conoscere una specie d' Insetti , che presentaci in cuefto 
^ere una ben offervahite iìngolaiiti': tlna parte degl' Indivi* 
Àii rinserrai ne* bozzoli per ivi trasformarfi f - mentre un' alt 
tra parte trasaira quella precauzione ^ e trasformai allo sco» 
perto« Alla Ninfa adunque di quelta specie neceifariG non 
è i' invoglio di wofia tanto quajRtq fcmbra eii«ilo ad 
alcune ^ren ' ' . * * • 
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Igoono !n fila^ nè vi è perìcolo, come si è defM 
de* bruchi repubblicani , che smarr-iscan la ilrada • 
Ifon altrìtnend che queftì, lasciano le fonmcke 
certe traccte ovunque esse passano • Q^efte perà 

non sono sensibili agli occhi noftri , mn piuttofto 
io sarebbero ali* odorato * Sappiamo già che le for- 
- miche hanno un odore acutissimo . Che che ne sia, 
se in più volte si toccherà col dito una muraglia 
nel luogo , ove in fila ascendono ^ e discendono le 
formici, A avrà il piacere di arrefiarle improv*- 
•fisamente, e di vederle imbarrazzate per qualche 
tempo • Accadrà Ito flesso alle processioni deUe for^ 
ihicne , che a quelle de^ bruchi « Sonosi fatti dei 
panegirici in lode della providenza delle fbrmiche*^ 
Si va ripetendo da tre mill'anni , ch'esse raguna- 
ro le prov^visloni pel verno, che sanno fabbricarfi 
de' magazzini , in cui mettono il girano , che han-» 
no raccolto nella buona fìagione . Ma fimili ma^ 
sazzini sarebbono ad esse inutiliffimi , giacché dor* 
mono tutto T inverno , come le marmotte ^ ì ghi- 
ri ^ e molt^ altri animali < Un mediocre grado di 
ffreddó bafta per intormentirle* Chefiu'ebbono esse 
adunque dei pretefi magazzini ? Quindi è che non 
jie concepiscono punto . I grani che con si gran ca- 
iore trasportano alle loro case , non sono in con- 
to alcuno per esse delle provvifioni da bocca, ma 
fcensì semplici materiali , che fanno eati^are nella 
coilruzione dell' edilìzio , come vi fanno entrare 
dei pezzuoli di legno ^ delle paglie ec. I fatti asse-* 
riti dalla pià venerabile Antichità hanno adunque 
bisogno ancora dell'Osservatore! e della logica d^ 
filosofo (a) . 

* CA- 



(2.) Ci riferisce Mr. de GEER, cfaé avendo interrogato per 
lettera Mr. RKAUMUR inferno qiidla moltlnidine di Itevi 
corpiceUl , che le Formiche vettureggiano con tanta attività^ 
finefto grand* QOèrvatóre av«agll mu ÌM «esufiotv lìi^poibi : 



u 



DELLA MATURA^ 7» 

CAPITO to xxur. 

Le Vespe sùtterranee . 

repubblica di vespe ^ (x)munque numero8A| 
deve il suo nascimeato a una sola madre • 

£ 4 Que- 



€ndo che bìjognt fgwanì m àè vermt wùfitrùé' Nén vi 
ha genere di corpicellì^ chi non mettmt9 in operM tdtune r^e%ì§ 

di Fonniche : piccoli jrnntmtmi di legno ^ di foglie i di fìvtt di 
f tante , fenù di dfverfe fìHtta « piccole pietrvzze ^ tutto ciò eh^ 
ponno trafpcrtare , Uro fey^te quando V hamìo fotto le man] • 
Ho veduti piccoli fonnicaj coflrutti inter/iTmnte dì grani d oT' 
zoy cui le Formiche no» mfevano mtiiità alcmta tti ajptporaré 
per cibarsene * 

11 celebre Ofletvaforé Svedese tra$crt>^eva qucf>o frammei\to 
dell* illuitre suo corrispoinlenre in propoiìto d una raccolta 
di Rdina, che certe groile Formiche fanno SU i Fini delia 
.Svolai trasj^ortando qurftl piccioli Mzzetti nella lóro abitai 
Itone con mimtre fila di feorza i e di toglie feccbe per tfpes< 
fite fempre più il coverchìo emyerico • Fgli erafi ben aflt» 
curato dai fuo canto « che qtielra teiìna loro non serviva pan* 
to di cibo* „ 1 veri cititi ( diceva egli ) che ad elft ho ve- 

duri ammaliare I e cr)n cui gli ho veduti soeniiere lungo gli 
I, alberi, e portarli neMoro ni ii , erano piccoli Insetti , co- 
li me Mosche < Vermi < piccioli Bruchi , che loro cru riuscito 
^ pigliare. Le ho ve'lute aìtresl inghiottire con avidità goo- 
I, eie d' acqua j che metteva a loro portata • „ 

K* noto 9 che le Formiche incìdon(j con rutta la dellrczza 
4* un' Anatomico i cadaveri j in cui abinirtonfi : efl'e ne tol- 
Mino tutte le parti molli o carnose f e non vi lasciano die 
M parti tendinote ed oflee « Ma non folamente carnivora 
fono le Formtdie i efle $one altresì frn^vore , nè ignoikfi 
quanro Hano aviae di frutta « e di liquori inzuccherati « 

Non altrtftienti che le Api i le Formidie hanno avuti molto 
più Romanzieri $ die Storici | e la Storia sì ddPune che deU 



f altre è (lata cgnahiUnte gualcata dail* amore dei maravi- 
glìoeo. 1 "Viaggiatori e gli Scrittori vi* Iftnria naturale, chie 
le hanno trafcntte , e che fi lono vicendevolmente copiati , 
ci hanno rappresentate le marcie | e je IpcvU^ioni dciie 1 or- 

auvDej Cam queik delie anaate mj^ia aiso^àuiatc . Lorti 
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Quefta senz* altro ajuto fora la terra di primavera; 
e vi forma una cavità ^ nella quale coliniisce im 

pie- 

hanno dato Generali , Qiiartìer Maftri ^ Provveditori f fsfhm 
ratori éc. Cì jaanno dato ad intendere , che gtf ^Esploratori , ù 
Corridori erano incaricati d' andare a far la scoperta , e die 
quando eruniì ablmttuti in quaUhe grolla vettovaglia , dia 
non potevano trasportare da se foli al formica jo , ri fpedi va- 
no toilo mefll a recarne avvìfo aìla truppa , che inviava 
S^iir libante 'icgU Itacaimcnri per impc 'Cliarfi del bottino. 
I^on m' iiiìpci;uo a termi. lare queiro piceoio icmanzo ;meglia 
è che elica, scuiplictmoi.tc , a cne riducali tutto ciò. D' oiili- 
nario le Formiche ljcg'.\rn() mr>!ro coP.antcìnentc i sentieri, 
che cr>;i<lua>no alla lo, o .l'oir.izione , ma sovente accade , che 
attratte «la certi odori, o da altre se i sazio ni a noi scono- 
sciute abbandonano le itrade battute per aprirfene delie nuo- 
ve dair uno e V altro Iato • Se una formica , che infila unsi 
di quelle nuove fhadei vien a capitare per accidente in 
qualche vettovaglia ^ ne fìaccarà un fìraimnento , che recaià 
Sii formicaio. Ma la Formica, die ha fatta qucda fortunpita 
ecoperta , lascia delle traixie per ove è paflata ^ che indica- 
no il di lei cammino ; quel re traccie sono ben toflo ricono- 
«cinte da altre Formiche, le quali non lasciano di seguirle: 
la nuova llradd divìerc sempre pu^ frequentata i ed in poco 
di tempo arrivano numerose truppe al luogo della (coperta, 
c fi gcttm sopra il Lettino. Per tal guisa una sola Formica 
può determinare un gran numero delle sue compagne a re- 
carfi in un dato lu' t^n ; fenza che iiavi bifogno di appro- 

Sriarle un linguagfì;io, mercè cui annunziar loro la scoperta 
a se fatta. lUH a ammettere, che im* iftinto naturale porti 
rutti individui della llefla società a seguir le traccie , che 
tutte lafcìano per ove camminano. V'ha luia quantità di 
innilt fatti prefcntatid dalla Storta degli Animali » die spie- 
^nfx agevolmente per via di metsà analoghi e non men 
semplici, e che sembra volerfì rendere inefplicabili a forza 
di mcravigliofe fallirà , di cui lì ha piacere a fopraccarirar- 
le. Abbastanza di vero maravlglioso vi è negl' indultriofi 
andamenti degli Ammali, perchè un Scrittore l?a fìcuriflìmo 
interciVare i Leggitori giudiziofi^ loro dipinfKndoU al ua^ 
turale • 

Abbiamo a dolerci , che il celebre LYONFT non (ìa llato 
er»ìi Hello teitiinonio di vitta de' curiofi andamenti di certa 
i.uwchc d' indie orìeatiili} che. ci xi^criice sulla teirimo^. 

• aiaji- 
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picco! favo, conipollo dm' unione di cellette esa-J 
gone, che rivolte hanno le aperime perpendicolar-- 

men- 



aianza di tersone, ciie ;ìJiìci;ra cher de'jve di fede* Trascri- 
verò il fatto to' suoi pr' prii tenni jii . „ Qi'.eiie FormÌGhe 

( die* egli ) non marciano mai allo scoperto, ma fi fanno 
» sem^e delle Itiadc a guisa di gallerie per arrivare ai luo^ 
^ ghi che fi sono prcfìllì • Occupare in tale lavoro t se Ìni* 
99 contrino qualche corpo soli do,, che non fia per efle d*tin9 
49 durezza ini[>enerrabtle , lo t'orano , e fi tanno (rrada at< 
9, traverso il nieucfìtno . Fanno arche di più : a cagion di 
ft esempio y per lalìrc alla Sommità d'un piialtro nt'ii c:im- 

minano già lungiicilo la Jiii'crSr/te citeriore, ma vi forano 

iiiì tnicy al 1>a'io, cntraiìo iitiì" iiuoino lie! pilaitrato ilef- 

so, c lo scavano lìnchc li.tn i^iuntc in alto. Qnundo la 
„ materia , attraverso di ciii bisc gnarebbe farfi llratfa , ò 
5, troppo dura , come sarcb[>? una nuira.g!ia , un pavi[ncnto 
5, di Mutitnocc. Clic prenJ tno un'altro spcdicnte • Si tanno 
^ hinghcOb queila muraglia ^ o su qi.cllo pavimento unai' 
M ftrada a v^ta , compoila di terra | legata mercò d* ua 
)i umore viscoso 1 e quella ftrada gli conduce ai luogo , ovu 
9) intendono di andare* La cesa è più dìBìcile quando trat« 
1, tafì di pafTare fopra un mucdiìo di corpi rtaccati . Una 
,1 via, che non ibfie fabbricata a volta che al di sopra yla« 

sciarebbe per di fotto troppi intervalli aperti , e lbrma« 
^ rcl-tbc un cammino troppo incgtiale ; il che loro non riu-» 
^ scircblx} comodo , e però vi trovarlo provvedimento , ma 

con ma^^i^ir)r travarjlio • Cofriii^vcnfì allora una spezio 
^ di tubo, o condcjtto in forma dì tlnccia , che loro ler- 
„ ve a paffare sopra tale amnìaiVo ^ conrcnt{n;e nel tempo 
„ ftci^o da of^ni kito. Persona, cbe m' l.a conferm^ri tutti 

Quciìi latti, mi ha detto d'aver vctiuto eiia inciiciiina, 
9» dic molte Formiche di ijueila specie avendo penetrato in 
,9 un magazzino della Compagnia deli' Indie Orientali , ove 
w al primo piano trova vafi un mucchio di chiodetti di Ga- 
^ rnfano , che giugneva fino alia soffitta , eranfi fatte una 
,y llrada forata e coperta y die avealc condotte per di fopra 
^ a quefto mucchio sen7a toccarlo» fino al seco! i do piano ^ 
99 ove avevano forata la foiiltra^ e gualcato in poche oro 
99 più migliaja di i\ofie dell' Indie , attraverso le quali «ranii 
9, aperto un cammino • Stra^^e di si penosa corruzione sem- 
i, brano dover coibtrc un tempo ecceiilvo alle rOrnvi^he , che 

y» k ìUqjio» e jpvue k ne coiUno aliai xncuo di quello clic 
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mente al basso. In ciascuna ce) letta la madre me tté 
m uovo di neutro^ cioè di vespa operaja, giacché 

nel 



99 credercbbefi • L' ordine, con cui vi s' impiega una gran 
moltitudine di cflc , fa avanzare il lavoro . Due grolle lor- 
p miche ^ le quali vcrilìmilmente sono due femmine, o for« 
y s* anc^e due maschi ^ poiché i inafchi e le femmiiM sono 
Il d' ordinario più grandi delle Formidtf del tctio ordincf 
p due.grofl'e formtm, dicevo ^ dirigono il lavoro, e M|gpaiio 
„ la ftrada * Tengon dietro ad eiTe doe file di formidie ppc- 
p raje ; quelle d* una hla portando terra , e quelle dcU* al* 
tra un umore viscofo. Delie due Formiche ^ che fono più 
avanti , l* una poggia il suo pezto di terra vicino all'orlo 
della volta , o del tubo già cominciato , l' altra ftempera 
auetVo pezzo, ed entrambe lo impalano ed attaccano in 
„ faccia all'orlo sudetfo . Ciò fatto, c|uefte due rientrano^ 
vanno a provve<lcrfi d' altri materiali , e pigliano in fe- 
guito il loro polirò all' eftrcmità pofteriore delle due file» 
„ Quelle ch'erano le prime in ordine apprcflb le Suddette | 
I, tmlu die le prime fono rientrate, dcpolìtano (ìmilmento 
9, la loro terra , la ftemptano , T attaccano in fàccia air or^ 
„ lo , o eltremità del viottolo « e rientrano per rttttracdare 
^ nuovi materiali pel proseguimento dell' opera * Tutte le 
ft Formici ^ che (temono in fila , fanno lo itefib # e per tal 
19 gpfsa centinaia di Formidie trovano tutta la maniera di 
^ travagliare in uno spazio molto angitfto f fcniza imbarasi* 
^ zarfi a vicenda , e iti avansare la loro opera con iorpiei^ 
n dente celerità . ^ 

L e fole Formiche di queftc grofie spezie alzano sopra i lora 
sotterranei un monticello rotondo , la di cui liase ha talvolta 
due in tre piedi di diametro , e la quale è formata dal- 
l' ammalfo d' una quantità poco men che infinità di corpi- 
celli leggieri , eh' elle vettureggiano continuamente con sor- 
prendente deftrczz.i ed attività . Nel tempo liei lo the que- 
lix) coperchio a guisa di cupola facilita lo scolo dell ac-' 
qua , mantiene andie un cetto calore nelle gallerie , e pro- 
cura alle formiche un comodo e piacevole terrazzo , ove ama* 
so di radunarti « ed ove espongono I loro cibi ai soavi liv^ 
4ufii del fole e ddl'arìa libera. Piccole aperture fahricate 
(jiÀ e là SU quefta specie di terrasoo t sono altrettante pocv 
te, che comunicando dalle inteme gallerie f lascian libera 
alle Formiche 1' entrarvi ed uscirne a loro genio • Se venga 
fovcaàaro ti monticello | e diCperdaofi anche lontano i ma? 

te- 
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ntì popolo delle vespe, coinè in qudlo delle api^ 
i neutri sono incaricati della parte principale dei 

lavori, e però qui iacea meftiere che nascessero i 
primi per sollevare Li madre nelle fatiche. Lo fen-« 
no effettivamente subito che per le iniaticabili pre- 
mure di lei passati sono dallo Itato di verme a 
quello di mosca « Mettonfi a lavorare nuovi favi 

at- 



tesali , le laboriose e diligenti Operaie fi affrettano a rac- 
coglierli di nuovo y ei » iornurne tnuxìliccilc) ilmile ai 
primo • . • 

• Ma le Formiche delle piccole spezie non alloggian effe giì> 
con sì grande <lispendio ; il di sotto d' una pietra , un buco 
d* albero y V interno d' un frutto dìflèccato, o qualunque fìaii 
altra cor^io cavernoso loro fornisce un domìcUio conveniente^ 
« df cui sanno approfittare • Pure ve n' ha di qudle f che fi 
Itabìliscono nella terra ^ e die la Natura ha condannate^ ad 
un lavoro ben grande • Deggtoii eiTe cavare di sotterranei 
di piA' pollici di profondità * ovvero delie spezie di budella ^ 
sovente tortaoiìirime 9 die vanno a tennmare alla supeificie 
del terreno. In conseguenza hanno molto da scavare, e 
occupano in quello penoso lavoro con una premura , una di- 
ligenza , un'alllduità f iihe impegnano non poco io ^pet« 
tarorc » 

Farò oHcrvare altresì , el^ervi ne' noftri Paeft una grofli*- 
ilma Formica nera , che non ammafia punto materiali per 
formar un nr\ónticcllo , ma che annida nell' interno degli al- 
beri vecchi I e ne* legni marciti , che scava senza intermif- 
^ne colle sue lortf zampe , ne ftaoca moochj di segatura , e 
vi il falirica fpaziofi alloggi • 

Allungare! di troppo c^uefta Notasse volefli eff^denm sa 
d! ciò , che varit Sdittorc ci narrano delle famofe Formicher 
éi vtpta del Surinam^ delle Fonniche delia Guinea, che fi 
cof^ru!s*cono con terra maiUcata certe capanne di molti piedi 
di altezza ^ ed a più ilanze \ delle Fornùche del Pegu , le 
quali fi a/Tìcura , che producono Ja Lacca ec. In maggior' 
parte quelVi fatti efìgercbbero d' efiere verificati da Ollerv^ 
tori migliori di que , che ce gli riferiscono. Non è neppure 
abbaltanza certo , che tutti gì' insetti prelì dagli Olici vaiori 
per Formiche col descrìvercene gli anJ:munti , iiano realmen- 
te tali. Vi sono delle mosche u^olto son\iglianti aile Formi" 
7 e che talvolta M«^ano j^tuto induiU in eirgxk* • 
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iè contemplazioni: 

attaccai sii phmo con puntelletti a foggia di càU 
loncìne (i) . ^ 
Le uova delle femmine , de'masch} , de' neutri 

ven^^ono d epolle nelle cellette dei favi dalla vespà 
madre, e i figliuoletti che ne nascono sono alle- 
vati dalle operaje (2) • Arrivati alla perfezione di 

■ (i) I figliiK^letti dalle Vespe erano delHnate ad aver seirt- 
pre la tetta rivolta abbailo , c però le cellette , che loro ser- 
vono di cuna sono fatte appunto in maniera acconcia a tal 
uopo» Tutti adunque i Favi sono paralelii all'Orizzonte^ 
e tutte le cellette banno l' apertura rivolta all' ingiù . QmBf 
di il vespaio è un piccol edilizio a più piani ; e fieoome l«V 
sua forma è ovale, lien comprendefif che i piani di mrasM 
hanno più eftenlìone che quelli delle eihemità . Il niuner* 
eli queiti piani è di circa dodici in quindici ne' gro/Ti vespaj* 
Tra ciascun piano gira un colonnato » che lega il favo in^ 
feriore al lupcriore # L' altezza de* piani è proporzionata 
alla ilatura (ic£!;li Abitanti • La parte superiore di ciascun 
favo è un pavimeiito, su di cui clFe camminano comoda- 
mente; mentre le cellette non hanno un fondo piramidale^ 
come quelle <lcli' api , ma solo leggiermente incurvato. L' o- 
pera adunque delle noftre Vespe non è tanto geometrica co- 
me quella delle Api , nò la deve elle re . Ciascun favo noit 
aveva da portare che un' ordine solo di cellette , acciocché 
tutte aveflero le aperture rivolte al bailb • il numero dbllft 
cellette d' un vespajo ascende a più di sedid mila • Ve ne hs 
di tre grandezze, die corrispondono alia divedici di ftatura 
de* tre ordini d'Individui» Le più grandi sono dciHnate al 
vermi , clic devono diventare vespe femmine : le più piccole 
ai vermi, che diverranno Neutri . Quelli non fi trovano mal 
Irammt.schiati colle cellette de' maschi o delle femmine, nui 
occupano da se sole un intero favo . Non è cosi dell'altre^ 
poiché trovanlì speiTo diilribuite in uno ftclVo favo • 

(2) Non .sono i soli Neutri gì' incaricati dell' educazione 
de' figliuoletti ; entrano pure a parte di tali cure non poche 
femmine • In consc.t^ucnza rapporto a ciò diversamente pro- 
cede la repubblica delle Vespe da quella delle Api , ove non 
v' ha che una sola femmina unicamente occupata a produrra 
te uova. IVa le Vespe hannovi più centinaia di femmine « 
, c ad un di pieilb altrettanti maschi • QuelU non sono sì pi* 
gri come qtie' delle Api ; <^ t^^9 alcune piccole funzioni» 
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tnosche, le femmine, e i neutri fi esercitano ad 
ingruadire la iiiiscentQ citii j i maschi non vi eoa- 



che Jifìmpegtiano beniiììmo: aiutano alle Operaie a nettare 
i favi, e«ì a trasportare i cadaveri fuori delle abitazioni; c 
se quelli lìano troppo grofll , gli ciividonOjC gli trat>feriscona 
4tin pezzo alla voha • 

Si sa , che- le Vespe sono frugivore e carnivore : efle cer- 
cano con avidità i tnittt che ablwndanb di liqnovi tirand 
al zucchero : faimo una ^lerra cnidele all^ mosche 9 e fpe- 
dalmente alle Api operaie , alle quali portan via il ventre 
per ufurparfi il mele ivi contenuto* Sanno altresì prowe- 
deril di carne ne*- macelli ^ e nelle notare cucine. Talvolta 
ne tagliano de* pezzetti grafH a! par di effe, e se gH recano 
nel vespajo » ove ne fanno parte alle loro compagne 9 ed ai 

*V'ha motivo di pensare, che le femmine, e le operaje 
proporzionino la qualirì del cibo all'età de' figliuoletti . Os- 
servali, che non animi niitrano a' pii». ^i^'iovini se non una 
spezie di ài>.jaore, e che danno cibi soliai ai più maturi . Es- 
se diftribuiscono loro V imbeccata a guisa degli Uccelli , sc9t« 
ricando nella bocca a medddmi il cibo , dopo averlo prima 
digerito in parte • Si veggono i figliuoletti avanzarli fuori 
delle cellette , ed aprir la bocca per riceverla « PoiTono an- 
che imbeccarli, per così dire^ col fuscello come |^i uccelli • 
Oliando hanno terminato di crescere, coprono em medellmi 
la loro celietta con un coperchio di seta 9 e ben prefto vi fi 
trasformano in ni?)fa. 

Ma quelle incdclune Ver[^c , che moilrano nella ilate tan-" 
to alfetto pc' suoi allievi, o ne pren^lono sì gran cura, gli 
trucidano poi senza pietà all' approjìiinarfì de' primi freddi • 
ReCarebbe ihiporc una tal barbane , (c non 11 sap.eJlc , che 
quelli primi treddi, i quali fanno perire tanta quantità di 
Vespe; ucciderebbero iafallibilmentc i hgliuolctti molto pidi 
delicati 9 che le madri-nutrici ; le quali però abtmriano I 
loro latenti mettendo!» a morte* 

Quindi H vespajo non è più , che W cimiterio alla fine 
deUf autunno; ed alcune femmine solamente st'uggoiio alla 
generale mortalità. Elle rimangono intirizzite tutto T inver- 
no senza pigliare verun nutrimento , e , ritornando la pri- 
mavera , ciasama delle mcdefimc può divenir la fondatrice 
d'una nuova republica . ( ("mincia a gettare sotterra i ton- 

4ajci;ei^ti 4'uaÌiiV9 aoveiio» ae tiudsv sii di^poivi Ip uov:;^^ 

cn^ 
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corrono punto , essendo il primario loro uffizio 
quello di fecondar le giovani lemmine . Hanno pe- 
rò r incombenza, almeno lino a un certo segno, 
di provvedere di alimento i gìov^ani allievi . La 
piccola repubblica^ va per tal modo giornalmente 
crescendo , e sul finir dell' eftate fi è già fatta gran 
citta , popolata da pili mtgliaja di abitatori • U ve- 
spaio ha d'ordinario allora (Quindici in sedici pol-§t. 
liei di lunghezza , e dodeci m tredici di larghez- 
za . I fwi coperti sono di un denso invoglio di 
materia fimile a quella, onde sono effi compolli, 
cioè d* una specie di carta formata di legno gua-' 
fio ; e quello invoglio è come il recinto della 
pttà (3) • 



ri — == 

che sono tutte prolifiche , poiché ddfa era già ilata fecon- 
ilata da uu maschio sul iinir della ftat^ ; secoudocchè gli amo- 
fi ddie Vespe non sonQ e^aivocì a giùsa di f^uc' deli' Api » 
InI è prpv^to 0iei:cè le Oflervaztoni ilei loro più illuftre ll^o* 
lieo ( Mr. di REAUMUR ) ^ ^h' effe accoppianft coro la 
IDSig^ior pairte delle Mosdic p 

(1) Gran Minatrici sono quelle V^spe, di ctii abbozzo la 
Scoria; a meraviglia fs^rmo scavar la terrs^, e farvi unuspa- 
ziofo sotterraneo l^ct ivi collocare comodamw^c il loro ve- 
jspajo. Piire trovano talvolta la maniera di minorar nota- 
tabilmcnte quello laborioso lavoro profittando dcitranven- 
te de' sotterranei scavati dalla Talpa. Una galleria più 
o meno lu.i^a , più o meno toruiosa conduce alla por- 
ta ileìla piccola città sotterranea ; e quella viene ad es- 
sere una flrada battuta , che gli Abitanti sanno sempre ri- 
trovare , ed il di c\xì ingreiru imita ^ueljo d'nina tana di 
Coniglio, 

QiieiVa ^ran pività , (he le Velpe (t (cavano a na piede» 
o un piede e mezzo sotterra» è attiilitna a porli ai coperto 
degli* insulti de* bro nemici 9 (pd a sottrarli a^i ijguardi de* 
curiosi; ma tfa non è il vero iiivoglto del £»V0| vpgUo di« 
fé, che quello non c immediatamente appoggiato alle pa- 
feti delia cavità • L* architettura delle noflre Vespe non è 
tanto semplice, e suppone delle vide ;il di cui adempimenti 
. fMù^ ua lavoro di tua' altro Geoere »c.dw. eccita no* 

K ^a 



Digitized by 



DELLA NATURA. ' 
CAPITOLO XXIV. 
I Caùiéraffi f ed flcune «ittre ^eU di Vtspt t 

0 

T Calabroni , che appartengono al genere delle 
w X Vespe , e che le superano tutte in grossez- 



fttz meraviglia y allordiè vent&m a scoprirlo * [«'acqua dell^ 
piugi^-iC , che a poco a poco pqietra la terra , iirrivarebbe 
fino lavi f e la Vespe hanno grun interefle di prevenir 
quefto nocidente* Sono però Qatf iltnicte a dare ai ioro faA 
vi un* invoglio particolare i che preservi dall' umi^iità • 
EfTo è cooipo^to d' una moltitudine di piccole volte (ollucata 
le une sopra V altre , e le une acanto all' altre , e che for- 
mano unitamente un recinto di circa un pollice e mrao di 
groflezza . Qiiantnnque tutte le volte non liano che d' una 
carta grigia molto fina , pure non lafciano di corrifponder 
heuilEmo al divisato line, mercè 1' ingegnosa loro corruzione. 
Già fi comprende, che 1' umidità, penetrando taluna delle 
volte fuperiori, all'ai meglio verrà in tal guifa ad eiTere ar- 
redata dalle volte inferiori, di quello cue poteire fare^un 
•empUce maHuacto della ftefTa groffezza ; e aò ptecifamentc 
perchè I non emendo gli ftrati di carta applicati immediata* 
mente gli uni su ^li altri » gt* intervalli , che rìmai^ono tm 
4Ì cfli , oppongonh ai progreffi d^U' i^nidità ^ e ne |aciiici|Af 
ancora T evaporazione « 

Le cellette I e le colonne sono fette della ftelTa materfs 
die le volte. Le Vespe non fabricano die in carta. In ogn} 
tempo elTe hanno saputa 1' arte di iabricarla , e dalle me- 
defime avrebbero potuto apprender gli Uomini , molti fecoli 
pria, quelle sì utili maniere, di cui fi gloriano i noltri mo- 
derni . Su i vecchi legni flati lungo tempo ef polli all'azione 
dei sole e della pioggia , e che sono llati in certa maniera 
msicerati , le noftre indui^riofe mosche vanno a provvederli 
delia materia , di cui fabricano la loro carta • Co* proprie 
éttaX ben affilati ne Ibi^cano minute fila , che mettono ìq 
fÌBildelluccie » c riducono a poco a poco in moUe P^A^ nvi- 
dnandole , ed umettandole nella loro hooca • Ne form^n* 
gomitoli rotondi, che trasportano- alla loro abitazione; ivi 
te taidgiiQ in sottili lamtnette vakndgfi a tal) uopo de' lor« 



I 
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za, non pos.^c^;r; jno aiio llesso gr.ido di perfezio- 
ne , che ìe Vespe sotterranee , l'arte di labbricar 
della carta con de' fram.nenti di legno vecchio; 
ma quella, ch'esse tanno è grossolana, derisa, •.e 
molto fragile . Qaefta non è comfjofta , che di se- 
gatura di legno marcio , di cai ritiene anche il co- 
loie . Peraltro l'architettura de' Calabroni rasso^ 
lììii^iia molto a q:i.-iLi delle Vespe, che fabricano 
sotterra; ma le coioniie , che soltcn^ono i Vespai 
sono pm aite, e più maflicce, e quella di mezzo 
oltrepassa tatte l'altre ni grossezza. Ricoprono al- 
ti'esl i Calabroni i loro vespai d*un invoglio di 
carta, al 'qual^ danno ad un dipresso la forma di 
una campana, o di un capitello rotondo • Sogliono , 
attaccare i loro favi ne' grana] , nelle febriche di- 
roccate, e-l il più spesso ^ne' vecchi tronchi d'al- 
bero ove ne alLagano le cavità coli' ajulo delle 
forti loro tanaglie aiie quali il legiio non sa re- 
filiere . 

Ma tutte le Vespe non hanno in uso di nascon- 
dere i loro nidi, come le Vespe sotterranee , ed i 
Calabroni : sonovi delle piccole specie di quefte 
mosche induiU^ose , che fabbricano allo scoperto. 
Tutte collumano formare delle società poco nume- 
rose , sopra le quali è facile iàr l' opportune osser* 
vazione . Esse appiccano il loro nido ad un sottile 
j-amo d' albero , o d' arbuflo ; e la carta Ji cui lo 
Jorniano non è meno hna di quella delle Vespe 
^tterrane^ ^ ae im limiiiueiue il colore: pene-^ 

denti , e delie loro gambe; et appunto mercè un prodigiosa 
numero ili taii lamiuerrc ccil:riii:;L():io le belle Opere, ove 

. brilla tanta indullria . Aniicliiaiò ioisc di paffar io ll:etfo 
per un Romanziere, se a^.ungo, che i nolcri ingegaofi Ar- 
chitetti hanno i* attenzione di dare alle Colonne molto mag- 
gior foHdità , che al re(Vo deir Opera , e che hanno 1' av- 

«verrenza dì aJargame la base ed il capitello , perchè podUno 
infili ^abbiaoguir^ te f9.ttì d^U' edificio i che deano softeaerc* 
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Crarebbe dunque facilmente la piaggia entro dì esscf* 
selenoftre accorte Operatrici non avessero laprc* 
cauzione di gai*aiitirnelo • Non sono um£>niii i mè^^ 
iodi di tutte le specie a quarto propofito ; ma tutti 
pero conducono béniirimo al divisato oggetto. AU 
cune ricoprono il- loro vespajo d* un grandiiTima 
tHimero di fogli di carta, dìspofti a qualche inter- 
vallo; e che imiterebbero perfettamente le bocche 
della rosa se ne avessero i bei colori . Sono quefti 
i più graziofi lavori di tali piccole Vespe , che 
imitano così bene la rosa di cento foglie . Altie 
Vespe , non sapendo dare una coperta a' loro vespai^, 
vi suppliscono beniflimo attaccandoli al ramo ini 
maniei-a , che il piano ne rimanga quafi verticale : 
per tal divisa Tasse delle cellette viene ad essere 
orizzontale, e -la pioggia non penetra nelle loroi 
aperture. Ma i noltri p ccoli Architetti non fi re- 
cingono a quelta sola precauzione, hanno cura, 
altresì di voltare la fiicciata del vespajo ovefitro^ 
vano le aperture delle cellette, verso il Settentrìo^ 
tie , o verso V Oriente , ed inoltre è ben da notar^ 
fi , che hanno per uso più coftante di dare al ve^ 
spajo medelimo una vemicQi impenetrabile alfacqua^ 

CAPITOLO XXV, 



Le Vespe cartoUjei 



1 E Vespe de' noftri paefi . ancotx*8 le tSIà 
/ l_i eccellenti neirarte di febricar la carta - 
CI sembreranno sonplici Scuoiare -, se le paneo- 
niamo alle Ve^ cartolaje del nuovo Mondo , le 
di cut opere in quefto genere , non la cedono in 
bellezza a quelle de' nolh-i più bravi Artefici . Il 
nome, che fi è dato a tali Vespe così lìn"olar- 
mente induftiiose, indica di già ch'esse atm tr?ki 

^» «i» E va. 
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vagliano se non in cartine (i) . Convicn.e ripe- 
terlo; ciò eh' esse sanfio lubricare Im un?, biancìicz- 
za, una forza, ed una pulizia , che non li può a 
itieiio di relUrne maravigliali. Le iioftrc valenti 
opei^atrici non sono meno eccellenti- nelfarte di 
iS)faricare , o d'impiegare il loro cartone , che in 
quella di formarlo . Coflraiscono elleno, flesse la 
cassetta , ove collocano i loro vespai , e quella 
cassetta e una specie di >c'a»ne di ( ai'tonè informa 
di campana^ piii o meno ajJun;;!ta,o più o ìììciuì 
allargata , eh' esse sospendono solìdam- me per mez-- 
zo della «ua eftucmiti superiore ad lui tronco di 
s^bero . Vi soiio di quefte campane che hanno piii 
J'un piede, e mezzo di lunghezza . L'apertura 
dello sciame vien chiusa da un coverchio convesso 
del medelimo cartone ; ma le Vespe in un lato dei 
coverchio flesso lasciano una pìccol' apertura roton- 
da , eh' è la sola porta , onde entrali nella cassetta. 
I vespoli , che ne occupano T interior parte , sono- 
diftribuiti per piani come quelli delle noftre Vespe 
sotterranee : ma non vengono soltenuti d^ colonne: 
dormano ua corpo flesso collo sciame , e poggiano 
immediatamente alle sue pw.'eti • Non è il ^^lo 
^ndo delle cellette y quello , <;he formi la soffitta ^ 
o parte superiore del vespajo, su di cui passeggia- 
no quefti animaletti; efTì coftruìscono un vero so- 
lajo ben connesso, sotto il quale lubricano le cel- 
lette , le di cui aperture per tal guisa vengono ad 
esser rivolte in basso . Le soffitte, ove i vespai 
non sono polli in piglino haiino per di sotto la lles- 
$a convelììtày che il coverchio il quale chiude lo 
sciame . Non è fiior di pi opòfito .lo scoprire il mo- 
tivo di quefla convefBta; ciascun solajo y o ciascun 
vespajo è flato pur esso un coperchio ; perchè le 
liofire prudenti cartolaje yoglion far sì, che lo 

scia- 



(i) Qucfce m>Cà^ port|L4Q altxei il uome cU Vcf^ 4U 
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sciame fia sempre chiiisp allorché esse travagliano 
alia coftruzione delle celle • Si liguri quella cas« 
setta quanto non contiene ancora, che due favi: 
ella è molto corta , e le Vespe lavorano per al- 
lungarla , ed augumentare 11 numero de' vespaio 
Per ciò eseszuire prolungano esse le eft remiti dello 
sciamo y e poi dalle parti oppofte degli orli aliun^ 
gati vanno Aendendo un nuovo coperchio convesso 
al di sotto a guisa del precedente , il qual prece- 
dente, formato che (ia il secondo , non reila pia 
un coperchio, ma à divenuto un nuovo solajo, sa 
di cui le Vespe fi accingono a iabricare delle nuo- 
ve celle. Quello solaio consenta l'apertura roton- 
da, che da prima serviva di porta per l'ingresso 
nello sciame , e che poi dopo forma una porta di 
communicazione da un piano , all'altro. Quindi 
ciascun piano , o appartamento ha la sua porta ^ 
perchè ogni solajo in sua origine iii un copercIuO| 
overo an fondo di alveare • 

Le cellette delle Qutolaje sono esagone , come 
quelle di tutte le altre Vespe , e servono alH ftefli 
i;fì . Allorché i vermi, ch'esse vi nutriscono , sono 
giunti alla loro perf^^rta grossezza , quefti addob- 
bano la loro cast'iJa di seta e la chiudono con un 
coperchio dello /ll-.so drappo. Sonovi pure tra le 
Cartolale tre sorte d' individui , ma non fi sa an- 
cora, qual pane prenda ciascuna sorta ai lavori 
dell'alveare. K' verìfimile, che la qualità del le- 
no , di cui il servono le Carfeolaje , influisca alla 
ellezza del loro cartone, e le lezioni , ctfesse ci 
danno in quefto geiìere , potrebbero divenirci tanta 
più utili , giacché i noftri ftracci bafVano appena 
al prodigioso consumo , che fi fi giornal inente di 
cartoni e di carte. QuiTte Mosche, e le altre V^e- 
spe , che vivono in società , sembrano invitarci ad 
imitare i loro andamenti , tentando se possa riu- 
scirci di fabbricar carta col legno e colle còrteccie. 
Molti ^tri ufi degli Ammali ci forniscono interes-» 

F % san^ 
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U CONTEMPLAZIQNE 
tanti iftriKioni, sdle qu^i non pisAiaou} i'atten* 
.«ùopc» dbQ meritano (4) « . . 

CAPiTOto^ xxvr, 

• J 

IL f^overno dell' api partecipa più del monarchico 
che del repu|?biicaiiQ • Una soia mosca regola 
il tutto • Cotai mosca non solamente è la regimi 
4el popolo ; ma a tutto rigore ne è ^anche la ma-*- 
4re, Di trenta in trentactnque mila mosche, onde 
un alveario è sovente compolto , la regina è la so- 
la che genera. Da quefìa prerogativa più reale di 
molto che quelle, che diftingiiono i Sovrani , da^ 
riva lo sviscerato atTetto , che a lei porta il suo 
popolo . Qaaii sempre è circondata da una corona, 
vii api ; che unicamente (i trattengono per predar- 
le gualche servigio. Le une le presentano il mele^ 
le altre passaiio leggermente replicando lo flesso 
atto pià volte, la loro proboscide sul corpo di lei 
per iilaccar tutto ciò che potes^ imbrattarlo. Quan- 
do ella marcia , tutte quelle che sono sul cammincf 
fi mettono in ordine per darle luogo . Sanno , o 
pare che sappiano , che tal marcia ha un oggetto 
importante , quello cioè di i^crescer^ il numero 
de'cittadini t 

Di fatto c$rca allora le cellette defiinate a ri- 
cevei^ le sue uova . Quefle cellette , com^ quelle 
delle vespe , sono di iìguni esagooa ^ ma il loro 

fonr- 

■ 

.1 ' Il I ^ . U-.' 1.^ 

(2) Un bravo Oirervatore Mr. SCH/EFFER ha un'ara ogni 
òiligenza per mettere in pratica le vedute veramente utili 
projpolle da Mr. de RCAUMUR nella jaa intciellanre Storia 
delle Vespe, c bcuilfimo gli è riuscirò ili tar varie sorte di 
carta con legno > o scorze di diverse spezie di piante • Me 
ne ha fpedite alciine mentre, che lai^ vedere molto hene^ 
qoaalo potrebbe prometterfi .da' olezzi cfTo sgeiuneuratù 
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'.felKki Ha una forma più tìna ; poiché m vece (fi 
essere pressoché piano , egli è piramidale f e foiw 
mato di tre romb; fimili ed eguali, *e le sue fOCOr 

porzioni sono tali , che abbracciano quefle dueiliw 
portai ti/Time condizioni \ la prima di dare alla 
cell^tia la maggiore capacità, e la seconda di efi^ 
gere il meno di materia che. è pufiibilc per )a sua 
•coftruzione. . 

L'architettura delle apt'supet^ eziandio quella 
delle v^pe nella dispofizione^ de' fevi , non avendo 
'cfli presso queftè che uil prdme solo di cellette: 
laddove presso quelle *1* ordine è raddoppiato ed il. 
terreno mec^lio diftribuito . Il fondo che le une 
lì apposjgino contro le altre, di maniera chel'aper- 
tiu-a di^ quelle di un ordine risgiiardi nel lato op- 
.pofto a quello , verso cui quelle dell' altro ordina 
^no rivolte ,(!)•. il loro as^e è parallelo all'oriz- 
zonte, e il favo che compongono gli è perpendi- 
colare. Tal pofizione direttamente contraria 9 
quella dei favi delle vespe determinata viene <b 
circoftanze particolari", da cui dipende la consei^i 
vazione de' iigli (2) . • . • - 



(i) Molto imperfetto è ciò, che dico qui intorpd la co- 
finnionc delle cellette • Le cellette 1 che occupano le due 
&Ccte d'uno-ftelib favo, sono bensì a^popiate le tAe cori'» 
tio le altre co* loro fondi ; ma qnefti toMnon sono piatt?^ 
o alquanto rorpndi, come ne' favi ddle Vespe; clH fono pi^ 
ramidali e formati di tre piccoli pezzi a rombri uguali e fi-» 
min . QiietU figura piramidale fa sì , che i fondi delle cel-. 
lette delle due tacce oppofte del favo fi adattino In maniera 
le une contro 1' altre , che non lascino tra di elle alcun vuo- 
to . Lo llclfo avviene de' corpi delle cellette : la loro figura 
efagona fa pure in guisa , che fi applicano le une alle altr< 
immediatamente, fenza che rimanga tra di efle verun* ìa^ 

tervallo. ^J^,.*^^ 
(i) I tre ordini d'Individui, che compongono 1» IQCim 
delle Api , dift'cnfcono in grandezza • 1 maUht fooo i pxw 
grolji, e rdUgmisUano molto ai tucbi o CaWixiSM» 



9S CO N T E M P L A Z 1 0^N E 

* Sono 1 neutri o le api operaje , che lavorane 
jgueAi Étvì , ne* quali riluce si ikia geometrìa* Vaii^ 

t ij 

ha loro Tutto dare il nome di fd/si-Fucht ^ o ViAnn Pecchiotu 
Le femmine , meno grolle de' m^ischi , hanno il ventre più 
4Sillungato, e le ale più corte in projx)rzione del corpo. I 
"Neutri sono meno hiiii'hi delle tcmminc , meno i^rolTì e meno 
vellutati de' irvaichi « eU in cUi nuu ù ieoprouo parti diluiiti* 
di sedo . 

* 1 vermi , onde provengono queftì tre ordini d* Individui « 
jdifieriscono altresì per la loro Ihitura , ed elìcono d' «fìer al- 
levati la oellerte di capaciti dtflferente: e quindi leOpera^ 
-jne coftrgiaoono tre ordini* Le cellette deiUnate ot Maschi , 
.ed ai JNeuCrt sono fempre efagone ;iQa quelle de* maschi s^ 
no pivi grandi di quelle de' Neutri in un rapporto determi- 
nato alla differenza di lUtura di que* due ordini d* Indivi- 
<luì . Ma le cellette deiVinatc a' vermi , che devono divenir 
Regine, non ditVcriscono solamente dall'altre in grandezza, 
jiìd anche per la ic»rma , per la politura , e per la quan- 
.tità di materia impiegata nella sua cofkru2.ione • Quan- 
do le Operaje fabricano tali cellette , non fieguono già le 
regole ordinarie della loro architettura: non più le fanno a 
loggia di tubi esagoni , bensì a foggia di bottiglie , o di 
matraccio ( vafo da lambicco ) col ventre molto gonlio,^ ri- 
volto insùtf Quefte-fingolari cellette pendono dal lembo in- 
feriore del £avo« come le ftatattitt pendono dalla volta di 
ama caverna • ECTe fono sì maifiocte ^ die la miantltà di ma- 
teria impifligata a coftruirnc una sola baihirme a formare 
cento o 150* cellette ordinarie . Qui adiuique non usano le 
Operaje quel risparmio ^ che fi fa tanto ^ammirare nelP altre 
3or Òj^re . Ho detto, che le reali cellette sono verticali : la 
loro apertura è sempre rivolta ali* ingiù , come nelle cellette 
delle Vespe: il verme, che ivi alloggia , ha pur elio la teila 
collantemente rivolta all' ingiù dopo eller cresciuto in mag- 
gior parte; ma ne' primi remi>i è ravvolto sopra se lleilò a 
l^uisa di cerchio, come i vermi comuni* 

Ecco ciò , di che avcaci iltruiti Mr, di REAUMUR circa 
ì tre ordini di cellette f che coftruiscono le Api. Ma tin- 
Stivatore di Lauter nel Pklattnato, Mr. RIEM , m' ha co- 
municato in quello particolare de^ nuovi fatti « che miaflicura 
aver ben offervati , e di' erano fuggiti al priarìpale Storico 
delle Api « Filo ha veduto, che le Operaje allevano de* ver- 
cmm JieUe veoctue-ceUetle icsUf e che giammai non 

ne 
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-no* elleno raccoglierne la- materia su i fiori y e 

la cera formata viene dalle polveri delle fìaiiiìgne. 
Preparano quefte polveri , e le digeriscono ; ne 
fanno degli aninrafli ne.^li alveari, che sei-vir deb- 
bono o pei' formar nuovi &vi y. o per provvedere 
al loro softentamento * 

. Mei iqentre che una parte dell'api refte' ini(iie^ 
gata a- isaccogiiece la nmeria d^la cerai a prepa-^ 
'tarla I .«ja^-rìeinpirue ì- magaazitii f altre ^pi ù 
esercitalo in' diimtnti lavùri « Le une mettano in 
opera la cera, e ne coftruiscofio le cellette; le al*- 
tre puliscono il lavoro , e lo pcj fezionano , quelle 
fanno su i fiori un'altra specie di raccolta, cioè 
quella del mele, che depongono poscia nelle cel- 
. • lette per i bisogni d'ogni giorno, e per quelli dtrìia 
cattiva iiogioiie ; quelle ehtuikmo con unroiperchlo 
4i cera le cellette tontefi&ntt il mele ^ che deve 
conservarli in inverno i h qual precauzione ne pre^ 
viene V alterazione « Alcune chnnd . a ^nuuiglai e ai 
figliuoletti ) altre mettono un coperchio dic^aallè 
cellette di quelli , che vicini sono a trasformarfi J 
affinchè far lo possano con ficurezza- Le une tu-; 
rano con una specie di pece le più piccole apertOr 
re deir alveario , dentro alle quali fi potesse infu 
nuare l'aria, o i piccoli insetti. Le altre in line 
trasporran fuori i cadaveri y che corrompendofi in- 
^stterebbono l'alvearìof . que* cadaveri- che per la 
grossezza non ii possono condur via f coperti sona 
da^ un denso invoglio di cera ^ o di gomma f sotta 
cui ]X)ssono corromperfi senza cagionare il mini- 
mo incomodo ^ • , ' • 

r 4 ^ A ren- 



ne allevano nelle regie cellette fabricate di nuovo- Afi'erma 
pure, eh' efle allevano altresì de' vermi di Pcv^^chioni in al- 
cune cellette comuni, the hanno Ja aua di allargare per 
proporzionarle alla ftatura de' Fecchioni ; ma che i vermi t 
che devono diveuir Reiac , uon pou^y cliex ailcvati , che nette 
cellette r^i* . . 
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fi. render più facili quelli diverfi lavori k opes 
Imje fi danno la cura di lasciare ira i< fsxvì alcuni 
qnziii che sono come tante furadb di. larghezza 
proporzionata alla firuttura dell* vipi ; sanno ezian- 
dio aprir certe porte a. ciascun ùvo mercè cui do^ 
icHnano i rigiri . ^ ' 

La regina anima le operaje colla sua presenza ^ 
icome fi può vedere evideniiirimamente . Imperoc- 
ché se divideraifi uno sciame , la parte che rimar- 
rà priva 'della regina perirà senza coflruijie lami* 
•lima cell\:tta; e airoppofito l'altra parte , su coi 
cegnerà la regina; riempirà l'alveario di .£ivì,« 
di jprovvifioni d'ogni maniera (3) • ; . • 

U lavoro delle operaje <f ordinario è broporzio- 
nato a! numero deb'uova,- che dee fer la regina • 
i^uindi quanto maggiore è la sua fecondità, tanto 
più grande fi è il numero de' favi, che li coftrui- 
econo dalle api . 

Inutilmente per altro fi tenterebbe di far co- 
ftruire ai neutri maggior numero di favi coll'in- 
^odurre nell' alveario più regine , poiché le so- 
|vannumei*arie ben prefto sarebbeio uccise , non 
peimettendo la colUtuzione della società che una 
•ola regina. 

I maschi incomparabilmente meno numerofi dei 
#ìeuti'i , ma però numerosififimi per una sola fem- 
mina , non s' interessano punto in ciò , che fi la- 
ivora neir alveario ; tutta loro occupazione fi riAri- 

gne 



{if Ciò fion il avvera , che d' uno fciame , che dividafl a 
AIO uscire dalla caflctta-madre, o uno fSciame» die noi» 
aWa ancor lavorato • Mr« di REAUMUR ba bene provato» 
die in tal caso la parte rìnatta priva di Regina non ooftruì- 
ice favi di forra alcuna • Ma non accadrebbe già lo lleflb 
d' mio sciame , che fi privafiè ddia sua Regina , ma lafcìan« 
^gU de' favi , ove ii trovalTero uova e venni 9 poiché qudlo 
non cadrebbe punto nel T inazione | ma bCQ prercoanÌvaidA# 

f proevadi dqì» piova IUy|iaa« 
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DKt LA NATURA; %^ 
gnc alla fecondazione, anzi non vi si applicana 
.•che iientatamcnte, Kgli è meÌLieri che la recinti 
li prevenga, e che ni.tta in moto con reitenue 
«carezze quel maschio,' che ha scelto.- Altrove ve^ 
dosso abbiamo (4) che quefio rovesciamento d'ordine 
. generale è appoggiato a' ragioni prudentiifìme * t 
• -maschi sono nudrìtj e curati fino. al mese d^Agolio, 
nel qual tempo divenendo inutili e no'^ivi , sono 
interamente dillrutti dai neutri. Temerebbero nel 
conservarli di non sofie rire la fanìe nel \en.o (5). 

Ritornando la primavera ricon.pariscuno però 
dei maschi, oell alveariQ, aiui molte iemtnine {6), 

e il 



(4) Piirt. Vili. Gap. VII. Consultili specialmente la Nota 
ove aaci.no la nuova fcopcrta fatta in tale propolì:o , e che 
rende più che dubbia qucU' iacontinen/.ii liciìj. Rcguia del* . 

-le Api . ' ' ' ' 

(5) I piti celebri Storici ^elle Api aiHcurano concòrdemente, 
die le Operaie iicddcmo 1 Maschi , o Pecchioni .-in partici* 
lare Mr« di RL^AUMUR parla dì q\ie(Ve efeai^ioni de? Neu** 
tri , come d* una Jifage y d' una terrìbile cia'nifich:(t y d' lui 
arìbìle arnmatzajmttto • Nondimeno jpodo affermHfe , che avea<« 
do esaminato colla maggior attenzione i cadaveri di queltl 
mxischi , eh' erano ftati in tal gnisa sacrificati , nm ho po- 
tuto scoprirvi il menomo indizio di ferita : ed elfi erano tutti 
ben' interi . Ho veduto e rivctiuto più volte due o tre Neu- 
tri , che montavano sopra il corpo di un maschio , sembra- 
vano volerlo Jìerminare, e nonilimcno non ^li facevano al- 
am male. Apxi neppur efib sembrava inetrcisene molta pe- 
na , e non lasciava di camminare con pailo tranguiilo fopra 
.1 iiavi traendo fcoo queiH l^eutri incomodi • Talvolta pure 
avrebbe potuto presumeifi dalla maniera, onde quelli dipoc^ 
tavanii» che.piuttoCkocdiè far violeii&o per t»! guifia-at-iMi» 
sdii , gli accarezzaiTero • Ciò non oihute olTervavo ^ che titt> 
t' i Maschi venivano scacciati a poco a pòco dal di fopra 
de* favi, e ridotti a ritirarli in no. cantone delia caHetta ^ 
.ove se ne morivano dì fame. 

(6) Se giudicar fi volcfle del numero delle Regine , che na-« 
scono in primavera da quello delle regie cellette , che co- 
l\ruitc vengono dalle Opcraje , quello nvimero larcbbe aliai 
coiUiieiabiie | comunqiw ngito iiitesioxs a <^uciio de due al^. 

tri 
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^ CONTEMPLAZIONE 

e il numero de' neutri cresce altresì giornalmentó: 
L' eccedente leconditA della regina somminiftra sì 
numerosa .«zciierazione . 

issee in line dell*alveario uno; o più sciami ^ 
ciascun de^ quali ha alla teda una regina. Quefte 
sono colonie I che vanno a cercare altrove uno ft^- 
bilimento , che .trovar non saprebbotìo ndla me^ 
tropoli , troppo aggravata di abitatori « ) 

CAPITOLÒ xxvn. 

Cpnù/iU£fZ£gne dello Jìaso Argomento « 
IJee sul regoJajn,ento delle Api. 

LO spettacolo di tiri alveario di api è senza 
fallo uno de* più belli^ che possa offrirsi agli 
occhi di un Osservatore: vi regna un^aria di graiv- 
d^zza che fa ftordìre « Noiì ci fianchiamo <fi con* 

templare quefte officine j ove tnigliaja di operaj 
sono incessantemente occupati in diversi lavori • 
Sopra tutto sorpresi siamo dalla regol arità , e pre- 
cisione geometrica del lavoro. Facciamo altresì le 
maraviglie nel vedere i magazzini riempiuti del- 
l' occorrevole pel mantenimento della società nel- 
rìnvemale ftagione • Ci aiTeftiamo pure gioconda- 
mente a considerare i figliuoletti nelle lor culle ^ 
e ad osservare le tenere premure , che hanno per 
loro le madri nutrici (0 * 

Ma 



tri ordini d* Individui . Mr. di RFAUMUR ha noverate fino 
Ti quaranta cellette reali in alcune call'ette • Ma general- 
mente noa fe ne contano più di tre o (quattro per ciascun^ 
cafl'etta • 
(i) Le 
del verme 

seinpie un U^uorc ésDSO^ ovverg una specie di pappa bian« 

chic- 



Operaje hanno cura di appro^^rlarc il dlx> all'età 
e : anzi 1* appropriano pure al redo • Qiiefto cibo è 
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^'' ,]M^ ciò» che fa arrefiari? gli occhi di.sutti si e 
*^Lvrègmà: la lentezza , "quasi dissi, la gravità del 
* suo andamento , la sua llutura preteribile a quei!» 
..delle altre api, e sopr.x tutta la specie di omaggi, 
^ che qiicfte le rendono, ce la fanno agevolmente 
..ciiitiuguere . Ap't'ena crc.a-i* possl/.ino ii'noftri oc- 
chi , allorcliè osserviamo le attcnziuni , e le ]ne- 
mare dei neutri per T amata re;.fi ira . Ma la sor- 
presa cresce di molta nel vedere quefie mosche si 
'.laboriose ed attive lasciare affano il lavoro , e 
« perire 'spontaneamente ^ prive essendo della re- 
^jgina (a) - 

Per qual segreta legame , per qual legger supe- 
.riòrea quella, .onde ogni individuo provvede alla 

propria conservazione, sono Je api afezioriate all'ai 
regina a segno di negligere assolutamente la pre- 
mura della propria vita subito che vengono da lei 
separate ? Cotal legame , cotal leg^e sembra non 
essere altra cosa che il gran principio della con- 
•servazione delia specie, i neuuri non generano 

ma 

fiS9SSSI5S58C9BSBSSSS^ 

chieda 9 di cui il verone è circondato y e su la quale morbi- 
• . damente riposa « La pappa, che vien ammtmltrata a' verm^ 
comuni è poco. mena che infìpida^ ouella aU'oppoiVo , che 
amaiiuiilraft ai vermi « ^ devono aivenir femmine o Regi- 
ne, ha uii gutlo un p(> inzuccherato, mifto di sa por Ji pepe 
e tli agro: dircbf>c(i , che le Provvedìtrici vogliono che lì;4 
una specie di condito ragù. Una non prevvcduta e moder-» 
nijiima l'coperta rende i^pO£tautc quelV Oircrvazior*e > come 
vcdrajn ben rollo. 

(2} Consultili la Nota 2. del capitolo precedente, 
(3) Vai il Coltivatori Tedeschi allìairano politivamcilte » 
che i Neutri non sono veri neutri ^ ma che appartengono al 
feifo femminino ; die faiuio uova , e dò^ die non è mexu^ 
Ihranoy che da quefte uova non escono mal fe non pecchto« 
ni, Mr» RIEM è uno di quei che credono, eflèrst meglia 
ailiairatt del fatto; è scrivevami anzi d* avere fcoperta ua 
fivaja in due Neutri, Ma ì fotti ^ fu coi fi app<^ano que- 
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0 CONTEMPLAZIONE 
ma saimo che la regina hsi quefk> poterè , e pef4 

ciò per ricever le uova che fi prepara a deporre , 
lavorano quelle cellette , le cui proporzioni tan- 
to ammiriamo. La natura gli ha sì interessati per 
i figli , che nascer ne debbono , come ha interes- 
sate le madri degli altri ani2iiali in &vore de' lo^ 
ro figliuoli . 

Ma mi fi dimanderà di nuovo come mai la sol» 
presenza della regina eccita ella le api ^ lavoro 
impegna le une ad alzar le cellette , quefie a rac^ 
* coglier la cera, le altre a raccogliere il mele ec? 

Nascerebbe mai ciò da qualche impreffìone pura- 
mente tìfica? Le uova di che ha pieno il corpc^ 
la regina , iaiebbono mai imprei&oae suU' api mer« 

cè 

. . .. / ; \ 

fti Coltivatori , non mt pajano aifai decillvi » nè ciTere ftati 
redati aliai bene ed all'ai fovente, perchè in buona logica 
polla ccjitarvilì sopra . SWAMMT RUAM ; quel grand' Ana- 
tomico, che con tanta deihczza e pazienza aveva Tattal' in* 
ciiione di tutte tre le sorte dì Api , riguardava le Operaje 
come veri neutri y perchè sempre erangli fembrate totalmente 
prive degli orfani relativi alia generazione . Mr. di REAU- 
ÌAUK ne avea giudicato nella iteHà maniera. £* facile il 
forprmder la Regina nelle «(fette fiitte co* vetri , mentre è 
occupata nel lavoro di metter giìi le nova: fi vede foooes- 
iiyamente per più settimane depomt centina)a inikltreftaate 
cellette; nè mai alcun OHcrvatore è giunto a sorprendere 
una sola operaja nello lìeOb lavoro , £nchè le Mosche di 
quelra sorta Ììeno a più migliaja* In oltre, perchè mai le 
ovajc tlwli' operaje non conterrebbono elleno che sole uova 
di mas -hi , quando , scccndo 1' opinione dì tali Coltivatori , 
dlb sono tutte vere tenimine, come le Regine:* Ptichè pari- 
menti il numero de' Pecchioni farebb' clìb tanfo interiore a 
quello delle operaje Ma, s'egli è vero, come accerta un* 
Oirervatore Inglese , ( Mr. Neeiiham ) che v' abbiano nelle 
call(?tte alarne Regine di ftatura non mcn piccola che le ope- 
raje, probabilmente qucfte picciole Reine ignote a' nollri Col- 
tivatori, sarebbero ilate «lefle» che avrebberli Indotti in cr- ^ 
rote I e che avrdibero generato que* Fecchiom | dà* eili htm 
9;eduto ftgveaieiui dalle Qfcrajc* 



V 
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ce r odorato , o qualch' altro scuso a noi sconoaciu-' 
to } Checche fia di tal conghieitura , sembra non 
doverfi supporre che la presienza delia regina fec- 
cia diverse impreflioni su diverse api , determini 
le une, a lavorar le cellette , altre a raccoglier la 
cera 9 altre il mele ec. Una è T impressione diche 
parliamo, la quale determina le api al lavoro 
quefto è differente a tenore delle circofìunze par- 
ticolari , in che trovali ciascun' ape: per esempio 
un'ape c^'ce dall'aiveario , non v'c luogo di cre- 
dere che lo faccia con disegno determinato di rac- 
corre la cera- piuttofto che il mele , ma fi abbatte 
in un fiore y cne abbonda di polveri di ftamigne , 
er che.è povero di mele. Caricafi adunque Tape 
di^cera. Di fetti fi osserva che tal raccòlta fassi 
principalmente il mattino. Allora le polveri delle 
ftamigne non sono ancora disseccate dal caldo del 
sole, ma conservano certa umiditi, che ne lega i 
granellini, e che f.icilita per tal modo la collezio- 
ne , e il trasporto. AU'oppofito essendo il mele 
un sugo, che ftilla da' fio ri mcxliante Ttizione del 
Sole, essi ne danno assai poco il mattino: il me- 
rìggio è un tempo piii fevorevple a tal raccolta ( 
e però allora poche sono le api die ritornano al- 
i alveaiio cariche di cera y xxjpi le più vi aiTecano 
il mele • Ma donde nasce che le api senza regiha 
si lascian morire per mancanza di' nutrimento ? Co- 
me dimenticano mai a tal ^eguo la cura della pro- 
pria lor vita? 

Se piii non lavorano favi , si vede qualche ra- 
gione di ciò; ma almeno potrebbero esse andar in 
cerca di mele, e di cera su i fiori per provvedere 
all'attuale loro 8o(tentamento. 

Qui la cagione finale salta agi! occhi : la con*. 
jKrvaaione della sjpecie interessava pii^ la natnr^ 
che quella degl' individui: nel pfesente caso quella 
non potendo aver luogo, qucua diveniva inutile. 
.Q^aato alla ciigio^e eiiicieatQ .ngu è sì facile il 

ca- 
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capirla . I neutri sarcbboiio egli affitto privai del 
sentimento della fame ? sarebboiio forse ecciti^ti a 
raccogliere la cera, ed il mele, e a mangiarne per ^ 
la sola impressione gioconda, che la presenza di 
tpefkà materì:^ su i tìori producesse nel loro orga- 
no ! quefta sarebbe cosa singolarissima , essendo la 
fàme un sentimento comune a tutti gli animali , o 
almeno sembrando esser tale • Egli è uh mezzo 
saviamente ftabiHto a prevenire la diftnizione de- 
gl'individui, e che gli eccita a riparare le conti- 
nue perdite cagionate dalle digerenti evacuazioni . 
• Ma nella sceka del presente mezzo dar si potreb- 
be, che la natui*a propofta n n si foss: per oggetto 
|>rincipale la conservazione degl'individui ^ uia piut^ 
toiìo conie artefici della generazione, o conserva- 
top della specie. Di fatti ne' quadrupedi, negli uc« 
cèlli, ne' pesci, ne' rettili, e quasi m tutti filMn-t 
setti ogni iiidivuo è maschio , o femmina , o ha 
Tuno e l'altro sesso, come si è il lon)brico ter- 
reln*e, la lumaca ec. In tal caso, come apparisce; 
la conservazione della specie dipende inmieJiata- 
iiienre da quella degl' individui . "Non è così par- 
lando delle api, poiché il maggior nuinero delle 
con]ipQi|enti la niedesima società ^ sprov veduto di 
sesso, e non concorre ^la conservazione delia spe- 
cie che in qualità di causa secondaria. Non do- 
vrebbe adunque parare improbabile che i neutri 
•fossem pri<ri del sentimento della feme . Ben si 
. vede che la regina , ed i maschi non potrebbero 
andanie esenti ,e in fatti manpjano essi spessissimo. 

Ma se i neutri sono deltituiti del sentimento 
della fame, che gli avvisa di riparare le forze ab- 
battute dalla fatica , ^ d^la traspii*azione ? l neuuri^ 
«he hanno alla tefb una regina , sono eccitati al 
lavoro dalla presenza di lei. Non saprebbero dar 
opera ai diversi lavori, che loro incombono , sen- 
za avere spesse occasioni di prendere nutrimento^. 
Ina gigione si è che indipendentemente dalla gio- 

cou- 



Digitized by Google 



DELLA KAtURA. 95 

conda sensazione, che può nascerle dall'azione del-' 
la cera, e del mele siiir organo dei neutri, tali 
nivUerie necessariamente passar debbono per lo flo- 
nKico loro, di^;ei irvisi , e prepararvisi prima di 
esser depofte n^U'^y^ario per §evvir^ jigliusi,cui 
sono deitinate . 

Mi si obbiettera per y^tura che Arano 3arebt)ey 
che negl' individui della medesima specie ve ne 
avesse alcuni y che. 4otati fossero di qn pentimento, 
che non riscontrasi negli altri . Ma non è egli 
e^^ualniciìtc tirano che tra i n^edefin^i individui ve 
ne (ìcno al(;uni provveduti di quegli organi , che 
non (ì ritrov:\no negli altri? Le api operaje hanno 
diverse parti , di che la regina , e i maschi son 
privi; e quelli pur^ ne tianno alcune, che non li 
osservano nelle operaje . La deftinazione non es- , 
sendo la (lessa per tutti gl'individui , i mezzi che 
vi corrispondono nec^ps^Ml^^nt^ debbono 
divertì • 

La presente conghiettura rafforzata viene da un* 
altra ritlefllone . La fame è un sentimento^ pressan- 
te, attivo , inquieto , I neutri privi di regina ca- 
dono in una specie di sopoi'e , cke degenera in 
morte. Se nel mezzo di quello letargo fi da loro 
una regina, subitamente risvegliano ^ e ripiglianQ 
l'abbandonato l;\vorQ • 

Sul riflesso di scoprire la legge fondamentale del 
governo delle npfti'e mosche repubblicane erafi di- 
viso uno sciamQ iti due p^rti pressoché eguali, ed 
erafi sempre osservato che le api senza regina non 
coftruiscono fìwi (4) . Tale sperienza era già som- 
manienie decifiva; ma refìava a tentarne un'altra 
conliftente nel dividere un alveario ben provvedu- 
to di favi , di abitatori , di prole , e di ossei*vare 
con diligenza quanto fosse per accadere nella parte 
dell' ;ilveario I che era $enza regina, Sarebbeyi 

ConsttftifilJrNgta 3, d^l Cap, XXVii ' 
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96 CONTEMPLA ZIOUE 
luogo a conghijtturare che i neutri ^egaitattero ad 
occupjtffi nell'educazione de'ilg i , e che non la- 
sciassero di agire, iinchè quelli g.anti non fossero 
allo imo di mosca (5) • . 

Con 



(5) L' esperienza , che proponeva q ù , ovvero una alFais- 
(Iiuo a.ialog.i è itata ripetuta una qu-inritì di volte da un' 
abile Coltivatore della Lidazia , c ha prolìtraio una fco- • 
perta y che ha fatto itreptto tra i Naturaliici : scorseli bene^ 
che tfitendo pariate di quella del fu Mr. SCHlFUlCHt di 
cut ho «lato altrove il dettaglio a teaorc delle lettere da es- 
so indirizzatemi* Risulta da niunerofi fuoi efperimenti re« 
plicati in diverfe fta^ionì , e che sono iHti dappoi ripetuti 
da altri Coltivatori 9 che le rinduudanii in una coiletr i vao- - 
fa alcune centina jc d' Api operaie aiSenie con un piccol fa- 
vo , che conrcnga <ie' vermi comuni nati di tre o qiiattto 
giorni , le operaje sapranno procauarfì una o più Regine , 
trasiormando , per cuiì dire quelli vermi comuni in vermi 
reali , \i\\e giuncheranno al loro intento diiirug^^endo le cel- 
lette comuni , ove fono alloirj;iati , tahricando in loro vece 
tlelle cellette re^ie , ed ammuiiilrando ai vermi i cibi adatti 
a quelli 9 che devono diventar Regine . ( Net. 2. ) Siccome 
quella curiosa fperienza ripeted giornalmente nella Lusazta 
e nella Sallbnta da' Coltivatori d' ogni ordine , ed anche da 
femplici Contadini « che V usano come un rimio faciliflimo 
di moltiplicare a loro arbitrio gli sciami t sembra àie non 
|t poflst più dubitare di una tale fpecie di trasformazione de' 
"Vermi comuni in vermi reali : almeno il fatto fcml)ra foli- 
damente Inabilito a f^tudizio de' più affidui Coltivatori d' A- 
lemagna . t'fì'o è Ihito pure confermato da un* Ollervatore 
Juglese, che ha arricchita la Storia delle Api d' un'altra ico- 
pcrta , di cui parlerò fra poco. Nondinìeno un celebre Na- 
turali ila ( Mr. NRKDIIAM ) che non aveva avuta difficol- 
tà di ammettere la trasformazione di un Vegetabile in ani- 
snale , e di un' animale in vegetabile , c insorto con calore 
contro la fcopcrta dell' indaftiiioso ichirach , die ha parago- 
nata a (|nella del dente d' oro • converlìone di un verme 
comune tn verme reale gli è parso che ila uno sconvolgl- 
inento della sana Fifìca. F^ii preferifce dunque l'ammettere» 
che la regina depcmga indiiterentemente tre forte d'uova nelle 
cellette comuni , e che fian dclVc polVia le Operaie» che di- 
tfyibuiscanii »d una ad una nelle cellette adattate ai vetim 

cha 
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Gon mezzo semplicilTiino fi obbligano dite scia4 
nù a ikr un cambio reciproco delTalvearìo , e dei 
T. 111. G fe- . 



che devono {'chiuderne • E pure in feguito delle sue proprie 
Oiiervazioui il migliore Storico delle Api 9 ( Air» di AitìAir- 
MUR ) aveva detto , ^ che la Regina non manca n\ai di 
,1 iìtuare in una pioxila celi etra 1* uovo , che produrrà uà* 
Ape opera ja ; in una celletta csagona più grande V uova 
^ che darà un mitschio, ed in una cella reale l'uovo ptili 
5, prezioso, da cui uscirà il verme, che diverrà Regina. ,j 
Ma quando vera tofìe V opinione dell' accennato Nuturalifta^ 
potrebbe sempre oW^iettarfegli , eiTer cosa ben lìngoiare , che 
nelle spcrienze sì fpefib ripetute dai (Coltivatori della Lusan 
2ia , (I tbilb trovato appuntino c^gni volta un verme reala 
tra il ptccol numero al vermi di tre o quattro giorni, dio 
crani! rindiiufi con una porzioncella d* Api operaie* P^c« 
sentaci egli mai il cafo una si fatta coftaiuca > Havvi di piiif 
r esperimento non riesce, fe il piccol Éivot 'die rinchiudefi 
colle Api operaje, non conten^ die sole nova , come lo af^ 
ferma V inventore in una maniera la più pofìtiva • Perchè 
r eipericnza ricfca, bìfogna iémpre , che il lav^o contenga 
de* vermi , i quali non abbiano che tre in quattto giorni. 
Quefti adunque sono vermi comuni , poiché fono tutti fitua-» 
ti in cellette comuni ; giacché , secondo il detrattore mc- 
delìmo della nuova sco]>crta , le Operajc non lasciano d' or-* 
dinario uova reali nelle cellette comuni • E' ccrtilfimo alme-, 
nO| che tutti ciucili vermi di tre o quattro giorni non dai^ 
xebbero che Api opera je , se relhifière sempre nella loro ut^ 
pria celletta , e se veniflèr nutrite di cibo ordinario. Se dun*^ 
oue collantemente avviene, die quando le Api operaje con 
émtscono a uno » due , o tre di quelH medelimi vermi cellet- 
te re^ie, e loro ammìnìilrino un'- alimento particolare) ffEL 
vermi danno delle Regine, come poter mai ricusar d' anv* 
mettere la conclusone > che deduceva l' Inventore dalle nu- 
xncrr)se sue speriooze» e cho è lUta adottata- da tutt'i suoi 
Succeilbri ■* 

Ma non lìtsogna itìearfi , chie aWViavi qui una vera tra« 
smutazione di un verme d' una sorta in iia verme d' un' al- 
tra^. Supponendo , die il fatto aiTermato da tutt' i Coltiva- 
tori della Lusazia lia così vero , com' cìW lo credono non 
«vrebbevi qui propriamente veruna trasformazione» La Rei« 
Ita non fìirebbe che due sotte d' uova , di maschi doè ^ c di 
faxuxÙAC } e qiùAdi xcalmmte noa avid^l^rvi ìa una caiTet^ 
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^ CONTEMPLAZIOKE 
•Avi » Si assuefanno a tal cangiamento , e i neutri 
di ciascuno sciame prendono e^al cura de' iigli , che 
trovano nel 1*. abitazione novella, come se fossero 

loro naturali allievi. E però l'affetto dei neutri 
indifferentemente ii ellcnde a qualunque verme dell* 
ape. Cotal il timo ha dunque u!ia rei azione diretta 
colla conserva/ione della specie. Kiiiognerebbe al- 

3 salito vai'iare quella sperienza per inveftigare il 
iscernimenio de' neutri , e detomente soltituire 
•agli allievi della ,loro specie altri allievi di specie 
diversa . 

I neutri non hanno sesso nè generano : come 

dunque supporre in loro verso i tìgli della regina 
precisamente io ìlqòsq amor^, ch^ determina le 

ma- 



ta • che due sorte d'Individui, come nella maggior partf 
delle spezie d* liisetH 9 c le Api operaj^ , che haii ricevuto 
il nome dì Net/tri^ non sarebbero veri neutri; effe farebbero 
geminine in origine ; ma fcmrnìne , che non avrebbero potu- 
to acq'.ii.'larc la grandezza propria delle Redine , e le di cui 
ova)c iarcbbero rimaltc obliterate, a motivo d' clic re (tati 
linchiuiì i loro vermi in piccole cellette , e d' eiicrc lìati lui- 
triti d' un cibo intcriore in qualità a quello , che trovafi de- 
|)ofitato nelle reali cellette. >Jf>n deve parer improbabile, 
v'he un' alloggio più spaziofo^ una iltua^ioae diversa, ed uu 
nutrimento più abbondante e |>in elaborato operino imma^- 
jgiore sviluppo di certi organi : tutto ciò niente ha «U ripu* 
^nanza coUe nozioni della Sana Fì^ca t 

Sarebbero dunque iUte tihuite dalla Natura le Api ope- 
faje a Drocacctaru secondo il h: fogno una o più Regine , e 
la ^onUrvazione dell' intera focierà non dipenderebbe più f 
come crcdevalu Mr. di RLAUìMUR , dalla vita di una sola 
Mt)^>ca , Ma come miti le Operajc scopron' elleno , richiedere 
I bisogni dello seiame , eh* clic travaglino a formarjì una 
jniova Reina f (^ome vengon' elleno tìcterminate uella iicelta 
che tanno ilei tale o tal verm^ connine per innalzarlo alla 
iUgnità reale? Perchè il numero (felle Requie, che tnnno , è 
sempre variabile '* Non saprelllmo ancora soddisfare a tali 
quiitioui , ^ a tant' altre j che ci presenta la lluria di quc- 
}te sì tnduCtriose repnblics^ne , poich^e, malgrado il numero 
m la gi;oirv'zza de* voluni , di cui hanno data materia ,{iamo 
1^ «IAch« ^(en4 primt «tementi della loro scienza • 
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ihadri degli altri animali? Eppure eglino agiscono 
al par di esse nelle medefime circoftanze. Se dun-- 
que la natura ha saputo interessai-e l'atfezìone delle 
madri per le grate sensazioni che provano median- • 
te i hgH , e per i servigi che ne traggono; è assai 
probabile che ella abbia fatto io ftesso riguarda 
alle api operaje , c che pofto abbia per esse ne' fi* 

gi una cagione segim di sensazioni gioconde, che. 
affecionano ad eiTt , e le determinano ad èva* 
cuare nelle loro culle la specie di polta , che loro 
-serve di nutrimento (6) • 

Veduto abbiamo , che introdotte in un alveario 
pià regine , una sola sarà quella che regnerà , e 
tutte le altre verranno uccise . Non è ancor notai 
se r impero rimanga sempre alla regina legittima^ 
e come ^ e per chi sacrificate fieno le regine so^ 
pnumnmetarie (?) • Non è probabile che i . neutri 

(<5) Tutte le fperienze tentatefi intorno le Api per procu* 
rat di scoprire il principio fondamentale del loro ;;overno ^ 
concorrono a ftabilire , quello che dctcnutna i loro rravagti, 
efler T amore che portano alla propria Regina, ovvero, se 
creilafi meglio, T amore della loro poOerità . Se diali una 
Reina ad uno sciame , che lìa ncli' inazione , quello fi met- 
terà ben toflo al lavoro, raccorrà mele Q cerai ne formerà 
magazzini , collruirà nuovi favi • 

(7) 1 membri della società economica di Lnsazla hanna 
itàso queflo punto , c fi fono aflìcuràti , che le Regine «h 
pranuxnerarìe venson mcfle a morte -dalle Api operaje . Niun 
sospetto di dò aveva avuto Mr. di REÀUMUR , eflo ciie 
più volte avea vedute (^ucfte Api far hi ftcffa accoglieim 
a Regine Ihaniere , che alla loro propria . Aveva egli con- 
ghietturato, che le Reine veuiflcro tra loro a ducilo, e che 
F impero rimaneire alla più forte, e alla più fortimata . 
noto, che le Rcijjlnc fono armate d'un pung'^];Uonc , comò 
le operaje ; e che i soli mafchi ne sono fenza . Lo itcìlo vc? 
rificafi nelle Formiche, nelle Vespe, ne' Calabroni . 

Tedlmonio de' comhiutìmenti , che fi danno tra di loro le 

• lUifl? , itofi Mr. WEM . ti ja' to xawftt^ttf , die m 

- . , ■ . g»ox* 
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fieno incaricati di esecuzioat tanto crudeli , rénderv= 

do essi alle regine ftraniere gli ftelFi omaggi che 
alla sovrana legittima . Ma le regine armate sono 
di un tolte pungolo , nè scippiamo a che loro ser- 
visse queiVarma offcnfìva , se non ne tacessero uso 
per difendere , o conquii tare il trono . Glie che ne 
<ia, egli è facile il comprendere donde derivi che 
non risegga che una sola regina in ciascun divear 
rio • Uno sciame quantunque numeroso , d* ordina* ^ 
rio non Io è troppo per una sola femmina , gac^ 
che essa è capacissima di fare in un anno quarant^i 
mila uova. Per queite necessario è un numero pro- 
porzionato di c^^Uette , e tuue non sono impiegate 
-ad albergare de'lìgìi . Quindi accade, che allora 
quando lo sciame è alquanto debole , la regina è 
obbligata a deporre lino a tre , quattro , cinque uo- 
.va nella flessa celletta: e ficconie in ciascuna non 
ewi luogo che per un solo , le soprannumerario 
sono sempre sagritìcate, e queflo è «un danno per 
la repubblica. - ^ 

Sicuramente sono i neutri , che efìerminano i 
maschi, divenuti che fieno inutili al pubblico. Ma 
i neutri sanno eglino che lo indurrebbero in care* 
♦ ftia se non fi moleflassero ? E più che probabile 
^he le loro cognìa^iotii non giungano iìn là. Baite-> 

reb- 



fgLomo ftando in sentineiia pwffo uno sciame, ove tzovavaqit 
£iù Regine, vide comparìme i^^ns^ al di fuori , cui fi serrarono 
gagliardamente alla vita due Opera j^, e dalle quali ella 

• ^unse nondimeno a sbarazzarli: ma che dopo un quarto d' 
ora sopraggiuuscro tre altre operaje, che le fi avventarono, 
e eh' eila pure ci>li:riiise a rititarfi : che ben prefto ne accor- 
sero altre quattro j le quali fecero ogni sforzo per iilrappa- 

• re la sventurata Reina d\ fopra T appoggio, cui ella tcne- 
vafi forrcmente attaccata ; Q eh* e^ii ^rommoflo d^lla dilei 
•venriìra, avevala fottratta alle persecuzioni dell'infierite fue 

. jiimtche , rtndiiudendola In una scatoletta • Hanno pure of- 
servato i Coltivatori di Lu&zia , cIiq jlt Operaje Evolta f\ 
^a^no dell^ Ig^o propria Rciua» 



Digitized by Googl 



I 



ifebbe ammette i e , che arriva un tempo , ^ in cui { 

maschi producono su i senfi dei neutri un' impres:* 

sione, che gi'irma, e che gli spigne a di§farse» 



(8) I maschi non prendono veruna parte ai. lavori delloi 
«eiame $ tutta la loro occupazione fi rellrùige a iecondare le 
Mova 9 «ie Ja Reina metro abbailo di giorno in giorno nella 
primavera e nella ihite; Jc^onda/ionc , che i^cr iLiigo teriipo 
è Irata wn miitcro. bin dal leccio d' ARISTOULK vew^ii- 
vafi ) che le uova delle Api veiiKTer fecondate alla maniera 
di quelle de' l'esci a squame, e di alcuni / mf-bj ; r.^ercè di 
wn liquore vivificante, di cui vcr.ir.cio its^cili dopo eiler^ 
ilati depoOi. Ln' esatto O.'Tcrvutorc , i' illuI:re^MARALDI> 
aveva rifuscitata queft' opinione ; ma Mr. di RI'AUMXJR 
uon aveala panto adottata • l ^U avea oflervato varit iatH 
iutereiranti , die lo portavano a pensare* che la Reina fi 
congìungefle CO* mafdif mediante una vera copula , ed erafi 
eompiactuto di narrarci i di lei atnori-, o piutrofto le di Ici^ 
jproltituzioni • Nondimciio quclco grand* Ollervatore nuli^ 
veduto aveva di all'ai dccifivo per poter eiTere certn , che la 
fecondazione fi operi tra le Api , come nella maggior parte 
degli Animali, e rcftavano per anche eie' dubbj su quelle*, 
punto cflenziiile della loro Ooria. Sopratutto faceva colpo il 
coniìderarc la gran quantità di maschi accordati tra le Api 
ad una S';ia fenìiuiiia , o almeno a piccioiilfuno numero di 
femmine , del che non poteva alfcgnarfi una^ ragione y eh» 




, Inglese 

DEBRAW^» fiam debitori de' nuovi lumi urea un argomento^, 
che molto piccava la curiofità de' Hatnralifli • A fòrza di 
OlTervaziom fatto con diligenza e ripetute più d' una volta 
egli è venuto in eluizione , che le uova partorite dalla Re-» 
gina vengono. fecondate nelle cellette dal liquore prolifico , 
che ! maschi vi spargono fopra • Gli ha veduti e riveduti in- 
trodurre la loro parte deretana nella cellerta , ove trovavafi 
depofitato un' uovo, e ba^iuirio col loro liquore. 'lutte le 
uova in tal guisa umettate divTuivano tcconde, altrimenti 
rimanevano lucrili. Va queili ma f chi , che 1' Oflervatore ve- 
rteva introdurre la loro parte deretana nelle celiétte ,^noa 

er ao già que' grufi Ppcthio;ii , che ^ottu i conosauti ^ 
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•* Tinchè la ftagione è favorevole alla raccolta del 
Inele | e della cera ^ i neutri non lasciano di rac-r 
' co-. 



erano piccioli Falsi-Fin.hi , o pìccoli Pecchioni di itatura noa 
maggiore di quella delie Api comuni. jMARALDI avea par* 
Iato dì qiiefti Pecdiionii e Mr. di REAUMUR conofccvali 
«ITo pive : ma erangit sempre sembrati di scarfiiiimo nnmenr 
éà arguiva , che la piccolezza di loro tatara fofle an effetto 
della riibrettezza delle cellette « ov* erano flati allevati i loroi 
vermi • La scoperta dell' OlFcrvatore Inglefe sarebbe un* in* 
^hiOj non doveficro eflcr rari negli fciami ; ciò non ollants 
TÌma riebbe a ("coprire, qvial Ila V ufo de' groifi l^ecchioni , il 
di cui numero va comunemente a più centinaia , La loro 
parte deretana ò troppo grfnVa per poterla introdurre nelle 
cellette comuni , ma potrcbb* eller introdotta nelle grandi 
cellette csaf^one, ovvero nelle cellette dell' ordine di quelle^ 
cv' c'jii mcdclùui iì?.cqucro e f.^ron* allevati « 

Pure io non so , ^^c Ha vero < che i groUl Pecchioni non 
anivino a fecondare le nova depoHtat^ nelle più piccole cel< 
lette ; lui* oifervazione che non no anche fatta die nna 
sol volta I e che vivamente bramarei di ripetere y mi lìirebb» 
inclinare a creder V oppofto* Si sacche per ben oflervare le 
Api , bisogna limarle entro cafiette colle vctriatc e di Form» 
aliai piatta: là eilì: non ponno a meno di esporfi alla vifta 
dcir Offervatore, non potendo colhuirvi di fronte che dvm 
grofli favi . Un giorno, ofi'e'vando io uno sciame dì recente 
Itabilito in i^.na fìifatta caletta , e che aveva di già fabri* 
cati de' favi moltf) elicli, scopcrfi fnpra uno di quelH favi r 
interamente compolto di cellette comuni , un groiTo l 'ecchione^ 
che fi metteva a camnìinar lentamente su le cellette, e che 
Sn paflando dava de' piccoli col podice, preftamente reitera- 
ti , sopra r apertura delie cellette 4 In ciascuna d' elfe era 
deperto tm uovo , le medeHme erano bene allo scoperto $ 
ma il loro fondo era troppo fuori di portato de* miei ocdii 
jperdiè potefli afncurarmi , die H Pecchione vi awfle fparfo 

Gualche gocci oletta dei suo liquore* Nondimeno non poteva 
ifpenfarmi dal naturalmente pensare, che i piccoli movi- 
fnenti replicati con tanta celerità f da me aUoia oflervati ^ 
e non pria veduti ancora in alam Pecchione , non aveflero 
per of^gctto la fecondazione • Giudicai , che la iTngolare con- 
lormazi'inc dcne parti iiiiììntive del sello nel mafchio tatteci 
anuniiare da ^WAMMir.RJDAM , c Ri:AUMUR, potclVero 
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toglierne , e rfl rieinpiemc i magazzini . Nè tatnpodi 

pnò dirsi , che preveg^an da lungi , che arrivei-a 

una fìagione , in cui saranno ad e^-sj vietate quelle 

raccolte. Sarebbe cosa poco filosofica rattrSuii^- 

a quefte mosche un tale prevedi mento . Degli es^ 

feri che non hanno, nè aver possono che pure setv* 

esazioni, potrebbono efTì giudicare dell* avvenirle? 5^ 

rtutto è mto si bene dispofto , che le api sono provr 

Vedute I senza avere pensato , nè potuto pensai^ à 

G 4 fare 
■ .» 

< — ^ ' — ' ' ' -"^i — ^ =^ 

metterlo in iftafo (il fpnizzare o lirin^are il siio liquore fino 

al fondo della ccllcrta, 

■ Hanno adunque incominciate a rlfchiaraffi le tenebre, che 
involgevano la fecondazione tra ìt Api , ma però non sono 
teteraineiìte diflipate* Provato aveva con- tutto rigore Mu 
4Ì RKAUMUR ,cfae dal mese d' Agofto fin a quello di Aprite 
ordmano non v' ha più nelle caiTene. un solo Pecdiiopei 
• che , ciò non oftante , le uova 9 che partorisce la Reghià 
ne' mefi di I ebraio e di Marzo , non lasciano d' c'ìèr fewori- 
ide* Come, dunque vengon dTi fecondati > Unì rcbheir forse la 
ì^ctna ai maschi durante la f.ate , e rimarrebbe in tal modo 
feconda lino aìl' approflìmarfl della primavera^ O pure i pìc- 
coli Pecchioni, dì cui ho parlato, sarebber cffi sfuggiti all' 
Olì'erv.itore , e sarcl^ber ciTì tali piccoli maschi lafciati in vita 
dai Neutri , che fccondarebbero nelle cellette le uova depo- 
ftevi dalla Reina fui hnir dell' inverno > Ma quelH piccoli, 
maschi , che sareWwo sfuggiti all' occhio penetrante dell' 09* 
fervatore , sarebber tffi pure sfuggiti airiftìnto detit Ope- 
raie^ che dichlf^rano in Luglio una guerra sì crudele a^tra 
'^ò i efae -vefte f indole di Falso-Pucó^ o Pecchione? Impèik 
docchè non il contentan éflè ìii far perirci Maschi propria^ 
mente tali^ ma ftrapi^are anche dalle cellette i vermi e 
ninfe deiVinate a dar jPecchionì • 

Sperimentato aveva sovente Mr. SCHJRACFI, che le gio- 
vani Reine da eiTo ottenute per mezzo del verme comunà 
• producevano uova feconde , sebbene non avelie rinchiufe nella 
sue cadette che sole Opera )c . Sembrarebbe quindi poter in- 
ferire da tali sperienzc, che la Rema iia feconda dasellcfrai 
a guisa de* gorgoglioni , se tuttavia non rtihiile luogo a du- 
bitare, che fofie :>iu|^t£w ali' pUeivacore quaiiiie sri^^duo di 
jgiflcola (tatara* 



id4 COWTEMPLAZIOWE 
Eure delle provvisioni • Sano fiate ifinitte a ragliò ^ 
pare la cera • e il mele, datino opem a tale lavo-» 
ro per tutta la buona ftagione , e arrivando V in- 
yenio i favi sono già pieni di cera, e di mele (9), 

^ l hr 

■ = ■ ' ~t 

(9) Nulla fio detto della maniera » onde Ir Api iraocolgoa^ 
il mele e la cera, nè dell' arte, con cui impiegano la fecoa* 
da neila coltruzione delle loro belle opere. Dcgglo qui sup- 
plire ad una tal omiflìonc , eifendo attualmente 1' induilria 
«egli Animali il mio principale oggetto . Troppo rapidaiuefìt^ 
io scorreva la curiosa iloria delle noftre mosche • ** 

1 denti, la tromba, c le fci gambe sono i principali ftro* 
unenti dati alle Operaje per eseguire i loro dilicrenti lavori^ 
I denti sono due piccole fcaglie trìngianti | die agifoaio otib» 
contaimente > e non di taflb in alto come t noitri • La trom- 
in t che r Ape fpiega ed allunga a ma voglia « non ^agicor 
^nto a gmia d*ana tromba» voglio dire che TApe non sf 

ferve per succhiare : cHa è una specie di lingua lunghi/Iìin^ 

fi guarnita di peli 9 la quale leccando ì ^ri iì carica à'm 
ìquorét ^ pafiare nella bocca , d* onde discende pev 
r esofago in un primo ftomaco , che n* e come il serbato) o • 
Ben fi vede ^ che quefto liquore è il mele ; le Api conoCcoao 
Je piccole glandolc nettarlfcrc fituate in fondo al calice de* 
fiori, e che lo contengono. Quando efle hanno pieno il loro 
ierbatojo , vanno a scaricarlo nelle cellette • Quelle veDgoi\ 
da efle empite del iletro mele , eh' ivi mettono, iu riferva , 
prendendo la precauzione di dldsdcr poi |e cellette «con ui^ 
«coperchio di cera • Ma vi sono altre odlett^ d» mele , 4« 
Me non senmo » i^erehè je riguardano come magazzini ,cii4 
deggìon refiare aperti per i giornalieri lysqgm della Comunità» 
Su i fiori parimenti ìfi Operaje vanno a raccogliere la mate. 
jn» per la cera , o la^ cera grezza: le polveri delie iianvgnc 
JTon deffe aucfta materia » L* iduftrìosa Ape immergefi nel- 
i' interno dci* fiori, che più ablxmdano di polvere . I piccioli 
peli ramofì , ond' ha guernito il corpo, fi caricano di quefte 
polveri : 1' Operaja in seguito le l tacca mercè alcune spazzo- 
lette , di aiì provedute fono le fue gambe • Le raduna infic- 
ine, e ne forma due pali ottol ette , che le gambe del fecondo 
pajo fanno fituare iu una cavità a fo^ia di sporticcUa , che 
^rovafi a ciascuna gamba del terzo pajo. Caricati^ delle sue 
|>allQttole di materia da oera la diligente Ape ritorna alla 
jBfttt^ I e ya a dcpofit^il^ Ótllfitt» dipfttnata ^ ncce 
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f "favi , ne' quali riluce sì pruLrida geometrìa^ 
fcfóiebbero essi £ure i' opera d' insetti geometri i Ma 

. • - • chi : 



veric, la aual cdlcria diviene ^jQc tal guisa un magazzinor 
'da cerai che reità aperto • Ma 1' Ape non fi contenta dì 
. sgtzvuSf' nel modo fuddetfo del suo fardello : efla entra neììm 
tceilccca^ mettendo aivanti ki tefta^ ftende ie dne paliottolet<« 
.te, le impa(hi| e vi dìlUlla «n poco di certo. liquore zucche* 
• tato • Se trovafi troppo faticata per lo ftento fatto nella sua 
faccolta , fopraggingne v.n' altr' Ape , che s'incarica tii fren^ 
rdere ed tmpaitare lì^' pallottole ; poiché tutti gP Isolani della 
.Sparta sono vgalmenre iffrutti di tiittocìò che fi presenta dm 
• fare in ciascuu caso j)arti«.< lare , e l' escgiascono ugualmento 
bene. Ma non sempre accade, che baiti all' Ape T intemarfi 
ne' hort per raccf ciré le polveri, mediante la sua lanofa 
peloi'tii ; v'hanno circolrauze , in cui queira raccolta non è 
,5Ì tacile, ed ove cii^c [>er parie dell' (4)Cra)a altro lavoro. 
Pria di giugnere a perfetta maturità le polveri fono rinchiuso 
. In certe spezie di scatolette » che i Botanici hanno chiamate 
le Jwmua delle ftamigtie : 1* Opetaja , che vuole appropriaxfi 
le polveri non per anche lasciate scappar fuori dalle scato- 
lette, e però ncccifitata ad aprire le scatolette medefime , !1 
che fa co* denti ; poi afierra colle prime gambe ì grani , che 
presentanil air apertura, nei che eseguire le artiaìlazioui «ii» 
, cui termina la gamba , ie servono di mani . I grani , eh' esse 
.hanno pigliali, gli palliano alle gambe del sec-ju lo pajo , che 
.<{<)po averli dcpolti nella piccola sporCcIia delle ganghe del 
tc:/.o pajo , ivi gli fernìano baitendovi i:opra più volrc. An- 
che ie lieve un\idità de' frani c^ntribuifcono a ritenerveli eri 
a legarli iniieme • L'opcraja ripete gli llcii; lavori , termina di 
empire entrambe le sue sportelie , c fi aiìiretta a far titomo 
.sUio dcìaine carica dd fno bottino • 

elicile polveri y che le Api raccolgono su t Fiori ^ non soi< 
no già quella ftefla cera» che defìb mettono in opra contante 
imUiiiria *, ma ne sono solamente la materia prima che ri^- 
chiede d' eller preparata o digerita in imo fìrmaco partico* 
lare 9 cioè dentro un secondo Iromaco» ed ivi divien clVa ve>* 
ramente cera • L' Ape la rigetta poscia per la becca sotto 
la ft rma d' una pappa , o d' una schiuma bianca , che pron- 
tamente fi la conhliente , cspofla che ha ull'aiia. iNleiitrc 
quella sorta di palla è tuttavia duttile, c lì adatta agevol- 
mente a tutte le forme, che l'Ape vuoi darle, eiia c [^er 
ki ciò eh' c V ar^4 pei v<iSj»jo. Un grande I ilko , che 

mol- 
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chi non vede, che quanto più l'opera è geome^ 
'trica, altrettanto ella suppone meno di geometrìa 
»eir artehce ? Salta agli occhi che in quello caso 
•il Geometra è T autore dell' insetto. Quella esegui"^ 




^ proporzioni , , ^ - 

L'intelUgenza che conoscesse a ^ndo la ftroiciim 
del corpo dell' ape ^ ci vedrebbe ficuraiitente la 

mac- 



Inoko filosofato sul lavoro geometrico delle Api, ha creduto 
fli ridurlo al suo giuilo valore, facendolo ravvifare come il 
semplice effetto d' una ben grolFolana meccanica. Ha ideato, 
che le Api premure le une contro le altre facelTero prendere 
naturalmente alla cera una figura esagona ^ e che rapporto 
a ciò avvenilVe delle cellette dell'Api, come delle palle di 
una materia molle , che comprefle V une contro le altre ve- 
dono la finirà dì dardi da giuoco. Gradisco, che quelVoFi- 
Cco fiali tenuto in guardia contro le seduzioni del maravi* 
gli oso • vorrei anche avet cUl lociarlo chea la gttiAexza del 
suo paragone ; ma vedremo < dover eflere ben lontano ^ die 
il lavoro delle Api risuiti da una meccanica tanto semplicci 
quanto a lui è piacciuto di figurarsela é 

Rammentiamoci , che le cellette non sono g^k Icmpliceménto 
tul^ efagoni : quefti tubi hanno im fondo piramidale forma- 
to cH tre pezzi a roversclo , ovvero di tre rombi * Ora le 
Api cominciano dal formare uno di queOi rombi , ed in tal 
modo gettano i primi fondamenti della ccllctra , Sopra^ due 
di lembi efterioti <ii quello rombo elle alzano due de' lati 
della cclletta. Tanno indi un fecondo rombo, che legano 
col primo, dandc^gli V inclinazione, che deve avere, e sopra 
i due lembi citeriori parimenti (fi quefto ahano altri due 
lati deir esagono . Finalmente Coftmiflcb^ il terto rombo , 
c fimilmente gli ultimi due lati • Tutta queft* opera è da 
«rincipio molto mafficcia i nè deve rimaner tale. Le abih 

K ^ ti *^ ...^.2*^ «. •««.rA^I^.-.M»!» ofT/^fff criteri il . 




'troidl>a aiuta por tttà il travaglio de' denti . Buon numero 
di Operaie fi vanno succedendo in qucfto lavoro; ciò che 
una ha al)boMato ♦ un' altra il finisce un p( co più , una 
terTa lo perfeziona ec. e quantunque in tal maniera fia pai- 
fato pet tante maai| fi «Uiebbe ^^iuto a itaiB^a. 
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HhncchhtttA y che fàbbrica cellette sì regolari , e s| 
economicamente ordinate . Giudicherebbe degli ef- 
letti da operarfi da quefia macchina , come un mec-^ 
canico giudica di quelli di un telajo , e di qualun-^ 

Sue altra macclìina. Da un tratto bì d.^cifivo giù- 
ichianio delle alrre operazioni del!c api . Pense- 
.remo noi , che lìeno u:(^no meccaniche? Noti avaa^ 
ziamo che le api , e tutti gli animali fieno pure 
.macchine orologi , telai , ec. Alla macchina prò* 
babilmente è unita un'anima, la quale sente i mo^ 
.vimenti della macchina flessa , e da quelli riceve- 
certe impreflìoni o <;uite o .spiacevoli . Una tale 
tenfibilìtì è il grande, e T unico mobile dell' ani- 
male. Quedo solo esemrio ballar potrebbe perchè 
il pruderie lettore fi accor^^esse quanto noi andia- 
mo errati ailoracchè si liberalmente diamo agli 
.animali la noftra maniera di pensare , e di ragio* 
Dare, e qùafi T ingegno nolìro Aefliffimo, A con- 
vincercene non dobbiamo &r alòro che applicare 
alla collruzione dei favi <ielle api le idee di ra- 
gionamento che adottiamo con si poca riflelTione 
• a favore degli animali, e d'improvviso tra.^fornie- 
remo le api in sublimi geometri . Sapranno esse 
non meno la botanica, <>iacchè conoscono benifTì- . 
nio , e forse meglio di noi le parti sessuali del- 
le piante , * ' 

Aà onta delle attenzioni , che dato hanno 'i pi4 . 
celebri Osservatori alle api, sonovi ancora scoper- 
te da farfi più interessanti di quelle , che fino al 
presentéMatte fi sona * Soprattutto dovrcbbefi im- 
maginar qualche mezzo di esplorarle più ua vici- 
no, allorché fi esercitano a formare i piccoli rom- 
bi , che sono la base delle cellette , e la parte pii . 
iìna del lavoro . A forza di osservazioni si scopri- 
ranno in fine quelle pai'ticolarità , che syeierannq 
il segreto dell'accennata meccanica* Le api sona 
sempre ragunate in sii gran numero , quando co- 
^linciano a coftruire un ìslvo , che appena egli è 

pos-x 
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polTibile di ravvisare i loro lavori . Un punto 
senzialiffimo sarebbe quello di non fer lavorare che 
un picCol numero di operaje (io). V Osservatore 
la aggirare la cosa, inventai-è,e trarre dagli olbu»^ 
coli medesimi novelle iftimzioni , e novelfe veda* 
te. Lo fiadio della naturai Filosofia sembra esse-^ 
re il più acconcio a peifelionare la sagacità della 

spirito . ^ ■ 

Consideriam finalmente la singolarità dei mezzi 
^he TAtitore della Natura ha scelti per conservar© 
Ja specie dell'api . Quefìa ci offre tre razze d' in- 
dividui , che direbbonsi essere tre specie difìinte . 
Le madri tanto occupate n Jl' educazione de' tìgli 
non forno qui che partorirli * Altre madri , che 
^no madri nudrici li allevano , e moftran per lo*- 
ro quell' affetto > che ad elTi portei^bbono se gfi 
avessero generad • Mon solamente ne hanno cura ^ 
li nutrono , li difendono , ma lavoraiio i nidi , 
le culle in cui crescer debbono ^ e la cbftnizionc 
dd nidi è sì dotta , il terreno , e la materia vi 
sono sì abilmente dispofti , che non evvi che una 
trascendente Geometria , che apprezzar possa tutto. 
fio come conviene (ii) • 



(10) Qiicito V ciò, che Mr. SCHlRACH aveva praticato 
più volte air occafione della sua nuova scoperta intorno 1' o- 
ri:;tnc dell' Ape regina. Rinchiudeva un p;:gno d'Opera)em 
caìiettine di legno con un favo di tre in quattro pollici m 
quadrato , il quale non conteneva Jt non se lÉlb 

vermi comuni . Le Operaje travagMavano in quelle caflettm* 
H coftruire delle cellette teali, ed indi fi occupavano a fat 
le provvifl» per i figliuletti . Se in vece di fare queft* espe- 
iienza in cafrctte di legno , fi facefle in piccioli sciami colla 
vetriate, fi potrebbe molto agevolmente tei^ dieoo a tutti 
I lavori delle Oi>eraje, ., r j j- • 

(11) Veduto abitiamo nella Nota 9. , che il tondo di tia- 
fcuna celletta è piramidale , e che formata viene la pirami- 
de cLi tre rombi uguali e fimili . G cingoli variar potrebbero 

i^ir iii^to , ci9è eiier potreUbe la pniiiaitie pm 0 jnci^o eie^ 



• 
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• CELLA 1?IATUIIA. to^ 
CAPITOLO XXVUJ, 
Oe' Fucili. 

P T Fuchi I che sono vere Api l'epublicane , ms^ 
^ JL più grosse I e pilli pelose | che le Api don 

me- 



Vata , più o meno fchiacciata. 11 dotto MAR AL DI , eh» 
aveva misurati gli angoli de' rombi con somma prccilionc , 
aveva trovato, che generalmente i grandi ciano di 109, 
^radi 28. minuti , ed i piccoli di 70. gradi 7,2. minuti . Mr. 
de RKAUMUR , che sapeva meditare su gli andamenti de- 

£* Insetti , aveva ingegnosamente fospcttato, che la scelta. 
queiU angoli tra tant* altri che avrebber egualmente pa« 
.tuto efler eletti | avdfe per fegreta ragione Urisparoiio delki 
cera ; e die tra le cellette d^lla ilefla capacità ed a fondo 
piramidale, T eseguibile 90U meno di ^T^t^ria , roHc appunta 
.auelia,i di cui angoli aveflero le riferite attuali dimemioni. 
Propose adunque ad un abile Georr^etra, Mr, KiENIG , cho 
nulla sapca di tali mcnfìcni , di determinare mercè del caU 
colo, quali doveiVero cilcie gli angoli d' una cellctta csagona 
a (ondo piramidale, perchè entralle nella sua coftruzione la 
piinor materia poUlbile . Il Gcomcrra cb^e ricorso per la so- 
luzione di quelto bel problema all' analili dcgl' inlinitamcntc 
^ccoiiy-e trovò , che i grandi angoli de' rombi dovcano ave- 
te 109. gradi 2<f* miniui , ed i piccoli 70. gradi e ^4. mì- 
irati ; accordo sorprendente tra la soluzione e le mtftùre at- 
tuali/ Dimoerò parimenti Mr. KiHNlQ y che preferendo il 
.iondo pir^Mntdale al fondo piatto le Api risparmiano intera- 
<nente la. quantità di q^t9. , che oc<;oirrerebbe a coftruixe ua 
^ondo piatto . 

Ragionando le traccie dello .Storico degl* Insetti circa la 
forma geometrica delle cellette delle Vespe e dell* Api , T ìl- 
luflre MAlRAN esprimevali così. „ Pcniino , o non pcnfino 
„ le Bertic, egli è certo, che in mille occalìoni f\ diporta 
fj in guisa , come se pensaiiero ; se in ciò v' ha illulìone c 
99 nulla più , quefta ci è Irata molto l>en preparata , Ma 
fi senza pretendere di esaurire a fondo quella gran quitto* 
ji ne, awandoniamod un momento alle apparenze , e pap» 
• p U^IHQ ia linguaggio ordioarìo ^ 
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jneluche, riconosconiì assai interiori a quelle nel- 
Taite di fcihricare ancor più per i loro coibmi , 
per il loro governo, e per la loro popolazione . 
1 Fuchi sono semplici villani , che alloggiano sotto 
un umile tetto di musco , non abitano , che nelle 
capanne, e s'impiegano unicamente in opere gres- 
isolane addattate alla loro condizione . Le Api do- 
nieftiche al contrario sono cittadine d'un grande 
Stato ben diretto , ove le , e le m^all^tture 
;5ono in molta riputazione. 

Le conipaf^nie più numerose delle noflre grosse 
Mosche pelose, sono appena compoAe di sessanta 
o ottanta membri al più , in esse pure fi trovano 
jtre sort^ d'individui ^ cio^ Maschi^ Femine, e Neu- 
tri; 



Varii Geometri , tra quali bisogna amiovcrarc Mr. di 
^, REAUMUR, fi sono esercitati a far sentire ratta i' arte 
„ che aveavl ne' favi di feta , e in que' vcs^^^aj di carta si 
,} ingegnofan^te divtfi per piani soltemiti da colonne, e 
I, queili piani , o ordini per un infinità di cellette esagonew 
„ Non senza fondamento il è ofTprv^to ^ che> quefca figura era 
fy di tutt* i poligoni polTibili la più conveniente ; anzi la so- 
la adattata all'intenzione, che alsbiam diritto di attri- 
ci bui re alle Api , ed alle Ves[>e , che sanno coftruìrli . \''cra 
^ è , che r esagono regolare liegne nccelìariamciite dall' op- 
)i pollzione de' corpi rotondi , molli , e flc!ri!)"ili , allorché vcn- 
gono comprcjli gli uni contro gli altri » e probabilmente 
9, [)or quello appunto se ne Incoiirrano sì socTo nella Na- 

' tura, come nelle caliettine de' semi di ccite Piante, su le 
9, squame di varii Animali , e talvolta nelle particelle di 
M nev^ a ihotivo delle piccole goccie o bolle d* accjua sferi- 

' ^ che o circolari , che nel congelarli fi sono schiacciate Tune 

' ^ contro r altre • Ma fonovi tant* altre condizioni da ese« 
^ guire nella coftruzione delle cellette esagone dfll' Api t 

' 99 e delle Vespe ^ e che fi trovano sì mirabilmente adempite» 
9, che quando ad efle fi disputaife pna parte dell' onore, che 
ff loro per ciò ne verre!)bei non è quali più poHil/ile di con- 
0, tender alle mcdefimc , che mofto non abbiano aggiunto di 
fi propria scelta , e che non abbiano con molta ainlità ri- 
volta in loro vantaggio qu^^ta Sj)CwÌC di UCiiClUtà a^ cUÌS 



Digitized by GÓOgI< 



r ■ ' • ' 

DKLLA KATURA. in 

I fri, I quali ultimi comunemente sono i più picco- 

li . Tutti gì' individui concorrono ad un dipresso 
egualmente ad ogni lavoro della comunità . 

Sogliono i Fughi coftruire il loro nido .nelle Pra- 
terìe. Sanno eiU carminaire condenti, e colle gam-^ 
be Zolle ove vogliono ricovrarlo • Uaano alla - 
:coperta del medefimo ta forim una cupola poco 
meno , che emìsferìca , la di cui volta adornàna 
pulitamente colla cera • Quando fi alza quefta co» 
• perta , vi fi trovano sotto due , o tre vespai . Que- 

gli non sono già latti di cera, nè le loro celi e so- 
no esagone , ma bensì tanti bozzoli di seta di fi- 
gura ovale , che i vermi de' bruchi hanno formati 
intorno a se fìeffi . Alcuni sono chiufi , altri aperti, 
e quedi rassomigliano meglio a tante cellette • Ta- 
luni contengono una Niniii y tali altri sono ];eftati 
apèrti ; perchè la Mosca se n*è volata via. 
! Qua , e ià entro i bozzoli veggonfi alcuni mac^ 

chi di cena palla di forma irregolare , entro cui 
Hanno annidate le ova, ovvero i vermi. Arriva- 
; ti quelli all'età matura, non tardano a cofìruirfi 

anch' efli x suoi bozzoli ; onde va aumentandofì 
Veftenlione del vespajo. Ma qucRo non è intiera- 
mente compofto di fimili bozzoli: vi fi osservano 
in divertì luoghi piccoli vafi di cera formati da* 
bmchi I che li rìempino di incile , del quale poi fi 
servono a fiemperare la paAai che adoprano a 
fuitrìre i loro figli. Eglino fiefli pure fi cibano di 
quefto mele che hanno sempre pronto neMoro ma- 
[ ^ ^azzini, 

E' ingegnofifTima )a maniera, con cui le noftre 
,- Api selvaggie trasportano il musco, che impiegano 

nella loro fabrica . Il primo Fuco voltando la 
schiena al nido piglia co' denti , e coUe gambe di 
avanti alcune fila di musco : le prime gambe tra- 
sferiscono quefte fila alle gambe polleriori , che 
facendole passar per di dietro le consegnano ad im 
secondo Fuco fituuto dopo il primo : quello nelU 
• (le»» 
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flessa guisa le trasmette al terzo , che le ià pa»^ 
sai e ad un quarto , da cui sono spinte verso il 
quinto ec. In tal guisa la picco! provifta di musco 

vien trasportata per mezzo <P una catena di Fuchi, 
dal luogo ove è Hata raccolta , lino a qucUo ove 
Vieii polla in opera . • 

Al basso di tal abitazione evvì una porta, alla 
«quale vanno a mettei* cajìo alcune f^jallerie iatte a 
volta , e coperte di musco' come il tetto . 

Quando il musco viene a mancare in que' conr 
torni, e 1* abitazione abbisogna di risarcimento, i 
Fuchi non hanno difficoltà di servirfi d'una parte 
del musco delle gallerie per eseguire le opportune 
riparazioni . I\t jltrano eftì grande attività in quefta 
lavoro , ne fi arreilano punto , sebbene qualcli' uno 
^lia presente ad osservarli . 

I Maschi , ed i Neutri muojono neir autunno , e 
le sole Femmine fi mantengono durante Y Invenìo 
e fabricano di imovQ i nidi ^ ritorno dell» Fri- 
mayera (i). 



CAPITOLO XXIXt 

ICaJiori^ 



D 



I tutti gli animali viventi in società , noa 
i^vyeae alcuno che più si accolti all'intelli- 

geu- 



(i) S' oflervano tra \ Fuchi due sorte di Neutri : alcuni 
fono grolìì come i maschi , gli altri sf,no più piccoli ; ma 
rutti travagliano egualmente per la collruxione, o le ripa- 
yav.ioni ^^cì Nido, reco «iunque che nel genere delk? Api lì 
danno de' Neutri , che sono Meramente tali di ^ origine, c 
«he non devono il loro ilato di Neatci a cagioni accidenta- 
li , come i Neutri ddte Api domcftiche . VottMc derivar 

Suindi qualche dubbio intorno I* opinione del Sig. SCHi- 
ACH , «e quefta non f olfc «q|ifeimata da un gw^^itow 
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-DELLA NATURA. ìr^; 

genza dcp.H Uomini, dei Giftori (i). Sorpresi sia-: 
ttjo , e come fiupetitii nel vedere i loro lavori j 
e poco manca, che ie.^^^zjuda Li loro lloria, naa 
c' liumaginiiUno di legger quella di una specie, di 
uomini • Non .sappiamo ciò che più dobbiamo ani- 
fliirare ne'ioro lavorìi se la' grandezza « e la ;9oli^ 
dita dell' intrapresa, o T arte prodigiosa , Je v^u-« 
te tìne , e il generale disegno , fhe risplendono per 
ogni dove nell' esecuzione . Una società di caftori • 
sembra es.>cre un'accademia d'iuge^nieri , che lavo-* 
rano su piani ragionali, che li retti hcano, o mo- 
diiìcano secondo il bisogno, che li seguono eoa 
pari coftiinza che precisione , che tutti sono ani-* 
iiiati dal medesimo spirito , e che puniscono le 
volontà , e le forze a uno scopo comune , che è 
sempre il bene. generale della società. A far brevQ 
bisognava scoprire i caftori , per giudicarli pcHflIi- 
bili . Un Viaggiatore che gli ignorasse , e che si 
abbattesse nelle loro abitazioni , crederebbe trovarsi 
tra un popolo di selvaggi induAriosiflimi . 

Nel mese di Giugno, o di Luglio i caflori rac^ 
colgonsi in società in numero di due in tre cento. 
Si radunano alle, sponde dei laghi , e dei fiumi , 
giacché sono àmiìbi • Sopra tutto importa loro di 
impaaronirsl delle acque y nel mezzo delle quali 
fabbricano , é di prevenire gli efletti delle escre^ 
scenze , o delle diminuzidtii di esse . ^ giungono 
come noi col mezzo diagli argini , é delle chiuse « 
11 livello dell'acque di un lago varia poco, e len-r 
tamcnte . b;e dunque si ftabiliscono su di un lago , 
risparmiano le spese di un argine , ma non lascia- 
no di erigerne uuo ^ se drizzan l' alioggio sopra di 
fiume . « . '/ ' 

T. UL ' H ^ Que- 



• (0 Mr. SARRASIN, Medico del" Re di Francia a Qne^ 
bec, è il Maturaliita , che ci ha i^jmmLuilUate wi^W^i 
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• Queft' argine è qinilche volta un' opera imttiert^' 
figy c che non capiamo come bruti p-bbiano potuto . 
precettare, cominciare, ^ finire . Immaginatevi up- 
Sitme c}i ottanta in pereto piedi di larghezza • Trat- 
fai! di rompere lo $foao di sua corrente » l caflori 
^oftruiscoiMy aibmqae un argine di Pttantal -in centd 
pied» di Itinghezza 30pra dieci in dodici piedi di 

' ^grossezza nella base. Nulla cvvi di più vero nè 
'di meno verifiniile ; e quando fi è veduto e riv^* 
duiOj fi vuole vederlo e rivederlo per crederlo» 

* Tutti griftromenti de'caftori confiftono inquat- 
th) robufti deati inciiìvi , qtiatU'O piedi , 

ì due ^mteriori hanno una spezie di dita , e ^lia 
coda sqqamosa a foggia di pala ovale. £f]purecoi| 
^li fìroifienni fi fanno padroni dell* acque , ed òsa- 
fso sfidare i noftri muratori e ialegnami arma^ di 
^cazzuola , di piombino , e di scure , 

Se trovano sulla sponda del fiume qualche grand* 
albei'o , Io tagliano nel piede, gli levano i rami 
per collocarlo longitudinalmente , e farne la parte 
principale dell' argille . Nel mentre che una parte 
4ei caitori occijpati sono a queilo lavoro » altri 
Wnno in cerca di pip piccoli albtr^, che tagliano 
i ibggta di patì^ e thè trasportano prima it^ tetta 
Indi in acqua , finché arrivino 9]. hfogo , in cui 
debbono e^^ere impiegati . Con quefti pali fabbri- 
cano una palizzata , che* fortificano , intrecciando ^ 
tra' pali delle rame di alberi . Nel 'tempo ilesso 
^kri caftori portano una specie di malta, che han-> 
tio impalata co' piedi , La fanno entnire nelle va- 

6 Ulta delia palizzata, ^ la battono poitcon la co- 
a • Piantano in tal guisa molti ordini di palia^zaV 1 
le, in cui tutto r interno è solidamente murato;- 
jSn l'alto dell'argine fanno due p tT5 aperture, 
éir. adito alle sca4icjie dell' acqua* e §anno aitar-* 
garle , o refiringei le , secondo^che il fiume fi alza> 
o fi abbassa .'-e l'irrtpeto della corrente fa qualche , 
'f Pleura uell* argine. sai\ao eli* riftaurarlo ben prefto» 
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DELLA NATUHA. tìg' 

Propriamente T argine è un* opera pubblica, Jnp 
cui tutti i caftori lavorano di concerto . Finito dio 
fla , la gran società dividefi in più società partìov^ 
lari ; delle quali ciascuna preride il suo quarto , e 

vi fi lavora una comoda abitazione . Quella è una* 
specie di capanna ovale o rotonda , di uno o più 
piani, fabbricata su di una solida palizzata, e che 
serve a un tempo Ilc^o di fondamento , e di so-» 
lajo . 1 muri hanno alTincirca due piedi di gros- ' 
^zza y e sono eccelleotemente lavorati . Le pareti 
sono veftite d'una specie^ fiucco adattatovi coi| 
tifinta proprietà , che sembra esservi passata «sopni 
la mano di un uomo, eppure nop vi è concorsài 
che la coda del cafioro . Il solajo coperto yiené'dq; 
un tappetto di verdura , su cui non soffron <^iam- 
mai la piii piccola sozzura . La capanna ha sem-^ 
pre due uscite, una per andare a terra , l'altra per 
andare in acqua. Le maggiori capanne hanno otta 
in dieci piedi, di cjiametro , e quattro in cinque le 
pià piccole. Le t^me albergano sedici, diciotto^* 
o venti caftori; le seconde cìue, sei, ed otto ca^ 
fìori • y ha sempre egual numero di maschi cfty 
di femmine., . 

L'flrdinario alimento dei caftori i h scorza d? 
alcuni legni teneri, come sono l'ontano, il piop- 
po , il salcio. Ne fanno dei mucchi peri' inverno, 
che chiudono ne' magazzini pofti sott'acqua. Ogni 
capanna ha il suo maf^azzinà/Hlove tutti i ^leiiw 
tri della società vanno a provvedei*fi (2)* 

Le più grandi borgate dei *caftorì sono di Verrti 
in yetitici]ftc|ue case, ma quefie soihV rariffime » Le 

H 5 piii 



(2) I Caftort preferisQono il legno verde, e che nori r« 
ftato in acqua, al legno secco. Quamio ne fanno provvi- 
iione , lo tiigUanp minuta. ^ la provvida j|cr orto o dieci 
Wton è di 25; Q jQ, piedi in quadrato otto iMiéé^ 
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tiJ CONTEMPLAZIONE 

tóù comuni sono di dieci in dodici . Ogni repuli-^ 
bica hi il 3U0 diftretto , ne soffre foreftieri . . • 

Qui Tanione del in:tschio,e della fernmina seni^ 
fcra meno essere T effetto della neceflità- che della 
«celta . Dopo eli av^r lavorato concordemente coc^li 
altri caftori nelle oper^ parócolari e pubbliche , 1^ 
felice coppia gufta le domeftichè dolceza» , e tu» 
i piaceri uniti alla società conjugale. 
.-JLa femmina comunemente paitorisce due o tre^ 
fcli.i-e ha tutto il carico deìT educazione . Il ma- 
sdiio non v'eiìtra nè punto; ne poa). Allontanali 
ailoia dalla casa; vi ritorna però quando a quan- 
do « ma- noa vi fissa il soggiorno • . , 
I iWora quando i domicili dei callori sono dan- 
Bec^siati da gKwdi inondazioni , tutte le società 
«articolari fi riuniscono per concorrere ai le nece». 
Lrie riparazioni . Se i cacciatori, dichiarai^ lom 
una guerra crudele , se interamente diftruggono gU 
arciui , e le capanne, ii dispergono per la campa-' 
ma. riduconfi a una vita solitaria , fi scavano delle 
^ne , «è più mofìrano quel!' iiKluftra^.. che taatq 
abbiamo ammirata, % 

k • • • • 

I Caftori sembrano fotti {«r cae&aàest i noftti 
dìscorfi . Il loro riunlmento In «tt gran corpo 
di società per lavorai" di concerto in ^JpereMninen. 
«e la loro divifione in picelo! e famiglie , o pam- 
coìari società incaricate della corruzione ddic pic- 
cole csue ; la natura di auefte opere , la loro gran- 
dezza, solidità, ^prietà , la cospirazione sì b?n 
SSta per un fei gènetale,che rinchiude tanti al- 
tri fine suboidinati , so ima parola la somiglianza 
loro quafi perfetta- coi lavori che fi coftru>«»- 
i»o gli Sionmii colle ftewe vedute} tutto qujfto 
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& al lavoro de'caflorì um super; .ri rà ben decisdi 
* sopra quello deli' api , e sembra indicare , che fìa 
molto meno meccanico , Dì fatti atterrare alberi 
scelti a disegno , tagliarli > diltribuìrli , formarne 
gran pezzi longitudinali , metterli a luogo, reci- 
dere alberi mii piccoli, formarne pali , piantare ia 
un fiume più ordini di auefti pali , intrecciarli 
rami d'alberi per fbrtìncarlì , e legarli- infieme} 
itnpaftar malta, e solidamente murare T interior 
parte della palizzata , procacciare a tutto il ceni-» 
plesso la forma, le proporzioni, e la solidità di 
un grand'.arj'^inc ; ftabilire su quefi' arfjne delle 
chiuse, aprine e chii^derie secondoch.è Tacqua fi 
alza, o il abbassa, tìibbricai* dierro all'argine delle 
casette a uno o più pt.mi , fondide m di una so-* 
lida palizzata , murarie al di ftiora , intonacarle ^ 
ó veftìrle internamente di uno Arato di Aucco adat-* 
tatovi con ef^ual precifione che proprietà; coprire 
t pavimenti di un taj-^peto di verdura, aprire nel 
muri dei lumi , e delle uscite secondo i bisogni ; 
cditìcar mapaz/uni , e riempirli di provvifioni; rir» 
parar diligentemente tutte le rotture , che so- 
pravvengono ai pubblici lavori, ed unirfi dì nuovo- \ ' 
in un gran corpo di società per lavorare in coma* . 
ne a coiiffatte riparizioni : quefti sono tratti sor-i^ 
prendenti di un' iiiduitria, che sembrerebbe suopot 
nei caAori un raggio di quella luce, che tant^alti| 
folleva r uomo sopra tutti gli animali , 

Non lidiamci però di quefti primi movimeittl 
dt maraviglia • L'ammirazione s' impadronisce cort 
troppa forza dell' oc^getto , nè concede alla ragione 
il confiderarlo come conviene. Sicuramente v'ha 
differenza tra la fabbrica di un grand' argine , o di 
una casa, e quePa di un favo di cera, o di cellet- 
te esagone di un fondo piramidale. Ci accorgiamo^ 
che il favo, e le cellette potrebbero in qualclie 
maniera essere fiate gettate in una (lampa ; ma 
i|on ewi luogo alla fiampa per m argine, pef 

Ji , una 
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tna casa. Voi non dovete intendere rigorosamente 

un'ccjpreifione figurata* Il lavoro delle api noa è » 
jiiodeilata in quel modo che persuader ce lo vor- 
rebbe un Fifico , ricorrendo a una ingannatrice com- * 
paraziv^ne . Egli h fatto per così dire a mano , ma 
queiia mano può operare meccaoicamente • Para- 
gonare non il potrebbe la raccoltai la preparazio» 
fie I é r uso delle polveri delle fìaniìgtie alla rac- 
colta, alla preparazione y e ali* uso de* materiali A 
iiH argine • opere de* caAori sono ficuramente da 
linà natura affatto diversa da quella dei lavori dell* 
api 4 Hanno èflfi tanta analogia colle noftre, che 
le giudicherenuiio riflesse , se ci abbandonafTuno 
alle prime impreiTioni ; e se non analizzafllmo le 
idee , che la voce rìflejftone ci rappresenta • Cer- 
tamente i cafìori non sono più ingegnieri, o ar- 
chitetti di quello che le api fieno geometre « Noa 
veggiam noi che se i caftorì avessero le noflre ncH 
%\oa\ f di genio , e d* architettura ^ i caftori d' og-^ 
gigiomo non fabbricherebbero precisamente come 
.quelli' del tempo di Vespuccio? Lo spirito «mttno 
combina, e perfeziona incessantemente; lo spirito 
de' caftori non combina nè perfeziona giammai . Se 
almeno una volta sola alzassero capanne quadrate! 
Ma eternamente sono capanne rotonde, ed ovali « 
Muovonfi come i -pianeti nel circolo , che loro , 
descritto la Natura , nè mai da quello fi scoftano • 
Kè qui varrebbe 1* opporre che i Selvaggi presenti 
labbricana dome cjuelli di una volta • Se i selva^ 
9on perfezionano i loro lavori ^ non h per quella 
che non abbiano il potere di farlo . Il loro cer-» 
vello è orc%ini/ZcUo come il noftro : hanno il dono 
della parola ; usan tra loro un certo diritto delle 
Grenti di graii lunga superiore a tutto il governo • 
^e* caftori é kì» se mai tra quefte nazioni grosso- 
lane nascessero dei Vaubansi , e dei Perraulti ^ \ 
loro borghi diverrebber ^ittà , e le loro capan-? 
oe palaci ^Aspettaret? voi dei Vaubciosi , ^ 

9 
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DELLA IJATURA,> -ixj 
4A Péitaiilti preiso i caftori ? Il limo ^ otide Ifi 
Natura fi è servita ad impaftiice quefti animali^ 
non è lo (lessò ché h:t ttsato nell impafiàr gli ar-* 

chitetti; ma ella sembra talvolta fare architetti p 
geometri , quando non fa che manuali ed automi^. 
Ogni animale ha ricevuto i particolari suoi dom\ 
e la sua misura d'induiirJa propori iorìata al suo 
Éne 4 Ve n' ha taluno j in cui il meccanismo è ^ 
palpabile che diiTiiiiiilar noi poi&amo • Ve ha at- 
tri ove è traveftito sotto V ^pareo^a di rìfleffioncj^ 
e di genio ^ che ci seduce con ficurez2a tanto titag-» 
giore ^ quanto più volentieri cerchìatno di esser^^i 
D' altra parte ci è atóai più facile il far ragionar^ 
il bmo da uomo, che l'uomo da bruto, 

ConfefTianiolo ingenuamente : i cal^ori saranno 
sempre pei Filosofi un'eni^inia ineflricabì le. Dotati 
sono di una specie dSntellìgenza , la quale sembra, 
collocarli tra l'uomo^ e gli altri amatali^ Ci^ 
non oAante iiami qui concesso l'avventuraré un^ 
•congettura ^ quale non propongo che per quello chk 
ella vale • ia dottrina delle liei innaté j che pq;* 
1* addietro ba avuti si gran fautori ^ e che & mi^ 
dappoi sì solidamente confutata , sarebbe mai ap^ 
^licabile ai bruti ? Il bruto nascendo è tutto ciò- 
che sarà -finché vivd . I suoi saggi sono sempre- , 
opere da maeftro . Egli non va mai a tentone ^ 
egli in nulla propriamente s* inganna é Le giovani 
api lavorio con la maeftria delle piÀ sperimen-- 
*tatetf Quegli uccelli ^ che giammai veduto non ha%» 
no alcuii nido f nidiàcand Cioine i loto avoli « I ca^ 
fiorì non hanno scuola ^allcl qoalé vada h gioven-^** 
t&é Le api ^ uccelli , i caftori porterebbero dun-* 
que nascendo delle idee di flwl ^ di nido ^ di argi^ 
ne , dì capaiuia ì 11 loro corpo sarebbe ftato per-# 
avventura lavorato^ e dispo(io su certi rapporti • 
determinati a quefte idee ? Ma facilmente fi con-» 
viene, che le idee traggono la loro origine dai 
^JSfif oà ia ciò nascer potrebbe diflicolta verqna 

«4 
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fìgiiardo agli animali, giacché tutte le loro iéeé 
sono puramente senfibili . Dipendono dunque tutte 
dai senfi . dunque probabile che ogni idea abbia 
nel cervello cer e fibre, che le sono defiinate , co- 
me altrove veduto abbiamo (i) . K però non pen- 
seremo noi già, che l'anima dell* animale nascente 
rinchiuda attualmente tutte le idee relative alla sua 
conservazione ^ e a quella della sua specie ; im 
supporremo che il cervello contenga attualmente 
ideile fibre proprie ad eccitare neir anima quete 
idee , ed eccitarvele con uri certo ordine, e rda-» 
tivamente a quella, o a quell'altra circoftanza , ia 
cui r animale ù abbatterà un giorno . Non sareb- 
bono adun ]ue propriamente L/ee innate che adot- 
teremmo , ma bensì /i/>re innate . Secondo quelta 
ipotefi il cervello dei caftori conterrebbe original- 
mente una unione di iibre proprie a rappresentare 
all'anima un argine , una cSipanna, delle palizza- 
te , ec. e l'esecuzione di tutto ciò » Quindi sareb- 
bervi nell'animale due particolari fittemi che fi 
corrisponderebbero vicendevolmente , cioè un fi- 
ftema rappresentativo y che avrebbe la sede nel cer- 
vello, e un fiftema esecutivo ^ c\\q ri lederebbe nel- 
le membra, e negli altri organi, deltinati ad e^-e- 
guire le rappresentaziotli , o a realizzarle • K fic- 
come quefti due fiftemi sono ftati calcolati sopra 
tapporti determinati alle differenti circofianze in 
dbs potevafi abbattere l'animale ; egli è* assai na« 
tm^e che il loro agire varii relativamente alla' 
divediti delle fituazioni dell'animale, e a suoi 
sogni attuali. Il Lettore ha già capito abbafìanza 
la mente mia . Egli è sì discreto , che non vorri 
immagi narfi , eh' io fia persuaso di avere diciferato 
l'enigma. Non ho fatto che soAituire a quella pa- 
rola un termine che la rappresenta (a) • Del ' 



(i; larr. V. Cap. III. IV. 

(2) Le lievi cv;i|pceiuie i^uì dg me propoilc per tentare di 
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DELLA NATURA; ni 

• ' t)el rimanente, che i cailorì non f^.cctano ve- 
dere la lorò indiifiria , e i loro talenti che nello 
fiato di società, che ceflino di lavorare tolto che 
sono ridotti a vivere solitnrii o prigionieri, che 
allora sembrino quali ftupidi , non è maggior ma- 

^raviglia che la languidezza, e la totale inazione ^ 

in 



render ragione delia sarprendcnte hulvllrìa de'CaOorì» non 
. ponno eiler ben capite , che da quc' Leggitori , che hanno 
qualche cognizione de' princip) dei Saggio oMittico jM Am^ 
ma* Tutte le noirre ìace derivano originariamente dai senlì^ 
^ quelli comunicano col cervello ; al quale poi-ò trasinettono 
le diverse rmpreflloni , che ricevono dagli obbietti . Ma quc^ 
ite imprciConi nfMi fi tancc!!ano gì!! elle, toflo che abbian 
ceillito gli cp,gctri di agire su i scnlì , e mercè i fon li iiìi 
cervello : eilcno sono più o n>eiio durevoli ; ed alla tacoltà , 
che le conserva , lì ò dato il iioine di memoria , Caufe ed 
acciwtcìiti v.ilcvoli solanicivc ai attaccare il cervello , inde- 
bolis*.ono , ed anche didru^gcjio la memoria. Qiic.ia facoltà 
dunque ha nel cervello ima sede Ufica , e quella sede pu^ 
élla cifer altro , idie t' tthime ramincazìonì <lelle libre de* seo* 
i»? E se que(Ve fibre ritengono un tempo più o mena 
lungo le imprCiTirmi de<^li obSietti^non ii ha dunque (onda* 
ta ragione a ìnrerirnc » eh' eiV& ftano organizzate in maniera 
^c gU oggetti vi producano derc^minazioni durevoli ^ VX 
virili delle quali effe richiamino air Anima le idee de' mc- 
ddìmi og^^erti** Ma le hbrc, o i piccloliir/mi organi, che so- 
i:a la !:;cJc JcHa iuoii\orla, comunicano gli uni cogli altri , 
poiché le ilice d' ogni genere li richiamano a vkcnda : T or- 
dine adunque, crjn cui qnclU picc()Ii organi lì scuurciaiinr) , 
saran quc' che licLCvuiinaianno la ferie e la specie delle iJce, 
die verranno ri prodotte» Quindi , se suppongafi , che il cer- 
vello d* un* Animale ila llato originariamente cofxrutto in 
modo , che/ le sue fibre poflano eccitare nell' Anima un* or« 
di nata ferie d' idee analoghe a quelle f che noi ricevtamtt 
mercè 1* educazione ; a cagion d' esempio se quelle libre co* 
citino nell'Anima dell* Animale le idee d'un certo lavoro 9 
o d* un dato seguito di operazioni , concepiremo iìnr) ad ùn 
certo» punto , come un tal Animale pofla* di primo sballo e 
setv/a educa/ione eseguire precisamente eiTo lavoro, ed elle 
opera/ioui . Forse ii Lettore mi capirà meglio, se prcnde- 
• ri^'H la pena di consultare ii C,ap. VI. àel»a Parr. V. ^nl 
moiiìcnto non fo , che xi^umneie i principii li j^iù gjcnctali 
dei PUÒ argomento • • - 
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^Ttó contemplazioni; 

. in cui caddn le api , prive essendo di lor rejgifm t 

Cinque o sei api separati dall' alveari o non fabbri- 
cherebbero il muiimo alveolo, anzi neppure una 
faccia di quefto àlveolo . Tal solitudine non le pri- 
verebbe però dei lor talenti , nè dei loro organi * 
Ma le api repubblicane sono ftate deflinate a vi- 
vere in società , sono ftate organizzate per un tal 
fine> e la solitudine lascia i loro organi nell'jM- 
.zione, e mancan di mobile* Altre api chiamate a 
Vivere solitarie (3) «ono . fiate organizzate in m 
rapporto diletto a quefta diverstsl deftiAazione t ogni 
individuo eseguisce adunque con le sole sue forze 
certe opere ammirabili , che altrove sono il pro- 
dotto delle forze riunite di un gran numero d'in- 
dividui é I caftori non erano flati organizzati prin-. 
cipalmente per la solitudine j ma sì bene per la 
società . Quefta fi era il mobile < che doveva ani- 
mare i loro talenti , e mettere in esercizio i loro 
organi < Lsi solitudine lascia la maglioi" parte di 
quefte forze senza azione ^ è lenzl vità * / 
I caftori domandepcbbono di essere esaminati pia 
' attentamente, e da osservatori^ cui non impones- 
se il maraviglioso . Bisognerebbe tentare il diftor- 
li dai loro lavori , opponendo ad efTì varii oftacoli,. 
anodificando piii o meno la forma delle loro ope- 
re , softituendo artiftziosamente ai loro materiali 
•de* materiait ftranieri ec. Un buon dato di esperi- 
.menti intraprefi cmi taf vifta filosofica spargerebbe 
la luce negli angoli, dove non sono che tenebre* 



CA- 



0) r§d.ìi Cap. V. di qaefta Paite« . 
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CAPITOLO XXSCL 

£e' Tcpi^ o Sorci Muschiati • 

, T L Cafloro , abitante del Canada ha un com-« 
^ Jt patriota, che gli rassomiglia uo poco per 
1^ forma, colore > pelame, per la caluggine fu ua- 

.ta al di sotto, e più ancora per x .suoi colkmiy 

.e la sua induftria (i) : parlo del Sorcio Muschiato, 
che non è pifl grosso d^uit piccolo coniglio , e che 
suol dimorare nelle paludi , ovvero? su le rive de* 
laghi , e de' tìunii . A guisa del cafloro , sa essa 
fabricarfi certe casuccie y ove rico\4ranfi infieme 
j-]ia lanii^^lieé Quefte sono tane rotonde, la di cui 
figura fi accolla a quella de' sciami d' api fatti in 
forma circolare • La loro grandezza è propoi'zio- 
ta al numero deSorci, che sonofi uniti per co^ 
Uruirle • Le maggiori hanpo più di tre piedi di 
tfaiuetro , e quefte.;illoggiano molte :&m^lie: le 
più piccole non ne contengono^ che una , q due • 
Tali casette sono fabricate di giunghi aitihcìosa- 
mente intralciati, ed intonacati d'un argilla ftem- 
prata, che le induftnose operaje inipoiiano co' loro 

• piedi y e che , per quanto fi crede , diltendono ; ed 
uniscono colla loro coda. Tale piccol lavoro da 
Muratore di tre in quattro pollici di grossezza è 
pure coperto d' un (krato di giunghi all' altezza di 
un piede ^ e che forma una specie di corona a guisa 

di 



(i) I Selvaggi dicono, che il Caftoro^ et! il Sorcio Mu- 
schiato sono itateli i ; ma che il Caltoro, molto più groflb, /' 
è il primogenito y ed il più mtel 1 igeare . A prima vil^a li 
ttcìlfleidjbero un vecchio Sorcio \iiischiaro, ed via Cailoro 
mm^VMse per due aoiinali della Itcìià sgecic. 
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idi ciìppola. L'acqua delle pioggia non può pené^ 
tiare entro quelui abitazione, ma i noltri sorci 
voglion arciie metterla al coperto dair inondazioni 
particolari , e perciò coftumano fare neli' interno 
della casuccia una specie di gradini , che sono tanti 

Spiani, ove pouaoao ritirare a misura che l'acqua 
i alzerà. 

Durante la iìate i sorci muschiati tanno ermfido 

gir la Campagna ; e solamente verso il mese di 
ttobre fi radunano per travagliare in comune al- 
la coftruzione delle loró capanne . Loro servon 
quelle di ritiro in tempo della cattiva fìagìone, e 
quantunqne allora fieno copeiti di ghiaggio o di 
neve all' altezza di varj piedi , e che ivi regni una 
'profonda oscurità, non lasciano di guftaTvi in unioa . 
di famiglia le dolcezze della società. 
. EiTi haano cura di lasciar aperta una posta nella 
capanna per l'ingresso, e la uscita, ma non man- 
cano di chiuderla esattamente , to&q che fi mani»* 
fefta r inverno. 

Quefli interessanti emoH del Caftoro non fanno 
però , coni' esso , le provigioni per T inverno : 1^ 
natura ha loro insegnato un'altro mezzo per vive- * 
re in quell'aspra fìagìone. Scavano al di sotto, ed 
intorno della casuccia una specie di pozzi , e dt 
gallerìe, che gli mettono sempre a portata di prò-» 
curarii dell* acqua, e delle radici é JSi scavano an-' 
<:om delle piccole fosse unidunehte deiiinate a n-^ 
cevere i loro escrementi • 

Ordinariamente la iamiglia i compofla di padre, 
e madre, è di cinque, o sei figlj. Ogn'anno que- 
lli sorci fi fabricano nuove capanne per rìnchiu- 
dervifi in comune unione ; mentre fi è osservato , 
eh' elfi non rìtornano alle loro antiche abitazioni , 
probabilmente perchè le ftraordinarie escrescenze 
rf acque della ftate le hanno danneggiate di troppo* 

Per altro talmente è vero , coflruii fi da' sorci * 
inuschiati del Canadà con tanta ioduiiria k dett^ 

, 4 C9^ 
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casuccle perchè loro servano di riparo contro i ri- 
gori deir inverno , rhe di fatti que' sorci nuischiuti, 
che abitano ne' pcicfi caldi , non ii fibriciino punto 
finiili abitazioni, ma fi contentano di scavarli delie 
«eniplici 9 S^ì^ ck^' conigli (a). 



(a) Lo Storico de' Sorci Muschiati del Canadà , Il Signor 
SARRASIN, moftra im vivo dispiacere di non aver potuto 
tener iliotro ad cfTì nel loro inge^jnctóo lavorio; ma ti^li crafi 
almeno inoltrato aliai nella loro r.otomia , ed avea scoperte 
delle particolarità ben iìnguIari.Mi rilVringerò ad acccnnar- 
lic dcime • U omscoio d^a pelle è sì forte , che mA cook 
tmdt accorcia tutto U corpo • Le coOe ^se. baimo pare 
una tale fleiììbllità . ond^ l' Animale può pafTare pe' buchi » 
pe* quali non potranno infinuarfi altri anii^aU » benchi^ 
pin piccoli . Nel tmpo della firega , che ca<Ìe nella ftate 9 ì 
teiticoli fituati preiTo T^no , sonò groifi come una noce ms»- 
scafa y e 11 concentrano poi , e sparisom interamente nelle 
Ibagioni intermedie. Lo fleiTo avviene delle vefcichctrc , che 
contengono il imischio fotto la torma d' un liquore latteo , e 
fhe Hanno immediatamente vicine alle pa.', ti genitali . Final- 
niente i' uretra f\ apre nelle tcmmine in una prominenza 
pek)*a, e forata, che ita sotto l'olio del pul>e . Deve agglu- 
^erfi, che i detti forci non hanno le dcta de' piedi di dietro 
unite con ipembranp, come i| Cajlo<o; U Jpto. g^^ACjQjU 
^(ì^^e fredwmciite unifgrm?. 
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ì2<i CONTEMPLAZIONE . 

FJRTE DUODECIMA ^ . 

3EGUITO DELL' INDUSTRIA 
PEGU ANiMAW , 

CAPITOLO I. 

Generalità intorno le induflriose maniere di varj 
yln^etti relative alle loro Idetaniorfo/i . . 

PResentemente esamineremo le Ingegnose ma- 
niere degli animali solitarii . Se efli non often- 
tano quella gi-and' aria di rifleflione , e di pruden- 
, quel lume di talento , quell' apparenza di go- 
verno, e di legishizione , che fanno su noi tanta 
imprelTione negli animali sodahilì , non lasciano 
però d'interessarci o per la loro semplicità e fin- 
golarita , o per la loro diverfità , e aggluftatezz* 
ia un iine comune ^ del quale sono eifi i mezzi in^ 
gegnofti e naturali . Dopo di aver contemplato.il 
governo^ i coftumi ^ e i lavori di umn repubblica 
poffiamo intertenerci a confiderare )a vita ^ e k 
occupazioni di un solitario , ^ quindi 'passare dai 
monumenti di Roma alla capanna di un Robinson. 
!Le opere, che gli animali sociabili eseguiscono, 
e che ci sorprendono non meno per la loro gran- 
dezza che per la bellezza del loro ordine , risulta- 
no dal concorso di molti individui. Passar debbo- 
no per vaiie uuni ^ le une lo abbozzano , le altre 
le perfezionano, altre le terminano. Le opere 
d^gli aniinaU solitarii escono da una sda tefta , e 
la mano che 1? comincia , le proseguisce , le com- 

f)ie , le rìpara. Ogni individuo ha ricevuto un ta- 
ento particolare, la sua misura d'induili^a ^ per 
fl4 baih a se ftesso j e provvede a tutto , 

Ar- 
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ArreAiamci a contemplar le maniere , che ri- 
guardano la piet^morfqfi : quello è un gran passo 
per un de' nolW eremiti , che vi si debbe prepara- 
Ile . La w conservazione dipende dalie precauzio- 
ni, a cui ricorre neli' avvicinamento di queft' epo- 
ca la piii importante di sua vita . I bruchi ci of- ^ 
trono cbi^se soii esempli ^% quali mtt^ }e mwìtvtf * 
che la natura ha insegnate agi* insetti su quefto 
pere . Reftrigniamoci sopra tutto a queAa classe • 

capìtolo II. 

/ bruchi ^ fhe fi fofpeniom ver la parte deretana , 

Veduto avete (i) che la crisalide non può ad«» 
re, e fie sapete. già la ragione . Tutto fa . 
ft tutto appunto deve rai:^ il l»v^o • H punto pia ' 
essenziale si è ^i mettere la cij^didi^ in ìftato di 
cavarfi ^enza rischio dalf tftuccio del ()ruco • Per 
giungervi i binjchi usano diversi mezzi . Il pià 
semplice egli è di sospencierfi per la parte dereta- 
na (•2) . Filmino su qualche appoggio un monticela 
lo di seta \ vi attaccano tenacemente le due ulri- 
jXìt gambe , e in tal modo tanno pendere la tefta 
y^rsQ il basso . Xn tal pofizione Angolare fi tra-, 
^utaQO allo scoperto . L' afìuccio de^ bruco 
{ipire , e lascia i:oiTiparir la crisalide • I)a ìm mo- 
•inento gli' altro ella (i riscuote sempi^ pii^ • Ma 
che le a(:^drà , abbandonato ^he abma F aftuccio ? 
Come fi softenterà in aria ? Come arriverà ella 
ad attaccarli al luogo medefniio^ ove il bruco era 

pri- 

(1) Parr. IX. Gap, X. ce. 

(2) Q^icfta maniera è comune tra i Bruchi semi -vellutati ^ 
cui fi è (iato il nome di spincfl , perchè li loro peli rairomi- 
ghano a spine . L' Ortica nutre di quelti bruchi , che vi i\ 
trov ino in primavera , e su quali è taciJifTlme andar con- 
frontandQ i ^icquU lavori da tp^ decritti uei j^rcscote 
gitolo • - , • 
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prima ? W provveduta di wia piccola coda e q^e-: 
ita è armata di ijnc inetti . Tutto il suo corpo an- 
cora è [ icghevoliilìmo 1» Co* suoi anelli, come col- 
le mani , ella afferra una pane dcir aliuccio , e vi' 
fi aitctcca . Dopi un iiuaìte essa allunga la parte 
pGjicrior>% e prende con altri anelli una pane più 
ennnente dell' iìiluccio . b' inerpica cesi a ritroso 
sulla spoglia onm sopra uno scalijio , e giunge fi- 
nalmente ad attaccare la coda al montichilo dise-^ 
ta • La vicinanza della spoglia la incomoda , e pe-» 
rò comiiKia a girare attoitio se flessa per farla ca- 
dere , e d' ordinario vi riesce . Probabilmente que- 
lli giri non lianno un fine sì ragionato , come ui| 
<!r<iiidc iinnnir.itore dc^r insetti sembra averlo ere- 
dut»). Il locciir della spoi;lia irrita più o n:eno la 
pelle dilicatiiìiniii di'lla crisalide, e la djicniiina 
a nraoverli . Siccome ella è appesa ad un ilio , è 
liaturaliiliiiu) , che giri ,e clie la spoglia ceda a sì 
reiterate impulfionceìle . V'ha un' intinità di fatti 
fimiU , che troppo fi esaltano , e ^h^ non sono 
Diente più maraviglioii di quefìp ^ 
< , • « 

C A P I T 0 L o m. 

t Bruchi che Ji legano con un Cinto 9 

NOn conveniva ad altri bruchi II sospenderfi 
per la parte deretana . Abbi:>ognvava , che il 
^orq . corpo sì sottoponesse ;i un appoggio , e la na- 
mi*a ha loro insegnato un tal mezzo . Attorno del 
corpo fi passano un cinto fatto dall' unione di mol- 
te nla di seta , che coli* eftremità incollate sono 
jdl' appoggio . Attaccano altresì quefti bruchi le 
'flambé deretane a un monticello di seta . Quindi 
ivatui al mente ne viene, che la crisalide trovan le- 
gata ed avvolta <;ome appunto era il bruco • il cin- 

; ' to 
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DELLA NATURA.' 12^ 
to è molle , e lascia la libertà alla orlsalide 
eseguire le sue piccole operazioni (i), 

CAPITOLO IV. 

l Bruchi, che Ji fabbricanù dei BoZZoU: 

Molte altre specie ricorrono a metodi assai* 
dijfferenti per prepararfi alla metamorfofi • . 
Si rinchiudono dentro a bozzoli j dove soggiaccio- 
no senza esser vedute alfa trasmutazione . A chi 
non è nota cotale induitiia nel baco da seta? Ma 
ci ingiuineremmo , se pensar voleffimo che tutti i 
bruchi , che fi iabbricano bozzoli , lavorassero sul 
modello del baco db seta. JLe loro fabbriche diffe-». 
riscono tanto , quanto quelle che ci sommtniftrarJ 
Ilo i noftri abiti , e i noftrs mobili ; A not<(iKspiari^ 
ce che il nofti^o assunto non ci permetta di intcr-.' 
tenerci in quefti piccoli niellieri , per confiderarvi 
più da vicino le varie e ingegnose maniere degli 
operai, la forma , e gli effetti degli ftromentin 
che sì accortamente mettono in opera , ma pren- 
deremo almeno una tenae idea dei loro lavori^' < 
della diyerfità delle loro manifatture « 

I bozzoli generalmente piili noti sono di pura( 
eeta , come quello del verme , che tanto concorre- 
al noftro lusso • La loro forma ordiiviriamente 
T. in. l OTO- 



(1) Comunque f operazione , di cui parlo ìa qneAo Ga« 
picelo ila molto semplice, non lascia però di presentare no* 
tabili varietà nelle diffecenti spezie di Bruchi i dié sogliono 
praticarla . Non tutti u«;ann 1' iiccfìa maniera per filare la 
loro cenrura , e palìarsela attorno il corpo. Un Bruco molta 
bello ccnunifriino sul Cavolo, cA un'altro più hello ancora, 
che vive sul tìuocchio, e che soprarutto viene caratterizzato 
da un corno carnofo limato preflb la tefta , e che fa uscirà 
e rientrare a siu voglia, sono nel novero delle spezie, nel- 
le quali può cflervarlì più agevolmente ua tale atìsUpeuta» 

'Qviefti Brachi compariscono AcUa itate t • > . 
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cibale ; e quefta nasce dal corpo dell' insetto me* 
itefiinOi su citi sono i bozzoli modeliati (i) . Net 

men- 



(i) l^isogna però , cV io taccia riflettere , che tutt' i Bru- 
chi i quiili lì filano bozzoli di seta , non li modellano elU 
già 'sul proprio loro corpo ; cioè non vt Itanno sempre ria- 
cKìufi dentro , mentre ne ordiscono i cpntorni , e ne tìM^ 
itano il tciTuto . Mr. di GEER ci ha d«ta la QlYtofa ftorla 
a' un piaoliirimo Bruco miiuitore, «he adopera una mante- 
xa molto iingolare per colhuìrc H »o bmolo . Dilpiace, 
che quello bozw4o fia 9Ì piccolo, e die fia ncceifano 1 aju- 
to della l^nte per v^lo Nne ; effendo cffo un vero cam 
II* opera in qaefto genere Elfo è oynato di vaghe scannel- 
klture, die ttendoiìll per tutta la sua lunghezza . La su» 
Ma» ovale ed aliai allungata imita quella d* una navetta , 
od' un battello rovefciato. Figuratevi, che un tale bozzo- 
\Q,ifm divifo in due trasversalmente : V ()pera)o commca a 
Lvoy^rne a maglia un^ metà ; ma mentre in tal guisa il 
travaglia a formar quefta, se ne fta per di ^''^'\ 
ment?la teda e le gamlìe davanti fi applicano al tefliito il 
fine di fenderlo per ogni verso ;^ e quindi lavora a m (ti 
nrelTo come i nottri Operatori di maglie . A nufuta che prò. 
fun^a il tctoo , va rinculando , ttooMÌ sempre ^Z'''^' 
tura colla lunghezze^ del cominciato bozzolo • Qj^f t<> 
Z^rnL di ordire I contorni deUa prima metà^r bc^CH 
lo , e di faWricaene ì\ trfiito , entravi dentro pnma co^la 
' ttóa ; fi capovolge, e fi mette a trava|^iare la feconda me- 
S; feffoISSlTJuateffe alh^^/ ^-^^^^ 

Siie^r Sware la lunghezza , che deve dar alla pa te 
Sr&Udacollruire. Da principio ne modella l eitre- 
StàT^tutaT ed a misura che prolunga il telfuto ntua a 
ìorno indietro facendolo rientrare nella prima metà . AU^ 
Sé orli delle due metà sono vicini a combaciarfi , il 
S^non }iA più che da tendere le fila per umili . 
: . Il telTuto'^dì quefto vago bozzolo presenta «J^* fff;^^ 
;^gradevolìmmo fpettacoio ; sembra di v«dw ^a rete^ 
IWore. X fili , che vanno da '"«.««^«j^^^ 
^' incrocjicchiano , e fornv^Q ">^Slte ^« ^j** 
cicella . Que^ . ch^ parteoo ol)liquan«te* una ^^m^ella 
tura vanno a metter capo in un alti» , che la ucguc 
immedfaTamente . e COsl d^na in altra scannellatura . Ma 
liaTaKC aWialtanza confiftente a genio 
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llientre che il bruco lavora ^ s' aggira alla mamri 
di un S ) o (fi mezzo anello , e vedefi baftantemeii4 
te che t 6Ii t né'quaH allora fi avvolge > àmcmm 
debbono attorno a lui un ovale pia o meno allum* 
gate . Il bozzolo è una spezie di gomitolo genera* 
to dalle circonvoluzioni di un medefimo filo . Mi 
servo di un paragone grossolano , e poco esatto , 
giacché niagt^ìore fi è l' aite , che risplende nella 
cofh'iizione di un bozzolo , che nella formazione 
di un gomitolo ; ma quefl' aite parzialmente è na- 
scolla. Il filo propriamente non fa le rivoluzioni 
attorno al bozzolo ^ ma vi descrìve un' infinità di 
rigiri f che compongono diverit Arati di seta , àm 
CUI resulta la grossezza del tessuto • Una trafila lo^ 
cata in vicinanza della bocca del^ insetto modelln 
^quefto hlo prezioso . La materia setacea prima di 
passare per la trafila presentafi a foggia di gomma 
mezzo liquida, contenuta dentro a due grandi ser- 
bato] , piegati a maniera d'inteftini , e che vanna 
a metter capo alla trafila col mezzo di due coih 

[ dotti sotUlifiìmi e paralleli. Per tal modo ciasoia 

iondotto somminifici la materia <fi on tìloilztr^^ 

l % Illa ' 



il Viruco vuole che fia opaco . Tofì'o che ha terminato di 
unire le due merà , fi occupa a tortiikarne tutto f iaterno» 
intonacandolo di ilrati di seta • 

Kon ho detto , come V accorto filatore giung;i a formarcf 
le scanacllature j o ihiscic , che irciilano tanto T efteriorc dti 
imo bossolo, ho onuneire molt' altre minute spiegazioni , che 
noa potrdiberQ cfo capite mercè una semplice desorizioiie 
senza l'a)ìito dell^ figure ; ma aggi ugnerò » che il filatore 5à 
tosi bene pigliar le sue misure ^ <)uaDdo iiihrica la seconda 
metà d^L bornio , che le ftrtscte di quefiia metà vanno % cof ^. 
• rispondere esattamente a quelle della prima* 

Jl corpo adunque del noftro picciolo Bruco non serve per 
t'orina del suo bozzolo ; ma fi può dire', che gli serve di 
misura, o che serve coirie ui\a specie di telajo per eseguir 
r o[>cra , il che scmbrarà di sc'jr;rere le^;;endo con attenzio- 
ne nelle Memorie dell' Olfervatore la circoi^liUiatidMntii^ rftf^ 
$<;ii2igii€ delle opeiaziotìi del filatoio* 
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Illa riunisce i due fili in un solo , e il lnicrosco^ 
f)io dimoftra quella riunione . Un filo di seta , che 
-a noi sembra semplice , è dunque effetti vamente 
A>ppio • l/a filo di seta di ragno è diversamente 
compofto , quantunque prodigiosamente fino : que- 
fio e formato dalia collezione di molte miglia di 
£li , che passano per diverse trafile . V immortale 
Storico del baco da seta fi è afficurato che il hoz^ 
zolo di un tale insetto Ibrmafi dalle reticelle di un 
medefimo filo , la cui lunghezza supei*a novecento 
piedi bolo^iefi . Alcuni Scrittori troppo portati 
per il maraviglioso hanno decantato T antivedimen- 
jio <^el baco da seta ; ce V hanno descritto come 

Suegli che prevede il prpflimo suo fine, e che or- 
ina egli (tesso i preparativi del suo sepolcro • 
J^anca solamente a cose tanto gentili maggiore 
csiiiiczza . Il baco dfi seta agisce egli è vero, co- 
me se prevedesse : ne viene egli per ciò che pre- 
vegga , e agir non potrebbe precisamente nel mo- 
do llesso senza nulla prei^edere ? Arrivato che è 
all'interno suo accrescimento , i serbatoj da seta 
ne sono pieni quanto ne possono essere : apparen- 
temente pressato viene dal bisogno di scaricarli di 
.tal materia; se ne scarica, e il .bozzolo è il ri- 
sultato naturale di un tal bisogno , e delle atmu- 
dini che prende Inanimale nel soddisfarvi . Tali 
attitudini sono senza- fallo qucU^ che piii gli con- 
vengono . SoUevafi altresì variandole , e «ccomc 
è presso a poco cilindrico , in qualunque modo fi 
pieghi , ei tende sempre a descrivere un'ovale. 
JV|x)vendofi la tr;ifila per ogni dove, ingrossa viem- 
maggiormente il tessuto del bozzolo . Tale gene- 
' ralmente fi è la fabbrica di tutti i bozzoli di que- 
llo genere . Ve rf ha alcuno di un tessuto si hno 
sì ftretto , sì liscie , che semba puramente mem- 

. branoso. ^ ^ . , - 

Alcuni de noftri brachi filaton cbnno al bozzo* 
lif \m fQnna piw fina , q che imita quella di un 
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battello rovesciato . Il bozzolo del baco da seta è'^ 
fatto , per così dire di un pezzo solo • I bozzoli 
a battello formati sono di due pezzi principali la- 
vorati a nraniera di nicchi , ed uniti con molta 
proprietà e finezza • Ciascun nicchio è lavorato ^ 
parte y ed è formato di un numero quafi infinita 
* di piccoIifTimi ricci cB seu • Ideila parto anteriore 
del bozzolo , che rappresenta la ponertore del bar-« 
tello , fi osserva un orlo che alquanto risalta , in 
cui apparisce una fessui^ anp.ultliìima che indicii 
l'apertura fatta a poita f>er T uscita della fadalla. 
In quel fito i due nicchi possono allontanarfi l'uno 
^ dall'altro, e dare il passaggio alla farfalla . Co- 
.ilrutti sono ed uniti con tal arte 9 che fanno forza^ 
e il bozzolo da cui è uscito T Insetto , sembra es-* 
sere egualmefite chiuso che quello in cui abita an- 
Cora • Con tale ingegnoso artifizio la farfalla & 
sempre libera, e la crisalide in Scurezza • Farle-- 
remo altrove di maniere analoghe, ma più fingo* 
lari (q) . 

I nofiri filatori non sono tutti egualmente prov- 
veduti di seta, tutti però sembrano volersi invo- . 
lare a' noftr' occhi . Quelli che non sono abbaftan* 
za ricchi per lavorarli un buon alloggio di seta^ 
suppliscono a tal difetto con differenti materie piii 
o meno grossolane , che hanno V avvedutezza di 
6r entrare nell'edifizio deiralloggìo • Gli uni &. 
contentano di coprirlo di foglie ^ che legano infie* 
me negligentemente • Gli altri non fi reftringono, 

I 3 ad 



(2) Tro vanii in primavera siil Vinco , e sa la Quercia def 

Bruchi , che sanno coirruire que' bozzoli di forma ctalxnrata» 
che ha 1' aspetto d' un battello rovesciato • Ciò che fiico qui 
della felfura fatta per 1' «scita della Farfalla , non lì era 
per anche oH'ervato , sebbene molto meritulfe di ciTerlo ; e 
ciò perchè il bozzolo sembrava affatto chiuso ) benché reai- 
mente noi loflè . bisogna mirarvi l)cn molto d' apprciìb pcf ' 
riconoscervi il piccol ai riiizio del Bruco , in un' altro scritta 
^ data uiia miiiura desciixioae de' »uui andamenti • 



i 
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ad ammassai'e le foglie , e a soggettarle ^ rm 1& 
dispongono con certa regolarità . Altri spargon di 
polvere tutto il tessuto del bozzolo , la qual pol- 
vere è una materia , che manduio pei deretano , 
c che obbligano ad inlmuarfi Ua le iila (3J 0 Altri 
li spogliano dei peli 9 e ne compongono un tessi]r« 
to mezzo seta y e mezzo peli (4) . Altri dopo es- 
seri! spogliati piantano ì lunghi peli attorno di e^ 
si 9 e ne fermano uia palizzata a volta (5) . ^tri 
finiscono alla seta ^ e ai peK una materia pingue ^ 
che traggono dal loro interno , e con quefìa tura- 
no le maglie del tessuto , che ne rimane come 
vernicato (6) . Altri s' internano nella sabbia , o 
«ella minuta ghiaja , e vi fi lavorano bozzoli di 
sabbia, in cui tutti i grani legati sono con seta. (7} 

Al- 

(3) Quefbk spQcie di Bfuco y che U dilbribuzione do' colo- 
si ha fatto chiamale M ihrea » e che vive in società una 
parte di sua vita , sparge ìà tal guisa di polvere il su» 
Bozzolo , per diminuire la trasparenza del suo tciTuto ^ e 
icaderlo abbaftauza opaco , Tale Bruco è commi iiTìmo , • 
Oovaiì in primavera iu le llepi , e su gli aligeri truttiteri • 

(4) Queita maniera è comune a ' moire grofle spezie di 
Bruchi vellutati, che vivono ne la lìate sul Carpino , sul 
Ncxrciuoio eo. Lo è pure a diverse spezie di Bruchi , che la 
iingolar dispofizione de' loro peli ha fatti chiamare Bruch^ 
a spazzola ^ e che trovauil in primavera sul pruno « ed al- 
mi altri alberi* 

(5) Quelfai curtaia manicia è propria d!uii piosol Bruco y 
il Quale nutnfi de' Licheni 9 die crescono fu le muraglie , 
e che n trovano in primavera • Mx« di REAUMUR è iHtt^ 
ÌA primo , che ne abbia parlato • 

' (fi) Molti grcfli BiDchi vellutati , che tXDvanli nella pri* 
ma vera sid Carpino, suli* Olmo eCf fi coitruiscono tal s{)r* 
ta di bozzali , iicHa tahrica de' quali fanno entrare i pro^ 
prii peli , ed una materia grafia . Altrove ho narrate 1« 
jpu:cole operazioni > che aveva rilevate in queili » ed in al- 
CUtii Bruchi a spa%tÀila . 

(7) Havvi una quantità di Bruchi , i quali penetrane nel- 
la terra, per ivi coltruire de' bozzoli con grani di arena, 
cb9 i^fiiUUtt iikùme incdi«4nte la ipty Ì€ia * ^bei Bruco » 

.A • 
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DELLA NATURA^ igg 
•Altri 5n fine sprovveduti di seta fcrano la terra, 
e vi ialino una cavità (^) in foroia di bozzolo ^ 
ne intonacano k pareti eoo una specie di glutine ^ 
o colla. 

Un'altra specie molto più induftriosa delle pre- 
cedenti eseguisce un lavoro , che non ci ftanchian^ 
di ammirare . Veduto avete dei bozzoli , che so- 
migliano a un battello rovesciato : tale è pure la 
forma , che queik specie da al suo bozzolo ; msk 
non lo lavora di pura .seta . Condenti ella ftacai 
delie iaminette di scorza di figura rettangolare ^ 
pressoché eguali e fimi li , che unisce con tutta la 
proprietà , e tutta la finezza di un ebanifta , e eoa 

2 uelk compone i principali pezzi del bozzolo* 
)ucfti gran pezzi sono adunque formati di un nu- 
mero grande di minutifTinii pezzetti poltt punta a 
punta , e legati con seta • In una parola credian» 
vedejne un uvoLuo ^ o un^ opera d iutarfiatura (9) # 

I 4 Si- 
mssssssssÉs , * ■■ ■ ! l a BaasagBsagggggaM 

che vivt la ttate fui TalTo barbaHo , o fui Buon-Vtm , è 
i&ao di que* y ia cui pià spiccai 1* iadtiftrta in fai genere • 
Si può coftrifiger« a travagliare allo acoperto , cavando di 
terra il liozzolo , e facendoglt un'apertura pi Ci omenuj^raii- 
d« • Se pongali nùnuta rena a portata dei Bruco % vedruffi 
avaosar la fua tetta tuori dcU' apertura , pigliar i grani di 
saMììa co* (ienri , poggiarli in faccia agli eltremi «ìell' aperta- 
la , fermurveli con cicUa seta, ed arrivate tu tal gjuisa a lìì* * 
parare ii disordtae fritto al suo bozzolo. 

(S) La maniera , la pm semplice di tutte ^ fi è quella ^ 
che praticaru) i più grollì 15ruchi tali delle nollre contrade « 
ed in particolare il bel Bruco , che vive nella fiate sopra il 
iìlio « e sul gelsomino , e che d.\ la famosa Farfalla n fejlm 
di nmtOf Gomuniiruno in primavera ^ Titimaglio a ibgU« 
di ciprciro 1 e die rendefi nocablliflifna per la mi« beHez»i« 
e per la diiIrUxizione de' suoi coioii , osa i nedeflmi andar 
menti per ailiauare la «la fraaferanaatone f • ali dà 
coihttirci nella terra una caviti propomonata alla sua gtatK 
dezza 3 ma i grani ^ che forn>ano le pareti della cavità ioil# 
legati con una specie di fiutine i u di umore vtscosfi • 

igl A Mf» di &^UMUi; Htm éMl^i Mk' iatereOantf.. 



Digitized by Googl( 



iÌ6 CONTEMPLAZIONE 
Srniìlmente lavora in legno un altro braco ^ mi 
. bon arte diversa • Il suo bozzolo è di iìgura ordi- 
naria , ed è formato di tìraih menti - piccoliffimi e 
irregolari fiaccati dal legno secco . Il segreto dell' 
insetto confine a legare i frammenti , e a com- 
porne una specie di scatola. Gli riesce, tenendoli 
cjualc'ie momc^.ìto dentro la bocca, umettandoli, e 
incollandoli iniienie mediante un glutine , che fa 
•le veci di seta . Da iìmile miiiura nasce un boz«* 
/zolo di solidità quafi uguale a. quella del legno. 
La farfalla non ha ftrcniento per forarlo , ma prò* 
fcabilmente puote ammollirlo» QueAó fi e il bru- 
co che ha il liquore aci^o^di che ho parlato (io). 
•Tal liquore ammollisce senfibilmente il bozzolo , 
e fi è congetturato con fondamento che preparato 
era da lungi per juettere ia iftato la tarlali^ di 
&rfi largo (ii)» 
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Storia delle induftriose operazioni del piccol Bruco , che € 
collruisce un bozzolo si oifervabile • Ttovaà in A^iggio va 
la Quercia ; ma io ve T ho cercato per moki limi tOUlttl^ 
^ente : bisogna che fia non poco taro* 

(10) Part. VJII. Cap. V. 

(11) Parlava qui d' un gran Bruco raso , che vive in crta- 
Ce 4ul Salcio , e sui V iiKo j c che reudcfi il più oflerval)ile 
fi tutti per la fìngolarità della sua forma , che ha un non 
§0 die éi figura di pe^e . La sua parte porteriore molto af- 
filata tennhiafi in una cod», forcata e fquamosa . Ciascua 
ramo della forca è un tubo^^che oontìaie una specie di cor- 
no mobile e canum^ die l* Insetto ne ùl uscire a «ua ve- 
glia • Quefto Bruco offre altre partiootarìtà anatointdie » an- 
,«(ira piò notahili • ] Signori él RbACMUR e di G£BR vi 
avean fatte sopra molte olTenrazioni ^ ed a me pure avea 
i^tnita materìa per w> ficoglo Mfttt^ , die già pubik^^l^ 

!tia volta t 
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DELLA NATURA. 137. 
CAPITOLO V. 
I falfi Bruchi , che fi lavorane dei bozzoli doppii À 

CErti insetti , che la somiglianzà che hanno co* 
bruchi , ha fatto chiamare falfi bruchi ( i ) , 
sanno pur fabbricarfi dei bozzoli ; e quefti bcStzo* 
K sono per offrirci novelle ling(Jarità . bcmo real-« 
mente doppii , voglio dir che due bozzoli sono in- 
fieiiie rinchiufì , senza che l'uno p.irtccipi dell'ai-» 
tro . Il bozzolo elterno sembra fatto di pergame- 
na, e talora la pergamena è un'opera a rete . Il 
bozzolo interno all' oppolio è di un tessuto lìaifli^ 
mo y sommamente setaceo e luiUato (e) . 

C A P I T O L O VL 

GF Insetti j che vìvono nelle Frutta , 

G L'Insetti più solitari! sono quelli , che vivono» 
dentro le frutta . K"" dinioltrato che ogni frut- 
to non alberga che un bruco y oppure un verme (i)^ 

Igno- 

ggBSgggssg—gsgessaa .,. . i" , ■■ j'.^ ,, ■ ■ ' -"ga 

(1) 11 Sig. di RrAUMUR ha dato il nome di f.ilfì Bruchi 
a qwcfti vermi , che hanno più gariU'>c mcnibranosc che non 
i Kruchi; ma che per altro ad efli rafTomiglìano motto per 
fa loro fonila f ftnittura , genere di vita, ed andamenti* 
Ve ne sono de' rafif e de^ semi- vellutati come i Bruchi • Le 
mosche a qnattio ale , m cai eifi trasformane hanno un aris 
di famiglia, un aria ftupicki e pesante , che serve di ajulo, 
per riconoscerle r 

(2) Ho fatta ammirar altrove la bellezza , e la compo(T-'' 
lionc del tcHiito di qiiei^^o bozzolo interno. Devo ng|;ingne-» 
re , elTcrvi de' Bruchi l'atri a spazzole/fa , che sembrano co- 
flruirlì de' bozzoli doppj , coine i' ho fatto olii?rvare in altia 
scritto • 

(i) Mr. di RFAUMUR erafi aOicurato d'un tale latta 
merce le sue od'ervazioni sopra i piccoli hiUcUi ^ ciie vivono 

nei- 
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Ignoriamo la cagione di un fotto tanto osservaDl-s 
le , e sappiamo solameflte , ^he un Natui-alifta ten» 

tato avendo di far vìvere infieme alcuni bruchi di 
quella specie , venivano furiosamente alle prèse 
'qualunque volta fi abbattevano infieme (2) Egli 
*é adunque ben deciso, che 1* umore di quefti bru- 
chi è antisociabile . Molti fi trasformano dentro il 
frutto medefimo , che ad -effi servi di ritiro ^ e di 
cìdo ; vi feimo ctelle cavità , che tappezzano di 
seta , o nelle quali fi filano dei l)Ozzoli • Altri ^ e 
jquefìo è il maggior numero » escon dal frutto » e 
vanno a trasformarfi dentro la terra « 
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nell* interno cU divewe spezie di frutta', come le pera, le 
tnela , le prugne, le ciriegie ec. Comunemente tali Bruchi 
pominanfi ye^-nù , e Vervimose le frutta , ove dimorano ; non- 
dimeno la maggior parte di queftMnsetti sono veri Bruchi ^ 
i quali trnsformanii ni Farfalla . Le femmine depongono .so- 
vente molte uova su lo Itcflo fruttole pure quelto non rin- 
chiude mai , che un solo Bruco, sebbene potwit Gontmcrn* 
e nutrirne buon numero . Lq ileflb ofieCvaii ne' piccoli Bru- 
chi , che annidano noir interno de' grani , non v* n* ha 
giammai che un solo ptr aaaoin grano. Mr. DUH AMEL , 
Sie molto* aveva otovato drca i piccoliffimi . imdu m «n. 
fel genere , che divorano i grani deir Angomese , • che ce 
oc to dato tm «irioso trattato , dice eipreiramente , che 
mrendo aperto con mtè io pqffibìli cautele gì'm numero dt gra>- 
ni dmneggM , nm étveva mi trovati duo hruclii m unojito^ 

so fn'ano • 1 1 ^ j 1 

(2) Sul pìccol Pruco , che vive nelF interno del Lapo del 
Cardo a berettajo , ( detto anche Labro dì Venere ) , 1' Au- 
tore aveva tatto i tentativi , <li cui purlo in quefto Capito- 
lo , da c!To altrove descritti con minutiUima , e fors* andM 
troppa esattezza . Fgli avcali molto variati , e Kmprc € 
piccoli Romiti , che volea forzare a viver inftfflnc f 
vano corpo a corpo con una rabbia inesplicabiie : d ond« 
ordinariamente seguivane la morte d* uno de^ comhattentt . 
Oflcrvavali , che i meddnm tcansavaiia attentamente (l in- 
Qiotrarfi , e tenevanfi per io £itt a iiuald» diftan» g^ «n| 
Hligii altri* 
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CAPITOLO VIL 

Gl^ insetti ^Ae piegano e rotolano le Foglie 

delle F tante» 



Opo eziandio veraci cremiti la maggior parta 
" quegr insetti y che piegano e rotolano le 6>- 



SOn 
di _ 

gite di molte jpiante Quefio metodo è £um- 
Ilare a molti bruchi (c) . Per tal modo fi procac-» 

ciano piccole cellette , che loro servono di como-^ 
«de abitazioni , e dove trovano sempre un cibo li- 
curo , posciachè mangiano le pareti della celletta^ 
jna sono premurofi di non tocciU'e giammai l'in- 
voglio desinato a coprirli. Le differenti maniere, 
onde fi alloggiano quefli bruchi danno luogo a di-* 
flinguerli in legatari ^ in piegatori^ e in rotolate^ 
ri (3> . 

X! arte dei legatori e generalmente la pii!i sem* 
plice . Ella conmte a legare con fili di seta moU 
te foglie y a formarne un piego , nel cui centro fìsk 
r albergo del piccolo eremita . 

La maniera dc^ piegatori suppone induftria mag* 
giore. Piegano le foglie in tutto y o in parte. In 



tutto, allorché la porzione piegata è interamente 
ricondotta sopra un^ altra porzione della foglia « 
la péMTte , qoando quefti bruchi altro . non 6^0 , 
che piegale più o meno la foglia. 



(1) Hannovi y ciò non ollantc , aLune spezie di queiU ÌA< 
setti della clade de' Bruchi y che vivono in società . 

(2) Varie spezie di Vermi , e di Ragni s^uno pur definì 
mente rotolare le foglie delle piante» 

(3) Tutti quelti Bruchi sono piccoliflìmi , e per V ordinaria 
ffonùtt di peli ; trastoroiaiilì in l alent ^ o iianu l ariail« 
notturne* Ve ne sono nvilce spezie 9 tutte più o meno dt- 
verlificate • La ma^ior parte sono vivaciifini ^ t q^uali coii^ 
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140 CONTEMPLAZIOl^K 
Ma sopra tutto è degno di ammirazione il la2 
vero de' rotolitori . Abitano una spezie d' invilup- 
po , di forma, di misure, di pofizione diverso in 
differenti specie . Gli uni gli danno iim figura ci-* 
lindrica , gli altri di un cartoccio , che è sì ben 
fxxto come quelli degli Speziali . La foglia è sem- 
' pre avvolta a spira , o come lo sono i ciddani (4}* 
Ordinariamente T inviluppo o il cartoccio 'riposa 
su la foglia, ma qualche volta , lo che è più (in- 
goiare , vi è piantato come un rullo • 

Il Lettore immagina egli la meccanica , che pre- 
jRede alla coftruzione di sì diverfi lavori ? Capisqe 
egli come un' insetto che non ha mani , giunga ^ 
rotolare una foglia , e a tenerla sì rotolata ? Sap- 
piamo in generae che i bruchi filano ; fi peim 
gii che mediante qoeitì fili i noftri accorti rotoh* 
tori ^nno prendere alle foglie la ibnna (fi un ta« 
bo cilindrico o conico . Si veggon di fatti dei pie- 
ghi di fili difu ibulti di diftanza in diftanza , che 
tenf^ono l'inviluppo obbligato alla foglia. Ma co* 
mt mai quelli ' fili che non sembrano fare che 
r uffizio di funicelle , concorf sono a rotolare la 
foglia? Ecco ciò che crediamo d'indovinare, e 
che punto non indoviniamo . Credefi che il bruco 
attaccando i fili all'orlo delk foglia, e tirando que- 
lli fili 4i lui , sforzi l' orlo a soUevarfi , e a riton- 
aarfi , ma c* inganniamo . L* U80 che fa F induftrio- 
$0 insetto di sue forze porta «eco mia meccanica 
più diiicata . Attacca, gli è vero , i fili all'orla 
della foglia, ma non li tragge punto a se . Ne 
incolla l'altro eftremo alla superficie della foglia, 
l fili di un medefimo piego sono quafi paralleli, 
e compóngono un picco! naftro • A lato del na- 
firo r insetto ne fila un secondo , cjhe passa sopra^ 

il 



(4j 11 Hruco non chiud' eHb già il cartoccio ncU' cilrcmU 
tà-, vuol poterne liscile ai bi$o|tao, fil iavolarli ìa tal guir 
sa a suoi ueu^tdt 
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il prltno , e lo attraversa . Ecco adunque Jl ser^re- 
to di sua meccamca . Passando sul primo nulh'O 
per tendere il secondo ^ pesa egli sul primo eoa 
tutto il suo corpo , e tal preffìone che e diretta a 
deprimere il qaftro, obbliga Torlo della foglia, 
a cui k attaccato , ad alzani • Il secondo naftro , 
che subito £1 incollato sul piano della foglia , con» 
ferva nelTorlo l'elevazione, o la curvatura, che 
ha voluto dargli l' insLHto . Se vorremo esanìinar 
da vicino i due nartri , il loro effetto sarà senfi bi- 
le • Il secondo appirirà molto teso , e W primo 
assai molle ; poicliè qucli^Q ha perduto la sua for-* 
2a , nè piià deve averne . Presentemente voi capi- 
la già che l'inviluppo fi fonna a poco a poco dai 
ripetere le medefime manifatture sopra di verfi pun<» 
ti della foglia (5) . Ma spesso accade che ipiù ro^ 
birfii nerbolini della foglia refiftono troppo ;^ e al* 
lora l'insetto sa indebolirli roficchiandoli qua e là. 
A formare un cartoccio vi fi richiede qualche ma- 
nifattura di più . Il rotolatorc taglia su la foglia 
coi denti quel pezzo che Io deve comporre . Non 
J\o ftacca già per intero , giacché allora sarebbe 
mxi^x base ^ iWca solam^nt^ la pai te ^ che fornii^ 

rà 

ì uf i l i » ■ I — n 

(5) Qiianto io diceva qui su le tracci e di Mr. di RF.AU- 
MUR intorno l' ingegnosa meccaiiua de nonri Rotolatori , 
iembra eiìgere qualche correzione • Il suo iiliiflrc Emulo , 
Mr. di GiilER ^ cbe avea tenuto dietro loro • andamenti 
con moha attenzioue « non credeva , che la gravena del 
Bruco contribuìflè seniìbilmente aU' effetto dd ravvolgimene 
te . Un Piegatore « che vive «d Trifoglio letvatioo, aveya** 
gli tatto vedere operazioni di maggior effetto • Aveva os- 
servato, che ri Kruco, piglia coll^ due gamì^e anteriori ii - 
filo di sera , che tende dall' una all' altra oUremità della 
loglia , e die lo^ tira a se per forzare i lembi della mcttcfi- 
jna ad nccolrarlì vicetidcvolivicp.re , c che quando tende ii 
secomio lilo , finche non ha terminato di tenderlo , non la- 
^ia iJ primo, QjnelH ^\\ adunque sono veri piccoli canapi, 
foli* ajuto de' quali il i^ruco eseguisce il $U9 iav:)Oro cg» aoi\ 
ìninoi^ celerità , chQ dcitr^iia * 
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14^ CONTEMPLAZIOUE 
rà il contorno del cartoccio . La qual parte J prò* 
priamente una coreggia , eh' egli va rotolando ^ 
propoi-zione che la taglia . Alza il cartoccio su la 
foglia a un dipresso come noi Alziamo un obeli- 
sco inclinato. Attacca dei fili, o delle cordicelle 
verso la punta della piramide , le aggrava del pe- 
so del suo corpo , e in tal modo obbliga la punta 
ad alzarfi . Voi indovinate già il refto . Quefta è 
|a flessa meccanica, che eseguisce un'inviluppo* 

Quefte cellette abitate dal bruco, servono anche 
idi ritiro alla crisalide • Quefla probabilinente non 
sarebbe contenta di un semplice inviluppo di foglie. 
Il bruco tappezza di seta la cellefta • Altre specie 
vi fi filano uh bozzolo . Altre abbandonano la cel- 
jletta, e vanno a trasformarfi soito terra. 

CAPtTOjuo vm. 

I 

' Qr, Insetti fhe minano le foglie delle Piante . 

V' Ha alcune foglie di piante y che hanno la 
isottigliezza di un foglio di carta • Crederei- 
l)cfi* averci degl' insetti^ che sanno albergare dentro 

la softanza di quelle medefime foglie , e garantirli 
là dentro dalle ingiurie dell'aria ? Una foglia é per 
quefli piccoliffimi insetti un vafto paese , ove la- 
vorano ftrade più o meno tortuose , e minano nel 
farenchìma della foglia , come i noflri minatori 
(dentro la terra • E però hanno preso i\ nome di 
minatori di foglie (i). Sono coftoro comunìfTimi : 
spettano gli um alla dasse de' bruchi > gli altri a 
quella deVermi. Soffrir non possono di essere al- 
io scoperto ^ e p^rò s^infinui^o tra le due pelli 

di 



(i) Il Nataraliftai^ cut ùm debitori della migliore iloria 
idi qudH piccolìffiini Insetti, egli è dcflb, che ha loro dato 
^ nope di Minatori dì fogtì$ ; ben cojnprcudeiì » <te 
« ìAh di U^mW f 

» 
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DELLA NATURA. 14Ì 
(di una foglia • Vi trovano nel tempo flesso U ci*» 
bo necessario • Ne mainano il parenchima , o In 
polpa, e viaggiano mangiat^do • Gli uni vi fi sca* 
vano budelli diritti , o curvi , e quefti 3Qno mintH» 
tori a gallerie . Gli altri minano attorno a se ftes* 
si in certi spazii circolari , o allungati , e quefU 
sono minatori in grande (e) . I demi sono gli lini-* 
menti , onde minano i bruchi ; ma tra i vermi 
minatori se ne veggono alcuni , che scavano il 
parenchinra per via di due dentetti equivalenti alle 
nofbre zappe (3) . Nella iiessa mina molti di que<r 
•t* insetti ulano il bozzolo , dentro cqi debbono 
trasformi • Altri escono dalla mina , e vanno a 
^are , o a trasformarfi altrove • &r&lle pro« 

ve- 

I ■ ..- A -.. ' I I L-J iSI 

(2} La jj^nlleria de' noihi Minatori è aperta ad una delto 
tuie cih^micà , a quella cioè « per ad V Insetto nascente ii 
è introdotto fra due membrane «Idia foglia . Ben fi scoro 
ge , che la galleria deve andar sempre allargandoli , a mi* 
ihira die i' Insetto s' inoltra nella foglia « poicbè eflb 
propor^toìia la capacità alla groffezza del suo corpo , e ilo* 
cnme cresco o|pi ^tor^o | cas) ogni giomo dUatà maggiof* 
piente la sua |;alkrìa • 

I Minatori m grande, o a grandi aree , minano tutt* 
air intorno di se ftefli nella groflezza della foglia • La fi- 
gura dolU mina c ordinariamente determinata da quella 
specie di nervetti , che formano V orditura della foglia , e 
tra le quali oda trovafi iìtiiata • QiieiU nervetti pei picco- 
lilfiino insetto sono montagne , che non sormonta • Diverfi 
Minatori d* un tal genere ricorrono ad uu iingolar espedien* 
te per accrescere V alte;^za della mina ^ e ttabilirviil pi(k 
agiutamente ; piceno V epidermide j che hanno ftaocataj^ 
talvolta non vi fanno ^ una sola piegatura , t^volta ve 
ne formano "due o ptù« Qpefte pieghe li ian yèdcKO suU'cpi- 
dcrm'tic , come altrettanti inciampi » 

(^) 1 Minatori in maggior parte vivono in'iMia perfi^tts. 
solitudine : H trovs^no nondimeno delle mine a granai arte^ 
che rinchiudono piò Minatori , i quali non semlìrano 
tcrcarfi, nè fuggirli: tali sono le mine, che fonnano i Verr 
rni (ieJla pianta denominata Giusquttimo , che sono gronilh-; 
n^ Incetti Gonfroatd degli aitn Mìijatoù • i^o vengaacx 
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venienti dai bruchi minatori , sono piccoli mim^ 
coli della natura . Ella ha prodigalizzato ad efìi 
loro , r argento , T azzurro : anzi ha fa;to di più 
associandoli con godo a colori più , o meno rie-' 
chi ; e ci dispiace s jitauto che lavorato non abbia ' 
an grande fìmili capi d'opera. 

Ma i nuaatori ci offrono (^[ualclìe cosa , che se- 
co apporta maggior maraviglia* Osservate quefie 
/ogUe di vite , ch^ avete sotto degli occhi : sono- 
bucate da fori ovali , che sembrano essere ftati 
Éitti con ferro acuto e tagliente . Sono Itati i bru- 
chi minatori gli artefici di quelli fori , Jdaccando 
dalla foglia due pezzi di pelle, per mezzo di cui 
fabbricato hanno un bozzolo : ecco un tal bozzo- 
lo pollo perpendicolarmente «opra di un palo , a 
liiolta diilanza dalla foglia , che somminifti'ato ne 
Ila i materiali. • Come ella è mai fiata tagliata*^ 
modellata , fiaccata , trasportata ? Non cerchiamo 
if indovinarìo , ma più tofto di sorprenckre 1* ii^ 
jduftrioso operatore su la sua tavola . Kgli mina 
in galena , e all' eltremità della galleria lavora il 
suo bozzolo . Due pezzi di foglia di forma ovale 
sottilifTimì , eguali , e fimili debbono comporlo • 
U bruco prepara quefti pezzi, li assottiglia, eva- 
icuatidoli del parenchima , li modella , li todera di 
aeta , li taglia co* denti , cjuafi con forbicette , U 
raccoglie , gli unisce . Già più non appartengo- 
no alla foglia , eppure il bozzolo non cade • H 
truco ha presa la precauzione di ritenerlo con 
(gualche iilo .alla spezie di telajo, 4i cui è orlato,, 

Ter» 

g- ■ ■ . Il 

ritirati dalla loro mina , fi accingono tolto a scavarne una 
-nuova, il che non sanno lare comuiìjemcntc gli altri niina- 
tori . E se dopo che un Minatore del Giusqui.uno ha co- 
minciato a scavare una nuova mina , vi s' introduca un se- 
condo Minatore, poi un tcrxo, ed un quarto , clii prose- 
p^ùrannu tutti ad avanzarli nelP interno della foglia , senza 
Httaocarfi gli uni agli altri i ma cia$ciu>o iavojrerà ^ paite^ 
% oiiUa fi farà m comuae • 
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Terminato il bozzolo , passa il bruco ;i ftac caria 
dal suo luogo , e a trasportarlo . Egli ha lasciata 
una piccola apertura all' uno degli eltrenii . JJ^ 
tale apertura fa uscirne la teib la porta avanti, 
afferra co' denti un punto di appoggio , e "^r^iKlo 
sforzo tira il bozzolo a «e . ( iili che lo riteneva^ 
no , .cedono , e il bruco .porta seco la sua casetta ^ 
come la lum«K:a il guscio • Di grazia ossenmtela 
camminare • Il suo correre è un nuovo mìftero ^ 
Detto fi era che tutti i bruchi hanno per lo ine- 
i]0 dieci gambe : quefìo ne è senza affatto , e ci 
inoltra che pensar dobbiamo delie Nomenclatu- 
re (4) • 0{ ponete al suo cammino un vetro puli- 
ti lìimo , e pofto perpendicolarmente . Egli nqn fi 
€irreiia; ed ecco che già s'inerpica su per lo ve*/ 
tro come sopra una faglia . Ma. per qual' arte se^ 
gi^ta trova egli il mezzo di attaccarvi^ , sprovw 
veduto essendo di gambe , e di uncinetti ? Veduta 
avete de' bruchi che filano monticdli di seta , ne^ 
quali fi fissano ($) • Il nofiro fmnatore fila fimili 
monticelli di diltanza in diftanza sul piano che 
scorre . Co' deiìti affen a un monticello ; che di- 
venta per lui un punto di appoggio : trae a se 

bozzolo^ e lo conduce pres^ del moati^ello', ve 



(4) Mr. di REAUMUR avca dato per uno de' caratteri 
«melali dri Bruco , 1' aver elio almeno dieci gambe , e non 
pm chiodici} ed aveva chiamati fai si- Un/chi alcuni Insetti 
molto fitnilì Bruiti ; ina che n^. differivano princinalmen-. 
te , perchè avevano più di sedici gambe ( Cap. V. Not. i. 1 
Queft'induilrre Minatore vien a contradlte il caraftèré. chtf 
li noftro illuftre OlVervatore aveft ftabilito rilativaAìéiìf» ài 
Bruchi . Tutta ia Storta Naturate è piena di fimili ccc^ 
zioni alle noftre regole fvetesc generali , e niente è più at- 
to a farci scurire , quanto dobbiam efi'ere riservali a tirar 
SI latte conclufioni generali , fmi^ le Wikitf PXCWfle iQlia 
$cm\>TC più o meno parricolari» • ^ • - ^ 
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lo attacca , indi porta avanti la teftd ; fila un se- 
condo monti cello , vi fi attacca come al primo ; 
t^rzafi per iitaccare il bozzolo , lo fiacca , e lo 
iragge ycr*> il nuovo monticeli o ; ve lo attacca 
di movo , e Qvns&x} secondo passo già fatto vi sve- 
Ja ii segrego vi ingegnosa meccanica . Co3Ì la- 
scia egli SU i <:oiTpi che scorre delle piccole orme 
di seta prodotte dai montichili , che èia di diftan- 
za in dillanza . Giunto al luogo in cui deve fi$- 
sarfi , vi ferma con permanenza il bozzolo , po- 
iiendolo in una verticale fituazione . Ne esce po^ 
una gSiUntiflìma farfalla pomposamente veilita , 
pome quelle (kgij ^Itri min^ori , p dei medefimo 
(peneri (ó), 

^ CAPITOLO IX. 

Ltri insetti sogpornano dentro a graxti galle» 
j.. rie di seta, che allungano ed allargano a prò-: 
Mrzione del crescer loro . Le coprono di materie 
srofKÀne , e sovente dei loro escrementi . Lavo- 
rino tali gaUerie sopr^ i .diverfi coi-pi di che fi 
cilmo , e quefte vanano secondo la specie dell in- 
cetto . Chiamate fi sono false tlgnuole tutte le spe- 
zie , che fi febbricano degli aftucci , Sapete già 
che quelli delle vere tignUdle sono pOltatUi • i-e 
ftlse tignuole , più degne di osaenr^one , sono 
fluelle che fi ftabiliscono negli alveani delle api ^ 
e che ne diftrug^ono i favi . Non hanno armi di- 
&niivr» coperte non sono che di una pelle dilica- 
ta e molle , eppure sono (late chiamate dalla na- 

vivere aU^ ?pes^ di m piccoi popolo guer- 



A 



r^L' eoceUente. olfctvsitdi? , che ci 

te Storia .11 V'e^" Minatore , è }&U GQDtHty Pt Ri- 
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DELLA NAtURA.^ H47 
riero, benlffimo armato , e dispoftiffimo a difenfi. 
dere i suoi alloggi ^ I noftri ingegneri spesso ri- 
corrono sUie xnitie ^ e ai fossati per ìmpcidronirA 
delle piazze . Era di inaggiore neo^ta per le £tl- 
9e tignuole Tessere eccellenti in quefla mta di 
atta(xO| e le }oro opere chiaro diinoftraiio cheso** 
no tali . Non ttnrtiano giammai che ai coperto «5 
Gittano lunghi budelli nel più folto dei favi , che 
dirfggono a lor piacimento , e dove sono sempre 
in ficurezza contro T inimico . Simili gallerie in-» 
ternamente vedi te sono di un tessuto di seta assai 
Itretto, e al di fuori riveftite di uno ftrato densgr 
di granelli di cera, e di escremenri . Così à bcà 
lavori delle api la)x)riose 9ono soixUdatnent^ di^ 
firutti da ttn minko, che scoprire fion {X)ssono,( 
4t che le sforza talvolta ad abbandonar Tsuveario^ 
JLe false tignuole non se la prendono contro deB 
mele, nè forano le cellette che lo contengono-' 
I^on mangiano che la cera, e quefta materia che 
la Chimica non sa dìsciorre , viene analizzata dal 
loro ftomaco (i) . Cresciute essendo quanto è ne- 
cessar io , fi lavorano aireftremità della galleria 119 
bozzolo di ^séta , che invili^paoo sempre con gr^ 
ni di cera . - 

Ne' noftri granaj piantano 11 domicìlio oltre fài^ 
9e tignuole, e vi moltiplicano sfoggiatamente . Se 
Ja prendono Qon la più preziosa delle noftre der-* 



fi) Qnciìe Faire-TixniiQl^ poflbno a^comodarfi ai bisogne 
delle materie aifTcì^tiiliine iMia cera , mitridl , e vedirfi 
di carta , di imojo, di penne , di peli ce» 1 loro escw m c fl fi 
conservano , come que* dell^ Tignuole , ì colori delle mate- 
rie che hanno roficchiate ; e quefti efcrementi efle pofToao 
digerirli di nuovo, an» digerirno andie le feccie , che ntt 
risultano . Appartengono elle Fabe-Tignnok aUa nvineteoL 
dalle de' Bruchi , e le Farfalle notmrne , che ne derivana, 
corrono con gran velocità , e seno abiliffime per infimadi 

aeiie caii^tte degli Kiaoù £ex ivi dej^ue le ioxo uova « S 
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fate. Legano infieme i grani del foi- mento , fi fi- 
lano nel mezzo di queflo ammasso di grani un tu-r 
betto y dove albergano . Quivi hanno tutto il co- 
modo di un cibo abbondante . Roficchiano a lor 
aio t grani , che hanna avuta la premura di sog- 
eettarè all^ aftuccio , e che ne sono come T in^o^ 
gito • Accoftmidofi la trasmutazione , abbandonano 
J' aftuccio , ccKcianfi dentro a un grano , o nelle 
fessurette che scavano ne'solaj , le foderano di se-» 
ta, e vi fi tramutano in crilalide (a). 



CA- 



(2Ì Accennerò ancora alcune altre False-Tisnuole , ehm 
meritano d' eircr conosciute . Hofortc sotto le Ti'gnnolc, eh* 
rodono le ftofFe di lana , e che sanno farci degli aitucci por- 
tatili . Ewi altresì una ^aisa^-Tignuola , che o trepaiu m 
Crofiezza le vere Tig^uole, e che vive sopra (miili iloiTc . 
Eila'Wi coftrmsce con arte una specie di ailla di seta c d| 
peli, sotto ali se ne fta rinchiusa. Quefta culla non è aper- 
ta che all' Qlhemltà anteriore , e da querta eftrcmiti appun- 
ta la Falsa-Tignoola prolungata a misura che cresce . tfla 
fila da principio un tcrTuto di pura seta , al quale dà la 
/orma à\ culla, e lo tenniua col gucrmrlo di peli . Quando 
vuole sgravarfi dc^-Ji escrementi fi capovolge per trasferire la 
parte deretana all' apertura della culla • .Tali escrementi ^ 
à differenza di que' delle vere Tignuole , non hanno il CO^ 
lore delle rtoffe rose dall' Insetto , sono sempre neri . 

Un' altra Falsa-Tignnola attacca le pelli , e specialmente 
flueile deUe legatura deMibri i onde le Persone di letrcre 
Sanno il maggior interefle di conoscerla . Le gallerie die 
da efié vengono, coftrojtc sono cpperte de' loro escrementi ; 
sna le medetìn» non fi ftabiliscono solamente sotto le pelli» 
allignano anche sotto la corteccia degli alhon vecchi , e4 
ivi iuitrisconfi di cadaveri d' insetti . 

Un' altra FaUa-Tignuola è ghiotta di Cioccolato , e sce^ 
«Vie il più odorofo . Ella vi fi torma delle caviti , e vi Ji 
colVruiscc una galleria di *eta , che aUunga secondo ^l bi- 

Tutte le False Tignuole da me accennate fi collocano nefc 
*la dalle de' Kruchi, perdàè tutte t|atfofinanli ift Farfalle, 



4 
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2)£LLA MATURA» S49 

CAPITOLO X. 

Delie Tignuoie in oenerale 0 
Le Tignuoie doniejiiché* 

V' Ha pochi insetti , che abbiano tanto dirittcr 
di essere da noi ammirati , come quelli chtf 
fanno al par di noi lavorarli degli abitile che sa^ 
puto Io hanno infallibilmente prima di noi . Na* 

bcono nudi come noi , ma nati appena cercano di 
veftirfi . V accorgete già eh' io parlo delle tigntio^ 
le . Tutte ncn fi veitono d' un medefinio unifor- 
me, nè impiegano neile lor velti le Itesse materie. 
V'ha forse maggiore diveriìtà intorno a ciò neil^ 
jmode delle tignuoie di spezie diverse ^ che in quel- 
le di differenti popoli della terra . Spettacolo in* 
teressame per 1 Osservatore y e che il Codtemp]a«*r 
tore della Natura coniiderare non può , come tutta 
il rimanente , che in un punto di generaliflima vt^ 
duta . Di volo parlato abbiamo delle tignuoie dc^ 
meJl'Lche (i) , ma è ben dovere che di nuovo le 
conliderianio alcun poco . La torma del loro abito 
era la più conveniente, e precisamente risponde a 
quella del coi*po. tgli è un piccolo aftuccio cilin-=* 
drico , aperto da ambe le bande . La ftoffa entr» 
nella fabbrica della tìgnuola • Un mifto di seta , e 
di peli ne compone u tessuto , ma non tareb* 
be soffice baftànte per l'insetto ^ e però io fo-» 
dera di pura seta . 1 nofbri mobili di lana 1 -.<è te 
nofìre pelliccie somminifìrano alle tignuoie i peli^ 
di che fi servono nella fabbrica delle loro ftoffe « 
Fanno esse una scelta di quefìi peli , li tagliano 
co* denti , e artitìziosamente gì* incorporano nel tes^ 
suto setaceo • 14on cangiano mai di abito ; ^uelk| 

K 8 che 

(0 XI. , Cap. IL 
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Sdbe portavano nella loro infanzia^ lo portano ezian<^ 
dìo nella virilità « Sanno adunque allungarlo ed al- 
largarlo secondo il bisogno « llon è difficile ¥ allun* 

garlo , non dovendo far altro che aggiugnere nuo- 
vi fili , e nuovi peli a ciascuna eftrenutà . Ma non 
è sì facile idi allargarlo. Veduto avete (2) che ado- 
perano precisamente come faccìam noi in un fimi- 
ie caso^ Fendono Tafhiccio nelle due parti oppa^ 
ite, e v^ inseriscono deftramente due pezzi di ne- 
cessaria larghezza • Mon fendono già T aftuccio da 
Ufi canto air altro , giacché allora i lati troppo fi. 
allontanerebbono , ed esse rimarrebbono allo sco- 
perto . Non lo fendono da ogni lato che fino al 
mezzo in circa di sua lunghezza . Quindi in vece 
di due pezzi , o di due allargamenti , ve ne met- 
tono quattro. La ragione non potrebbe meglio con- 
duriì . il loro abito è sempre del colore della llof- 
£t , da cui lo hanno preso • Se adudcjpie la tignuo^ 



lt>9so f gli allargamenti saranno roffi ; e cosi ver* 
cà ella a iarfi un abito d' Arlecchino , se viene 9 
{tassare sopm panni ^ o floife di più colori • Vivo«* 

fio dei peli fteflì , di cui fi vefiono . K' cosa ma^ 
ravigliosa che li digeriscano , più maraviglioso an^ 
Cora che i colori non fi alterino nella digefìione , 
e che gli escrementi fieno sempre di un colore s\ 
yivo , come quello de' panni , che rodono , I Pit- 
tori potrebbono provvederfi dalle tignuole di pol- 
veri di tutti s colori y e di tutte le de^dazioni 
(del medefuno colore « Fanno de' piccoli viaggi f 
^fmAìe che piantano ìl nido nelle pelliccie , non 

. ^ano di camminare su lunghi peli , ma tagliano- 
tutti quelli , che fi attraversan nel viaggio , ne mar-* 
ciano mai che la falce alla mano . Quando a quan- 

' do riposano, e allora è che fissano T aftuccio per 
via di cordicelle ^ e lo mettono per cosi dire ali^ 



la che ha Y abito turchino 





an- 



(2} Pur. sud. m * 
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DELLA NATURA.'' 15» 
àncora , Lo fcrtnatio più solidamente ancora , al* 
iorchè vogliono trtsfonwtffi . He tarano entta^ 
mente le due efti^emità per t»endervi con magrior 
ficurezza la forma di crisalide mdi quell» A lai»» 

^1» (3) • 

CAPITOLO XL 
te Tifflkók Canf^n $ ed Acquatiche . 

IE tiatiuole tatìipefirì , <tó cui temer nob doU 
^ biamo gì* insulti , superano di luii^ mana 

Fieli' induiìria le tigtìuole dontefliche . Prendono dalj 
le focrlie delle piante la materia de loro abiti, ma 
fa d' uopo che preparino cotal materia ^ e che Itf 
diano la leggerezza, e la pieghevolezza convemerl^ 
te al vefìimento . Quefte tignuole sono una spezie 
di minatrici , che s' infinuano tra le due membra- 
ne di ima foglia, le quali «ono per esse ciò che e 
nna pezia di panoo per ud sartore i con quelk di 
ferenza che il lartore ha bisogno di un nwdello , 
e le noftre tigrtuole sartno £ir seiiaa . Staccano 
. le membrane tutta la 9oftanz<l carnosi aderente , 
le assottioliano , le puliscono . Taghano inappr^ 
so da quelle membrane per tal modo preparate 
due pezzi quatì eguali e fimili ; cercano dar loro 
b cOTveffita < la curvatura , i coatoroi , e le prò. 

K 4 por- 



m 



(%) V anwnìraiione , eoa etti lo Storico dclléTignuo e do- 
Irteftidie aveale riguardate , non vate ad arrecarlo daU in- 
dagare i mezzi efficaci di dirtniggetle , e di preservare dalle 
loro devai^zioni i imtlri mobili e le noftre icofte . t bt)C di 
fatti la sorte di riuscire in una sì utile ricerca , e 
gnò, che 1' odore dell* olio di trementina è scmj»re ad eUO 
tatale . Ufta mano leggiera di queit' olio sopra togli di CW# 
ta dà imalUbilmenrc la morte a tali Insetti dittruggitwi f 
odore , che ne esala , gli ta cader ifl uònVilUiofK k ^ W 
^ellQ muOjoap coperti di livide f»aaduAf 
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Porzioni ^ che efige la forma deii' aftucdo , e tnl 
ferma è spesso lini (runa . JU raccolgooo, gli uni* 
Kono con una proprietà ^ e deftrezza incredibile y 
. finiscono col tbderarli di seta . Allora più ad es- 
se non rimane che cavar fuori l'abito dall'interna 
delJa foglia, dove è iìv) preso , e ta,<^jiato , la 
qual cosa non cfi^re che pochi sforzi . V ha alcuni 
di queiti altucci , che portano sulla sciiiena piccole 
dentature , le quali danno loro non tenue ornamen- 
to , e li fanno comparir più coni poi ti . Non sono 
altro le dentature y che quelle della foglia , nells 
quale sono ftati lavorati gli aftucci . Le tignuole 
^anipcjlri ii trasmutano dentro al loro abito co^ 
me ianno le domeftiche • Non abbiam fatto che 
toccare 1' arte inuuliriofinima delle tignuole canh- 
pejiri : in altro luo^o le confi dere remo più da vi- 
cino , e grandifìiina sarà la noltra maraviglia . Del 
rimanente l'abito di quefte tignuole non è fatt» 
peiclìè fi allunghi e fi allai'ghi : quando diventa 
troppo ftretto ne £uino un altro • 

Molte tignuole campejiri acquatiche ^ giacché 
t acque albergano le loro tigmtak » non sono in- 
tjpte a preparare la ftof& dellt lor vefii . Di fat- 
ti le materie , che mettono in opera non sono su* 
5cettibili di veruna preparazione . Filetti di legno, 
feftuche , frj.mnienti di foglie , pezzetti di scorza 
ec. pofti in certo modo come le tegole , vertono 
elternamenre l' aftuccio , che è formato di pura 
seta. Atre volte è coperto di rena, di pietruzzo- 
Ic, di pezzetti di legno , di particolette di canna, 
di gusci ora di telline , ora di lumache , e ciò che 
non crederebbefi quefte telline , e quefie lumachet- 
te abitano ancora i loro gusci , e per essere con- 
nesse con Taftuccio, sono obbligate a seguir la 
Jtignuola , che le porta dovunque le è in grado . 
Una tignuola così veflita non somiglia male certi 
pellegrini. Quelle che coperte sono di legno, di 

jnena, di pietre^ e (i'^tre pesanti Jiiaterie infiemo- 
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legate somigliano molto a un boldaio Romàno pe-i 
santemente armato . Voi già v' imniac;Ì!iare cha 
fimili abiti aver debbono forme bizzarrilluue • Ve 
n'ha però de' molto eleg«mti y in cui 1^ dispofizio» 
ne ordinata compensa alquanto la loro efìrema ro2^ 
zezza . Qualche vantaggio deriva siile tignuols 
acquatiche dal vefitrfi in un modo sì firano ^ Fa 
d'uopo ch^ esse fieno sempre in equilibrio coit 
l'acqua , entro cui vivono . Se V aftuccio diventar 
troppo leggiero , vi attaccano una pietruzzola , so 
diviene troppo pesante , vi at laccano pezzetti di 
legna (i) • 1 ulte quelle tignuok iì uasmutano dea-» 

h III ■■ ,' ■■ «B s-agasg» 

(i) Tutto serve alla maggior parte delle Tignole acquati- 
che per coprire 1' altuccio di pura seta , che li iVlai^o : veg- 
gicnfi pigliare indìfFeren temer. te d' «igni fo;ta corpicelli , 
che incontrano in acqua ed attaccarli al loro abito «Vi so^ 
no nondimeno d«Ue spezie ék quelle Tignnole, che non fi 
vdtono già indiftintamente di ogni sorta di materie y e die 
sembsano scegliere in preferenza le materie d' \m. certo ge- 
nere , delli quali vedono collantemente il ìcro afhiccio • Le 
line preferiscono granelti di sabbia , o piccole ptetnizze f ai« ' 
tre le foglie ^ o pezzetti di eflè , altre fili di giunco ^ aìttm 
semi ce. 

Le nolhe l'ignuole acquatiche non escono da se sole daU 
r aftuccio: quello serve loro di ricovero e di (iifesa , e se- 
voi^lion cortnni^erfi ad uscirne , elle non 1' abbur.donano che 
air ultimo efiremo; che se indi venga lìruato a di loro por- 
tata , ben tofto vi rientrano • Non così le Tiguuolc dome-»," 
ftiche: forzate che fìano una volta a lasciare il loro a(tu(> 
do, non vt rientiaao più* 

Provvedute sono di denti le T^nude acquatiche non al^ 
trimeitti che i Bruchi ^ al par de' quali rodono le foglie del- 
le Piante j ma nel tempo ilelTo sono carnivore, e divorano 
i Vermi > e le Ninfe degH^ Insetti acquatici . Anzi di più fi 
divorano anche tra di iorOi ed una Tignuola , che avefle 
la disgrazia di rimaner priva dei suo altuccio , sarebbe ben 
prello divorata dalle Tign\iole della sua specie • 

Air approllìmarci della prima mctamorloii , le Tiguuole 
acquatiche legarlo > coiqe ali' aucgra , il loro altucdùo , ma 

il* . 



Digitized by Google 



154 CONTEMPLAZIONE 
tfo all'aftuccio (c) , passando le une in farfallà^ 
le altre in mosche (i) , altre in iscarafaggi . 

Certe <^ampejlrk tignuole non usano per veftirfi 
materie foreftiere , ma veflonfi di pufa seta : ma 

3UÌ il tessuto più Itretto , più fino , piii lucido 
i quello de* più bei boz2:oli de' bruchi < Hd anche 
di più una particolarità \ egli è tutto coitn)ofio dt 
iquamette fimili a quelle de pesci , e che n copro- 
no alcun poco a vicenda • All'aAuccio é qualche 

vol- 



iti maniera che 1' acqua pofla sempre rinovarvifi ; quindi es- 
se non lo tìfl'ano mai suU' ertremità , che deve rcrtar aperta; 
talvolta loro avviene di attaccarlo all' afluccio d' un' aiua 
Tignuola , che in tal guisa lo trasporta aincine col suo 4 

Talune di queftc Tìgnnoie ci molirano un conregno fin- 
golarc : all' apprdlìmarci della metamorlofi accorciano il lo- 
ro afiuccio • biccome la Ninfa è meno liuiga della Tignuo* 
la ) può i^af liemjfTìmo in un*aifaioc2o pià corto ^ e veriiìmil-* 
mente le torna meglio , che l' tftiiccSo firn accofctato^ 

(2) Le Tignuole aoquattdié noa àinlio nel loto aftoodo^ 
<^ nna Sola trasfonnazione in Ninfa | come se n' è afficu- 
xato Mr. di CiEER , Talvolta 1' aftuccio trovafì {ilìato a 
molta protondi tà soct* acqua : se la trasmsitazione in Moscar 
fi opéralfe dentro queft' invoglio , la Mosca deltinafa intera- 
mente a vìver nell' aria ^ rischiarcbl>e di annegarli nell' at- 
traversare lo ftrato di acqna , che la separa dali' aria. La 
Natura, che ha voluto la conservazione dell' incetto, ha in- 
scenato alla Ninfa , che esca dall' aftuccio ali* avvicinar^ 
dell' ultima inetamorfoii . Qiiefta non ha che temere dall* 
acqua suo naturale elementf) : apre adunque la porta della 
stia casuccia ^ attraversa 1' acqua « iunal2^ alla superfìcie « 
e viene atr.arta liliera ^ ove li d'uà dell* invoglio di Ninfii 
pet oomparfre sotto l' ultima forma di Mofca * 

(^) Le Tignuole acquatiche sono Vernd da sei piedi , che 
il trasformano in Mosche di quattto alt » d' un genere par* 
ticolare: le loro ale sono colorite a un di preifo eome <(uel« 
ie delle Farfalle ; , ma i loto colori non provengono i comt 
in quefVe ultime da piccole squame variamente dipinte « 
( Part. HI., Cap* XVIII. , Nota 4. ) La specie dì (ìmtglian- 
za di qucfte Mosche colle Farfalle ha indotto Mr. di R!"'A- 
L'MUR a dar loro il nome di hmjHlkìiaic • Altri Naturali^ 
lU le haano chiamate Frìgivue* 



1» « . 
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x^oltft sovrappofìo un invoglio a foggia di mantel- 
lo, che lo copre quafi pur intero, e che compofloi 
viene di due pezzi principali , che hanno la tigura 
di un nicchio bivalvo o a due battenti * Le tignuo- 
le che cavano dal proprio fondo la materia -iA 
•loro abito j dovevano saperla allungare e allargare^ 
giacché troppa sarebbe loro coftato il £irfi un abi«« 
to novello quando ne avevano bisogno , e perS^ 
maravigliosamente sono intente ad ingrandirlo 
Non ci mettono allargamenti y come fanno le ti- 
■ gnuole domeniche , ma lo fendono di luogo a luo- 
go longitudinalmente , e riempiono subito gì' in- 
tervalli con nuovi hli ^i una lunghezza proporzio- 
nata alla neces^'cvia ampiezza • Quefto ailuccio <S 
forma Angolare diventa pure per loro una specie 
di bozzolo > ove/fi trasformano in farfalle • 

« 

CAPITOLO m 

Gr Insetti y che fi coprono delle loro materie! 

escrementizie # 

OOno Uomini ben molto ftomachevoli quegli 
^ O Ottentotti y che fi fanno centure, e Itiva- 
. letti di budella di bue isenza neppur vuotarfe. Pià 
ancora d^ un' Ottentotto fa un picccjj verme da sei 
piedi ^ gialliccio^ molto pafluto, gran mangiatore 
di sua natura^ e che divora le foglie de'Gìglj , 
fiieiltre ésso copre tutto il suo corpo de' suoi pro- 
prj escrementi* Veriiìmilniente la sua pelle dilica- 
ta , fina , e trasparente efi<teva d*" esser difesa contro 
r arder del sole , e tutto è fiato ben dispollo nel- 
r Insetto, acciocché ottenesse un tale intento me- 
dianti le materie , che rigetta . In esso^ in vece 
d* esser coQocato l'ano^ giufta il consueto , a lata 
del veiitre^^tmvafi fituato dallat parte del dorso , e 
i' interino , che ivi va a metter capo , getta gl» 
fiscremoiiti verso la tefta. Non lanciali gri lonta^ 

1K> 
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lìo, ma un movimento ondulatorio degli anelli; 
che il verme sa dirigere e modihcaie a pn pofito , 
spinge la materia di luogo in luogo , e la fìende 
a poco a poco sul dorso e su i hanchi . Essa scor- 
re agevolmente su la pelle uguale del piccol Ot-' 
tento^to 9 e T umidità , che la penettu ^ vien anche 
a facilitare il suo scorrimento • Appena dopo àie 
in tre ore , che il verme ha mangiato ^ tutta la 
parte superiore del suo corpo vedefi coperta d'uno 
wato di escrementi .* Quello Arato dapprima è soe« 
tilifllmo, va ingrossandofi ad ogni palio, ed i pafti 
del nolh'O Insetto sono sempre copiofi, finalmente 
cresce tanto , che acquìfta un volume tre in quat- 
tro volte maggiore di quello del Tilnimale . Involta 
da queft' enorme coperta > sotterrato , per cosi di- 
re , sotto un monticelio d escrementi y non rooftra 
più che la tefìa, la quale è piccoliflima , e sotto 
quello ilrano aspetto inganna T occhio dello Spet^ 
tator^ poco informato , che crede non vedere "se 
non un mucchio d'escrementi. Non è molto Mat- 
taccino quello grosso invoglio al corpo dell'Ani-^ 
male , onde , quando vuole , se ne sbarazza agevol- 
mente ; talvolta pure gli cade da se, e gliene suc- 
cede un nuovo , poiché il fabricarselo nulla piià co- 
llagli del primo • Per vefìiilì una tale Tignuola 
non ha che da mangiare ; il suo crescimento è ra- 
pidiflimo : nè gli occonre più d' una quindicina di 
giorni per acauiflare la grandezza propria ctella 
5ua specie • Allora essa penetra ftella terra , ed ivi 
fi fa un bozzolo, che merita d'esser esaminato. 
L' efleriore non presenta , che un piccolo ammas- 
so di terra , ma T interno offre una tapezzaria di 
raso , che ha tutto lo splendore dell'argento il più 
puro . Si crederebbe di seta tìniflima e lufti*ata, 
pure non è formata , che d' una materia spumeg-^ 
giante, che la Tìgnuola manda per bocca, e ch« 
seccati prontamente all'aria. Con queAa iingolar 
materia essa le^a i grani di terra , che coprono il 

SUQ 
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suo bozzolo , e gli servono di difesa . Dopo aver- 
*^i veftita la forma di Ninfa , V Insetto nianltt^ftafi 
ben preflo sotto quella d'un vaghiirimo scaralai^^gio 
la di cui squama brillante è del più bel rosso di 
minio, e di cui la teiìa, le gambe, ed il ventre 
sono d'un luftratifTimo nero, 

Un^ aldro verme da sei piedi una figura pià 
^egna d' osservazione , che il precedente , c cto 
vive sopra il Carciofo, non copre già tutto il sua * 
corpo de'proprj escrementi , nè se <^,li applica im-r 
n^ediatainente su la pelle; ma trovafi poito in ifta-» 
to d' impiegarli con mi^^lior arte e proprietà . In 
vece di farsene un invoglio, sene f(M-ma un Pa- 
nvsole, cui dà la direzione e T elevazione, che 
più gli piace, ho inclina avanti, o indietro, lo 
alza , o abbassa secondo i suoi bisogni . I fufti del 
F^rasole sono unicamente formati dalla Natui;^ s 
r insetto fornisce la fìofia. Presso Tano ti^n attac- 
tata una lunga forchetta scagliosa e mobile » su kv 
quale dispongonfi gli escrementi di mano in maiiQ 
che escono . Ben prefto tutta la forchetta ne di- 
viene guernita , e T Insetto trovafi avere un ripa-^ 
ro , che lo mette al coperto dal sole . Ma non le 
sole materie, che rigetta per Tano, servongli a 
comporre la tela del parasole: a guisa ciivarii al-f 
tri insetti.» esso cangia di tempo in tempo la pela- 
le , e qu^la che svelle , adattali parimenti su la 
forchetta, e serve talvolta di fopdo alla ftofia del 
Parasole t 

La noftra curiosa Tignuola , se pure può darfi 

tal nome al nolh'o verme a Parasole, fi trasforma 
su la foglia flessa, su di cui è vìssuta, e senz^ 
faifi alcun bozzolo : e giunta al suo ultimo Hata 
fi moftra sotto la forma d' uno scarafaggio caratt^r 
aizzato p.er ^na specie di mautelletta^ 
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CAPITOLO XIII. 

GrV Insetti y che jabitanp in una j^ecie M schiunum . 

^. T A Cicala ) jfamosa pel jsuo canto, è una 
JLu grofliflìnn mosca da quattro ale . Han- 
novi altre spezie di Cicale , che non sono cono^ 
scìnte se non da ^aturali/ìi , e che ne difTeriscona 

per divertì caratteri • Tra quelle spezie ve n' è una 
'ifpiccìolilTima, che sotto le sue prime forme di ver- 
me e di Ninfa mena un genere di vita molto fm- 
golare . Passcvz^:i'iucIo in Priniavei-a ne' prati, in-* 
contranfi su le piante bene spesso miicchj d' una 
:specie di schiuma d^un biaoco vivo , tutta impre-' 
jgnata di bolle d'aria, che prenderebbed per sa- 
liva (i) in mezzo alla quale spuma vive V insetto, 
di cui mi accingo a parlare • E$so è intenunente 
copeito , e per arrivar a vederlo bisogna delicata^* 
mente toglierne il suo invoglio , quafi tutto aereo: 
allora vien a scoprirli un piccol Animale tutto nu- 
do , che sembra uscire dal bagno . La sua pelle di 
color gialliccio , sembra molle e delicata : cammi- 
na sopra sei gambe » e con molta preiìezza* Col- 
Y ajuto d^ una ^mba succhi^ i^ umore d'una quan- 
tità di Piantele piti succhia, più cresce l'ammasso 
cK spuma , sotto cui ricovrafi ^ A poco a poco la 
rigetta per Tano, ed allora scorgeS^ la patte dere- 
tana dell' Insetto ^nobiliilima contorcerti eoa varii 



^ 1. ^, it , ;^, , - ■ . .,é.i. ■ . .. t -ii ^- — 

(i) Si è dato il n( me di Schiume ift prìi7un?era a qaefH 
5t:::uìuflì di ^teria A)umosa , che v^ggonfi in Primavera sa 
rcrb- de' prati. 11 Popola , che ne ignora la vera Naturai 
jgli crede sputi di yarii Animali. POUPART è Ihito il pri- 
a darcene la Storia*, Mr. dee GRER l'ha pcrtczioniira : 
«ìflo avcali ftndiati fino dal 1777. lo pure aveuli otiVrvati 
Tiel 1740. e vellicati la magf;ior patte de* fiitti riieciù da 
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ifìòvimenti , fiHungai-fi, ed accorctarfi , dilatnrfi ^ e- 

reltringerfi , e la schiuma uscire sotto la forma di 
piccole bolle ; che dispongonfi le une appresso le 
' ^ jiltre . Se ne forma da grado in grado un' ammasso 
conlìderevole , che nasconde interamente T Insetto » 
Quefto Angolare invoglio gli è ben necessario : poi- 
ché se ne redi privo fi secca , ed in fine perisce « 
Può anche giovar^ a pre$erv$urlp da^ attacchi de-r 
gl'Insetti carnivori {p)^ 

Mentre i /iigliuoletti dt quefta specie di Cicalri 
sono ancor giovani , reftano volentieri uniti nello 
flesso mucchio di spuma; e/Ti sembrano travagliar 
in comune ad aumentarlo , ma quando ivi sono 
cresciuti ad un certo segno, fi disperdono suU* er- 
be , ed allori^ ordinariamente non trovafi che un 
sol verme ^ o una y^À^ Ninia in ciascun mucchio 
di schiuma; pure pon jr cosa rara., che se ne in* 
contrino due o tte; nè vi vuol molto a comprai^ 
dere , che ove maggiore \ i} numero di Ninte, ivi 
più giX)S9o è il mucchio di Khiuma» l^on accade 
di quelle Ninfe , come di quelle della maggior par- 
te delle Mosche, le quali rimangono in una per-» 
fetta immobiiiià fino alla loro trasformazione : que- 
fle sono non meno agili de' vermi ilefifi , e non 
ponno venir diAinte,che per due tubercoli , i quali 
hanno sul dorso, ed entro cmì ft^umo rinchiuse 1^ 
Ule della Cicala (3) . 

Nel mez^o della medefima 9pvma £1 la sua tran> 
sform^zione la Nii^fa \ ma in queft^ importante ctr-^ 
coftanza la schiuma non tocca pii!^ la pelle dell* In- 
setto . Se ne forma esso , non fi sa per anche il 
come, pna specie di volta cottile , unita, e traspa* 

ren-. 



(2) Vi sono nondimeno delle Vespe , che s* internano nel« 
la sciiiuma , e ne rapiscono gli abitanti per recarseli al ve- 

(;) Quefte tono /enti tj'mfe . 0 fuhi ninfe. ( Si conlulti |i 
Ca^ li, deUa ParMX. ) ^ ^ . ' 
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teme, che Io circonda da tutte le parti « qualclùì- 
ó]iìvu:\ . Sotto qnefta volta opemu ncomodamente 
r Ultima metr.modbfi, e la Ninfa diviene Cicala: 
itofto la fora per metterfi in liberta, e cominciare 
un novo genere di vita tutto diverso dal primo . 
Essa corre e salta nè prati , e quefla vita vaga- 
bonda terminofi dalle femmine col depor 1^ uo-* 

va (4). 

CAPITOLO XIV. 

il Rugnoj che forniafi un ricovero in una boUn 

£ aria , 

se«;uito dcf^r Insetti , che sanno al loggiarfi, 
^10 veftidi , presentafl un Ragno , le di cui 
maniere d'operare in quefto genere hanno ancor 
molto piti di che sorprenderci per la loro Angola» 
rità. Egli è già osservabiltffimo per T elemento , 
in cui vive'. Il più generalmente conosciuti sono 
t Ragni per Insetti meramente terreftri ; quello , 
die voglio dar a conoscere vive in mezzo all'ac- 
que ftagnanti ; ma nondimeno di tempo in tempò 
esce dalle medefime per andar a caccia su le loro 
rive ; e però e una specie di amtìbio , ma più ac- 
quatico che terrefire. Esso auota con mai^avigliosa 
celerità , ora sul ventre , ora , e pi& sovente anco» 
ra, sul dorso uu^ammirabile nuotatore, ed in* 
seguisoe la sua preda fino al fondo dell' acque con 
sorprendente agilità. Talvolta Tinfiegue ^che su 
ja terra, e dopo averla afferrata, la trasporta in 

foa- 



- (4) Ila oilervato Mr. de GEF.R , che la Cicala di quefhi 
specie depone le sue uova in autunno , e quelli non ischiu- 
4oa.o, che in primavera. La patte deretana della l'eminina 
è provveduta d' un bdi' iihotnencó compofto dall' unione 4i 
^\\attr9 lai^cecre fijuamose, ddHùat» senza dii|)bìo a nelle 
Yw^^ f^' incavi y che deoóo nooyrsif U fw t 
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fondo air acqua. Ivi è ove foraiafi un'alloggio j 
eh' è r unico nel suo^ genere . Ne poggia i fonds^ 
menti sopra alcuni fili di erba , e tal fondamento 
è di pura seta • Innalzali indi alla superficie dcU 
r acqua nuotando su la schiena espone il ventre 
all'aria , e ficcome è sempre intonacato d*una spe^ 
eie di vernice , T acqua non potrebbe attaccarvifi , 
bensì vi fi attacca T aria ; un momento appressa 
lo ritira prontamente sott' acqua carico d' una la>- 
mina d'aria, che vi relia attaccata, e ch'esso vn 
a metter deliramente entro il suo tessuto setaceo» 
Subito ripete la flessa operazione; alzati di nuova 
alla superficie dell'acqua, presenta il ventre al^* 
r aria , toma suU* iliante a sommergerfi , e va » 
depofitare una seconda bolla d'aria allato della pri<^ 
ma. Moltiplica così le sue corse, continua il sua ^ 
lavoro , e lìnalmente fi trova avere un piccol edi- 
ficio tutto aereo ; ho quafi detto un palagio incan-» 
tato , che gli fornisce un ritiro ficuro e comodo , 
ove a]lo[^gia in secco nel mezzo dell'acqua . Ma 
esso brama un poco più di solidità al suo edilizio^ 
vuole sopratutto, che le bolle d^arìa^ le quali ne 
sono i materiali non possano sfu^irli ; a quefi' og^ 
getto le copre efteriormente di seta , i di cui fili 
sottiliiiimi sono ftrettamente uniti infieme. Esce 
poscia da quefto palazzo incantato per passeggiare 
nelle vicinanze, ed andare a caccia d'Insetti . Nel- 
r aito , in cui esce , il palazzo chiudefi da se fles- 
so, la sua capacita diminuisce, ben prefto il Ra- 
gno entrafi carico d'una preda rtofto il palagio al- 
largafi ; il Ragno vi fi trova alloggiato comoda^v 
mente , e vi divoi*a in ficurézza la sua preda . 

Il mascluo -e la femmina attendono ugualmente 
a coftruire quefto fingolare albergo • Nella Cagio- 
ne degli amori il maschio abbandona il suo , s^av« 
vicina a quello della femmina , vi s* introduce , di 
piiì ringiTvndisce mercè la bolla di aria, che reca, 
seca, e quefto alloggio diviene ujia camera nuzia^ 
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|«, ove i felici amanti ^ prodigalizzano i }oro 
favori (i), 



(i) Tra i Ragiìi la fccoi>flazione operali una rjnanicra 
fnolto particolare . Le parti gc ìitbili del Mafchio sono iìtuate 
in un iu()<;o, ove non lì pensitrebl^e mai di cercarle: iian 
fìXe collocare npllc di lui antenne. Rìfovverr^ , che le un- 
tenne sono due corna mobili , che gì' Insetti portano alla tc- 
jfta , e di cui ignorali tuttavia il vero uso. ( Part. 111. Cap, 
XVUlf ) Le antenne del Ragno m^^hio song terminate per 
un fKitton^ « che contiene la parte dcitiaata a fecomiare la 
femmina • Tra (^uefti Insetti feroci , fi divorano vt- 
iDcnda , gli awianamenti del maschio e d^a fonoitna non 
lì fanno che con cautela | $ ne)la ftagìpne y in cui l' amore 
addolci^ 14 naturai^ fierezza • In ogn' altro tempo t Ha^ai 
vivojio n^la- maggior solitudine nel centro della loro tela^ 
ed hanno cura di st'uggìrc X incontro de' loro fìngili . Ma ne' 
tempi degli amori veggonfi sovente due Ragni su la freHa 
tela , ed agevolmente lì riconoscono per due individui di s«f- 
so diiferente, spinti dai medelìmi bisogni ad appro/lìmarfì . 
11 masJìio è dello , che fa tutti gli avanzamenti ; fi avvici- 
na a pelili lenti e miluratij moftra della diffidenza, e fem- 
bra temere di non ell'er ben ricevuto ; nondimeno fi fa co- 
laggio , e comitnemente più piccolo d^Ua^ femn^ina « osa appros- 
iìmartefi al segn^^ di toccarla con una delle sue xampet ma 
prefp tofto eia un jmtiito spavento , rìncutii «II' idainte \ nien- 
temeno Is^ femmina refta in^óialiilf nel ^ntro 4fUa sua tela 
colia tpila rivolta ali ingiù, nè sembra punto cercar d* in- 
timorire il maschio. Quello ritorni^ ben preftq ad avvicinar- 
iì , c divenuto più ardito , sollecita i favori , che non fi ha 
ir.tenzione di ricwfargli : ap^efi il bottone d' una delle sue 
antenne; ne sorte un corpiccllo carnoso, che da eiTo vieii 
applicato alia parte genitale della femmina collocata sotto 
il ventre, nv^'to vicina ai corsaletto, replica la llella opc- 
lazionc coir altra antenna, ed ecco fecondata la Icininina, 
Tali loiio , in particolare, gli amori di ciucili Ragni di giar- 
dino, che ii filano dcUe tele verticali in poligoni, e di cui 
molte spezie sono degn^ di fpecial ofiervazione pc' loro bei 
colori : gli amori d' alcune altrg spezia offrono altre partico* 
laritàj che non fermarò ^ defcrivf^re. 

Mr. et OI FRÒY , imp degli' Storici degP Insetti , a verifi- 
curi cjiefti tutti, ch'erano gi;\ Itati olTervati dalli LYONET 
o GKKR, ed ha verificato limilmente quelli , che concernono 
\\ i^agnc^ |ic<|uaticoy già |itK^ scontro da ua' Anonimo» 
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CAPITOLO XV* 

fi Ragno Mi fiatare • 

^ XTEcliiti abbiamo cr]' Insetti , che mmanS 
^ V nel parenchima ddìe tof^lie delle Piante, 
c che fi fanno budella, o gallerie, nella guisa 
che i noltii Minatori. ne ^scavano nella ten*a (i) j 
onde fi è lor dato il nome di Miaatori di foglie • 
Havvi un' altro Insetto d' un genere diiSferentiiTimo, 
al quale il nome di Minatore sembra convenire 
inolto meglio 9 mentre esdo scava nella terra, ^ 
queft' Insetto è un Ragno assai fi mi le efteriormente 
a qiello delie cantine, ma che ne dit^erisce molto 
pel suo genere di vita, e per la sua induftria . Si 
ftablliàce esso, sul pendio più o mciìo rapido d'una 
creta sciolta , e sgombra , ove T acqua delie piog- 
gie possa facilmente scolarti • Ivi scava colle sue 
torti tanaglie una mina in forma di galleria lunga 
circa due piedi e la di cui larghezza diipertutto a 
un di pressi uguale e proporzionata alla di lui 
grossezza gli permetta di salii-e e discendere co- 
modamente nel sotterraneo. Ne tapezza tutto l'in- 
terno di tela di seta, che serve anclie ad agevolar- 
gli il cammino , a ritener i grani di terra , che 
potrebbero ftaccarfi dalla mina , e ad avvertirla 
di ciò che lafli all' ingrosso , ove in verità è ui% 
opera sorprendente , per esser fetta di mano d' u» 
Insetto , e qhe varrebbe voglia di rivocare in dsxh^ 
biOy se non ibsse fiata assai bene veduta e descrit«> 
• ta da un esatto Naturalifta , il Sig. Ab. SAUVA- 
GES. Queft' Opera, unica presso gl'Insetti, è 
una porta , o piuttofto una specie di un vero 
trabocchetto formato di più ftrati d' una ter- 
4.M Xiemperaca p assodato mercè d' ua^ certa seta , 
X- a e i 

(i) Confiltìfi il Caj. Vili, di qucft» Vm^. . 
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% i di cui contorni àono sì perfettamente circolari, 
che sembrano delineati col compasso. Il di die- 
tro della porta, o del ti-aboccheito, cioè la par- 
te , che guarda verso T interiìo della mina, è 
convesso e liscio: Ja £ìccia , o prospetto esierio- 
re, che trovafi a fior di terra, è per T cppofto 
piana e scaltra, e fi contonde così bene col vicina 
terreno , che non sa da esso dilìin^uerfi , ed è fa- 
cile il giudicai'e , che T accorto Minatore abbiala 
voluta così per meglio celare il luogo del suo 
sitiro. 

Ma non ho ancor detto tutto ciò , che quefl? in- 

l^egnosa catei"atta contiene di più meraviglioso , 
temo solamente, che quanto mi vciìx a riferirne 
non paja favoloso . La sua faccia polt jriore è fo- 
derata d'una tela, i di cui iìli fortiirmii , e som- 
inamente uniti ii prolungano in maniera, clie for-» 
tnano una specie di èandeUa (2), che sospende ar- 
tiiicìosamente la trappola alla parte più elevata 
delP apertura della galena. Per mezzo di cjueAa 
bandella, come se colfajuto d'una cerniera il tra* 
bocchetto può alzarfi , ed abbassarli , aprire , e chiu- 
dere la galleria . Bafta ad abbassarlo il suo pro- 
prio peso , fia perchè la galleria è molto inclinata 
all'orizzonte , lìa perchè il Minatore ha avuta Tac-* 
cortezza di sospeiiderla alla parte superiore deU 
r apeitura , come se avesse cognizione deli' effetto 
della gravità. Quell'apertura è modellata a forma 
cT imbuto , e nell' eftremità del suo dilatamento for- 
ila una specie di scannellatura , o d* incaftro , con^^* 
tro il quale va a battere la trappola nell* abbas^ 
^arfi . Allora s' accomoda esso cosi esattamente nel- 
r incaftro, o battente y che non hiscia al di fjDri 
alcuna presa per alzai'lo, e seaibi*a far corpo col- 
la 



(i) ( Ili a, nuli hainlella , in francese penture ^ termine del-» 
l^mtf) , quella bandii, o Spranga di Ima di tmOf^ 
ve « Kift^4e£e mia porta ♦ 
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ta scannellatura medefìma. Nondimeno se ìnti'odu-; 

cafi dertramente la piuua d'una spilia nel luogo 
deir unione, iì arriva a sollevare un poco la trap- 
pola, ma allora provafi una refiltenza , che reca 
^ jftupore , e che aumenta a misura che temali di sol- 
levare più il coperchio. Indovina egli il Lettore^ 
chi produca quefia refillenza ? Avvertito il Ri^qo 
dal lieve scotimento , che la spilia ha cagionato 
ne' fili che diftendonfi lunghesso la gallerìa , accoiv. 
re prontamente alla porta , attacca fortemente le 
sue zampe da un lato alle pareri della galleria, 
dall'altro alia porta, e rovescii.ndofi all' indietro , 
fa forza per tirarla a se. Così la porta aprefi e 
chiudeli alternativamente , secondo che in quella 
piccol conflitto l'Osservatore la vince sopra il Ra- 
gno , o il Ragno sopra Osservatore . Ma ben & 
capisce da qual parte pender deve la vittoria, 
e non petìciò ii refla meno mcuravigliato y che un^ 
sì piccolo Animahizzo possa fere tanta reififtenza» 
L'Osservatore sforz i finalmente la porta, o la soU 
leva interamente, ed il Ragno è ridotto a fuggir 
rapidnmerite in fondo alla sua galleria . Si ponno 
ripetere più volte gl'ifiessi tentativi coH'indurtre 
Minatore , e provar sempre dallu parte sua la niedefi-; 
ma refillenza. Ogni volta accorre egli alla porta, e 
fà i pia grandi siorzt per impedire , che non apraii» 
Chiamato. a vivere nel più oscuro ritiro, quefta 
Ragno sembra non poter soffrire il chiarore del 
pieno giorno . Quando cavafi fuori della sua tana , 
la sua agilità naturale abbandonalo , sembra lan- 
guente , e come intorpidito ; e se fi qualche passo,i 
non lo fa che traballando . Neppure fi può arrivare 
a conservarlo lungo teillpo fiiori della sua mina^ 
e tutt'i Ragni di quefta ^^ecie, che rìnchiucleftìni 
in vafi , vi periscono (3) • 

' L 5 CA" 

(0 Sarebbe Jcfulcrabile , cheli Sig. Ab^SAUV^clf^vS! 

f ututQ Uttcx (HdUii uìÌl atìUf M^^atoxc ani curk^o suo trf* 
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Capitolo xvl 

jtlijiejioni sopra quejìe diverse maniere di operare 

negC Insetti. 

S Corso avete di un rapido volo le maniere di 
operare (Tuna moltitudine diversrt d'insetti j e 
fagioiievolmente vi maravigliate della gran varietà 
che regni in quefte maniere ^ tutte relative a un 
medesimo fine generale ^ e tutte altrettanto varia<* 
te j quanto sono quelle de' nodri arti jiji ani , o de* 
noitri artefici i Donde nasce che tra gì* insetti , che 
st preparano alla trasinutazione , gli uni si appen- 
dono per la paite deretana , leganfi gì i altri con 
liti cinto f ed altri fi lavorano bozzoli ? ]3onde na- 
sce cte tra quelli^ che si lavorano bozzoli ^ gli uni 
li fanno di pura seta; quando gli altri v' impiegati»' 

mal* 

; 

Ms^ìo» E* cosa ben confiderabile per un* Infetto sì pìccolo 
lo scavarfi che la neli' argilla ima galleria dì circa due piedi 
idi hinghcz/a , ma sopratutto vorrebbe vcdcrfi occupato alla 
cofiruziune dell' ammirabile sua cateratta o trabocchcllo. Il 
luogo j ove lo coltruisce , rende veramente V ofTcrvazionc 
molto diilìcilc ; pure p(>trebbero immaginari] de' mezzi per di- 
minuire !a dilficoltìi . Forse non ricusarcbl>e il iMinatorc di 
lavorare sotto gli ocelli dell' dfervatorc. Hd deiìderato di 
capere , se dopo la pu'jblieazione della sua interenante OlVer- 
«aztone nel 1758. Mr. SAUVAGRS aveflfe scoperto nolia di 
«uovo iatomo il fuò Ragno ; io fed dicid tnterpeUare iner« 
^ d' un' A01ÌCO i e la sua nspofta è ftata di nulla avere a 
l^i^rm} ulterionnente. £1 1109 ci ha detto 1* uso priudi^le 
4t <|ueÌlo tiaboeehclloy che ci lui si bene descritto 4 Potria 
Mpettàrii'y che il Ragno ^ abbia un tnezzd di sollcvalrlo di 
tempo^ in tempo , e che quando prescntafì qualche Insetto al* 
l'apertura del fotfertaneo, fasci ricader sul momento il ed- 
perchio per ritener prigione la preda . Allora sarebbe quete 
tmu vera trappola, o laceìn , che il Minatore tcndetclibc 
S[gr Inserti . Trovali q\ieir(< Ragnf) ne' contorni di Montpel- 
lier} n^a «ertameute qììu iim c naturale delia Linguadocca* 
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ntaterié diversè? Perchè cagione la formd di que- 
fii hcatòìi è tanto divem pres^ diversi insetti? 
Perchè cagione v*hà degf insetti « che artifiziosa- 
mente rotolano le foglie delle piante , quando altri 
non fanno che legarle^ o piegarle? Donde pii)vie^ 
ne che altri minano le foglie , e perchè mai nou 
le minano tutti di un modo? Perchè hnal mente 
tutte le tignuole vcftite non sono di un abito llesso? 
^ Tutti queAi perchè f e mihe altri che formai' pos-- 
siaiiio tii le naturali produzioni^ $ono altrettanti 
enigmi per Esseri che l'elegati sonò iti un angolo 
dell' Universo i e 11 tal vifta egualmefite corta , che 
quelli délll talpa non saprebbe discemere che gli 
oggetti più vicini , e i rapporti più diretti , e più 
villosi - Le opere degl'in^ietti sono gli ulruni risul- 
tati della loro organizzazione , e quefìa orgjniz^ 
zazione corrisponde al luogo che dovevano e/ii oc-* 
cupare nella gran macchina del mondo , Vero si 
è che non sono picciolii&me parti di uiia tal mac- 
chinai ma duefte parti concorrono a un elfettoi 
geciersile jet la eonaeflrione ^ che haiino con akr« 
patti pili importanti • Cosi ^ il cinto che lavonuo 
viene da un Ìmuco ha i suoi rapporti con l*Univer<^ 
so, come l'anello di Saturno. Ma quante differenti 
parti sono mai frappolte tra il cinto ^ e l'anello^ 
e tra Saturno , e i mondi di Sirio ? Se T Universa 
è un Tutto , e come dubitarne dopo tante ^ e si 
belle prove di una general conneflìorte? (i) il cinta 
del bruco sarà dunque connesso egli pure doi mon- 
ti di Sirio « Quale inteiligen^, sarà mai quella ^ 
che in una sola occhiata comprende qiiefta immènsa 
catena di diversi rappoiti^ e che li vede risolversi 
tutti nell'I/iKVJ, e 1* Unità nella s«a Cagione? 

Mi rioi siamo aflretti a soggiornare nel luoga 
die ci è (lato assegnato , e da dove non polTiama 
scoprire che alcuni anelli della catena* Un giornct 

L 4 ne 



(i) 2m. h Csp# UL e vn< 
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He scopriremo di più, e lì vedremo anche più chìa-^ 
ramente . Fj-attanto considerar polliamo le maniere 
sì varieté si induflriose degl* insetti , come un gio- 
condo spettacolo , che la Natura presenta agli ocelli 
dell* Osservatore y e che diviene per lui una sor- 
gente inesaufta à piaceri nfleiTi , e di fruttuose 
iftruzioai . Guidato viene all' Autore dell'Universo 
dal filo del bruco , e ammira nella varietà dei 
mezzi , e nella loro tendenza al medesimo scopo 
la fecondità e il sapere dell^ Intelligenza Ordina- 
trice • 

Lo spettacolo diventa eziandio pi& importante 
allorché l'Osservatore si accinge a mettere iìiori 
di ftrada gl'insetti, e a farli uscire dal naturale 
lor circolo . Egli allora li vede usare espedienti , 
che non avea preveduti, e che ingannano la sua 
espettazione. Allora quando le false tignuole della 
cera prive sono di quella materia , sanno esse la- 
vorai'si gallerie di cuojo, di pergamena, o di car- 
ta. £^ iiato veduto un bruco fabbricai-si un boz«* 
solo con pezzetti di caita offertigli, e tagliati co- 
me si era voluto. Gli afferrava con* denti , e con 
le gambe anteriori y li trasportava nel luogo dove 
aveva fissato il soggiorno, H metteva a sito , H 
legava con fili, metteva gli uni di taglio, gli altriL 
di piatto , e formava da tutto ciò un' unione un 
poco bizzarra, gli è vero, ma che rispondeva per- 
fettamenie a un bozzolo . Dato gli avrebbe una fi- 
gura più regolare, se lavorato avesse con mate-* 
rialì adattati alla sua. specie. Prima che imparato 
avessimo a imparare ^ e ad acconciare le lane ^ e 
ie pelli degli animali, le tignuole domeflichejxo^ 
labilmente non andavano affittto nude (2) . forse 

ve- 



' (2) Non sono già solamente i ^ppi, e fe pelliccie» che 
forniscano con veni ente cibo alle Tignuole domcfttche : q[uclle 
il accomodano beni(Iìmo anche alle piume àsf^i iK^fliU 9 • ^ 
Impiego altiQsi a fabricarc loro aftuQCi • 
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veftivansi alla maniera deiie tignuole r.7;^:/.(?/?r/ (3); 
Tal riflessione ci porta a cercai* di obbligare diffe^ 
iienti tignuole a veftirsi differentemente . Curiosa 
cosa sarebbe obbligarne altre ad andar nude • Pro- 
babilmente ve n' avrebbe taluna che sarebbe sen- 
za quefti abiti . Una serie di generazioni di queAe 
tignuole -allevate nude c' insegnerebbe se arriva;>3erQ 
in ime a dimenticar l'arte di veitirsi ec, 

CAPITOLO XVIL 

Maniera operare dei Tejiacei* 

* // ìAitdo de fiume. 

NjOn dobbiamo aspettar molto dai teftacei : 
rinserrati in un afluccio quasi petroso , e 
che e una parte del loro essere , ci sembrano assai 
grossolani , e per poco che ci moftrino d'induitriar 
far ne dobbiamo gran conto . Tutti non sono pe- 
rò tanto grossolani , come sembrano di esserlo «; 
Contempliamo con piacere le maniere di operare 
di alcuni « 

Sapete già che ì mitcìi abitano un guscio a dué 
battenti . I due pezzi sono uniti come da una cer-' 

niera , che il mìtolo fa giuocare per aprire e chiu-c 
dere il guscio a suo piacimento . La Itruttura del*^ 
l'animale non è l'attuale nofiro oggetto, ma sola 
vogliamo vedere ciò ch'egli sa fare. Trattasi det 
xnitolo di fiume s osservatene uno col guscio 5 chd; 

ri- 



(3) Non vpglto dire alia fo^ìa delie Minatrici • L' indu^ 
ftria delle Tignéde Minatrid differisce troppo da quella delie 
Tignuole domefticlie; ma può supporiì con fondamento, due 
le Tignuole domeftidie fi servissero de* peli de* vegeta- 
bili 9 o di sottilifnmì fili di erbe* Bifognarem provare di 
obbligar le Tiganole di quella specie a vcftw di funili 
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riposa sul piano dell' arena. In poco tempo queftd 
ouscio tro velassi assai lontano dal luogo, in cui 
vi sembra preb jiueniente incollato * Non sarà il 
lìunie che gli fori cangiar luogo , ma il mitolo 
che lo trasporterà* Vi tormentate lo spirito pei: 
sapere come fora esso ^ e non vi riesce di scoprir- 
lo è Lasciatelo fare , e seguitelo i Comincia il mi- 
tolo ad aprire il guscio^ e ne h Uscire und specie 
di lingua, o di trombà czrùosìLi Vi prevengo già 
che rlntenziort sua è di metterei il guscio sul ta- 
glio , Ebso riposa andori su Pund deMati^ il qua- 
fe è quasi piattole il terreno è orizzontale * Co- 
me gli riuscirà dunque di alzare il guscio, e di 
fletterlo in taglio ? Non ha altri ftrumenti che la 
trómba» Con queftà ara l'arena attorno al guscio, 
che così trovali poflo quafi verticalmente sul taglio. 
JU mitolo portai avanti h tromba ; 1* allunga quanto 
mai può^ Ile attacca l^efiremità alla sabbiale con 
quefto punto di appòggio trae J se il guscio ^ che 
termina d'alzarti. Eccolo che intéraitiente ripos* 
.sul taglio ; ma il mitolo vuol procedei^ fnu oltre* 
La tromba descrive un solco nella sabbia j o unal \ 
specie di scanalatui-a . Vi fi attacca come la prima 
volta . Il mitolo tragge a se il guscio ^ e quella 
jdruccioli. nella scanalatui-a , che lo mantiene su! 
4uò taglio < Pei: tal modo viaggia il mitolo , e ci 
jnanifeftì ndb sua ineccànica un espediente j che 
immaginato non àvitenutìo giammai^ La^ tromba 
fi la vece di man! e di piedi ^ e a tatto e ballan- 
te ; ei però fi può chiaiìtaié più acconciamente tmH 
mano , o un piede che una U'omba verace ^ 



I 
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CAPITOLO XVllL . 
Altri Tejiacei « 
ha Tellina^ 

DIvcrfi tcftacei dì mare, che hanno il guscioJ 
e/Ti pure a due batienii , fi muovono con 
meccanica poco diversa . I più provveduti sono di 
.due tubi, mercè cui respaano l'acqua, e clìe han- 
no necelììta di tener sollevati sul lango , nel quale 
sogliono profondarli più o meno. Ve n'ha alcuni, 
che ianno balzar l'acqua a più piedi di diltanza (i). 
L'unica pane ^ che in alcuni eseguisce il moto prò- 
greifivo y o retrogrado y beniffimo somigliai a una 
gamba verace provveduta di piede , ma quefia gam-*" 
èa è un proteo , che prende qualunque forma per 
soddsfaie ai bisogni dell'animale^ Non gli serve 
soltjtnto a, camminare, a prolondarfì nel tango, o 
a trar^eue fuora, ma ne la uso eziandio , e con 

mag- 

(i).] Lavignoni in latino ^/inr/W^e , i Sourdoni , i PalourdI 
sono nel numero di qiie' Tcitacei (U mare, cbe hanno ia 
chiocciola bivalva , e che s* internano più o meno nel tan- 
go , apparrcn'^c Ilo al ^^ci'.crc delle ('umcl tubi eie' Sour- 
iloni in particolare sono s|^czic ili tr( nìhc -.«spiranti c follali-» 
ti , che Httragi^ono e rigettano alternativamente l' ac^jua ilei 
mare. Qj^ic' del PfilourJo jKjfìono laro fpicciar T acqua a 
quindici picii circa di diilan/a. 

Le Carne propiiaincntc tali sanno vogare sopra il mare, 
che fìa tranquillo, ovvero agitato folamcnte dai soavi Zefi- 
ri • Efl<f alzano allora untf de* battenti o lati del loro nic- 
chio 9 e se ne servono come di vela / mentre V altro fa lora 
da navicella • Veggionfi piccole flotte dì Carne navìijarc 'in 
tal guisa air arbitrio de' venti • Sopravvicn* qgli qualche ne- 
mico ? Le' Game serrano il loro nicchio, discendono al toada 
deli' acqua ^ ed ecco sparire la pccoiar ^tta • Avrebbero dun- 
<\ue le Came un mezsH» a noi ignota per risalire alia i'uper^. 
ISm^ deir acqua • 
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niii-'^iore deftrezza , per eseguire un moto , che non 
penderemmo mai che eseguir potesse un teftacco 
che i>altaiido dee parere uno spettacolo affatto nuo- 
vo. KlUi è una lel/i^a , che attuahiiente avete sot- 
to dug]i occhi. Osservate ch'essa ha già pollo il 
guscio su la punta o sommiti quafi per diminuire 
lo ftroppiccio . Allunga la gamba quanto può , le 
fy, abbracciare una confiderabil porzione della cir- 
conferenza del guscio, e con subito movimento 
analogo a quello di un elaftro che ii apre , ella 
batte colla gamba il terreno.^ e quindi sciita a mi» 
certa dillanza. 

CAPITOLO MXi 
Il ColteUajó. 

% 

XlÓn iftriscia punto il toltellajoj ifia fora \% 

l\ sabbia perpendicolarmente . Vi fi fcibbrica un 
buco, o una celletta, talora di due piedi di Jun- 
ghezza , nella quale ascende e discende a suo pia- 
cimento. Il guscio, la cui tìgura emula in qualche 
modo un manico da coltello, gli ha procacciato il 
nome di coltellajo. Cotal guscio è compofto di 
due lunghi pezzi scavati a gròndàja, e riuniti da 
membrane. Quefto è un oftucdo^ che rinchiude il 
corpo deir animale. Sta nel centro la parte , con 
cui eseguisce tutti i suoi movimenti . É* deftinata 
principalmente a fir le veci di gamba, e le fa 
molto bene. E* carnosa, cilindrica,^ e molto lun- 
pa . Qualora vuole , T eftreniitri può ritondarfi a 
loggia di palla . Osservate quello coltellajo fteso 
longitudinalmente suir arena . Ki comincia a lavò* 
rare per intemarvisi • Fa uscire la gamba per l'ìn^ 
ferior paite del guscio ; V allunga , e £i prendere 
air eimmiti la hgura di una palletta tagliente alle 
due bande, e terminata in punta; la dirige verso 
i'ar'eaa, e servesi del taglio, e della funta per 

ili» 
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Jnternarvela alcun poco. Fatta T apertura , e.f;ji aL 
lunga di più la gamba , la fa internare di più nel- 
Tai'enai la incurva ad uncino , ed afferrando eoa 
queita un punto d' appoggio trae a se il guscio , 
l'obbliga a raddrizzarsi a poco apocope a dtscen^ 
dere nel foro • Vuole egli internarsi ulteriormente? 
Fa ùsctre tutta la gamba dal gitscio ; impegna nella 
siVbbia la palla, in che termina la gamba; accor- 
cia subitamente detta flamba ; la sua grossa tefti\ 
impe2;nata fortemente dentro del foro più resifte 
ad ascendere , che il guscio a discendere : discende 
adunque , ed ecco il primo passo , che il coltellajQ 
fe neii' arena • Per contìccarvisi di più non dee ri-» 
petere che la medesima operazione • Vuol egli 
ascendere di nuovo ? Non fa uscire che la palla , 0 
insiemcmente fk sforzo per allungare la gamba; la 
palla che resifle nel discendere , spinge il guscio 
nella parte eminente del foro . K' cosa ftrana che 
il coltellato, il quale vive nell'acqua salata, tema 
il sale . Gittatonc un pizzino nel foro , ne esce 
subitamente. Se $1 prenda, e si lascia <?ntrar di 
nuovo nella cel letta» vi si può gettare del stìU 
quanto si vuole che non ne uscirà pila • Direbbesi 
ch^ei ai ricorda d'essere ftato preso; e ciò è tanto 
vero» che quando non cerchiamo di prenderlo, lo 
Cociamo uscire quando a noi piaccia , gittando nuo^ 
vo sale nel foro . Senibi a adunque che conosca 
r insidie , che gli si tendono^ ^ che non s^a cosà 
buono a ia^ciaxvisi prendere ^ 

CAPITOLO XX* 

l batteri ^ o Foladi , 

Volgete lo sguardo a quefta pietra da me rac- 
colta alle sponde del mare . Un vivo teftaceo 
vi ha il suo soggiorno . Se non aggìup,nciri eh' egli 
è vivo , voi Qrecier^ltQ ^h' io vi voieiU jnollraiie 
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iiiu peirilìcazione , c la voltra curiosità non si ec- 
citerebbe per CD. a sì ronìLinale . Oiservate alla su- 
perficie della pietra un iorellino: per quello cvvi 
entrato il teftaceo, e giudicate voi già della pie- 
ciolezza di lui da quella del foro • Rompiamo la 
pietra per vedere lo spezioso animale che Tabita . 
Come non siete sorpreso ? Ecco un grosso teftaceo, 
che ha quasi tre pollici di lunghezza , e che ha il 
guscio formato di tre pezzi uniti ad una membra- 
na lìoamentosa (i) . Kgli alberga in una gran ca- 
vità , formata a imbuto , o a cono troncato , La 
sommità del coao è pofta nel forellino, che ve- 
dete alla superficie della pietra. Tale Teftaceo è 
un dattero y o,um folade . Ma come ha egli potuto 
forare una pietra sì dura ? Come ha potuto passare 
per un foro sì piccolo? Avvicinatevi a quefto ban- 
co di argilla dove va a morire il tlutto . E' forato 
da nioliiiTìmi buchi simili a quello della pietra che 
avete in mano. Tutti quefti fori sono abitati da 
giova* -i datteri, che hanno appena alcune linee di 
lungliezza^ Non h^nnp dunque dovuto forare una 
pietra dura / ma una semplice argilla , che per es- 
sere inzuppata poco resifte» Ma il mare converte 
insensibilmente f argilla in pietra ^ e il dattero, 
che da principio trovavasi chiuso m terra molle , 
trovasi in avvenire alloggiato in una petrosa cel- 
Jerta. Il moto progreffivo di quelli teliacei sìcura- 
jnenie è il più pigro che v'abbia nella natura , po- 
^ciachè segue le proporzioni del loro accresci mei> 

' ' • to. 



(r) Sembra vcrifìmile, che non fia inolro facile il deterim- 
jj;irc il numero de* pezzi della conchiglia del Dattero. Mr« 
(di RP:AUMUR, al qiis^le qu) mi M^o^^j gliene dava tre» 
Alcuni Naturadifti non gUene dannp che due; e Mr« la 
FAILLE gUene attribuisce sei. Vi avrplibcro mai più spezie 
(li quelli Teftacei ditlìnti p«l numero de' i>czzi del loro tiic- 
^ìo^ o pure i pezzi i)ri nei pali delie conchiglie sarebbec' «di 
Hìy'fij ovvero^ se così piaccia | compottì. 
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to . A proporzione che crescono, s' inteniv^no vie-^ 
niarsiormente : onde ja niisura delT accresciniento 
fè la flessa che quella del i|ioto progressivo . Dal 
che nasce che la celletta è un imbuto rovesciato * 
jU colt^llajo esce del foro , coi^e si ^ detto , quatv- 
do a lui piace I ina il dattero non pe esce xmif 
fiè può uscirne, opponendovìsl la forma deli:^ $ua 
frell^tta • Ciò che può fare si è di fdlungare due 
fxibi air ai ertura del foro : coi quali attrae P acqua 
e la respigne . Il coltellajo ne fa altrettanto • Ma 
gii voi siete impaziente di conoscere i'iliromento, 
che adopera il dattero nello scavar la sua cella . 
Quefto ftroniento nulla ha di tagliente, ma è pu- 
r4aiente capigso , e pagliato a foggia di rombo . 
Giudicate con ragione ^he operar deve letitissimar- 
mente , ma forse non vi dspe^zxc che sia capace 
di fpnire r argilla petrifica^a : almeno ^i ^ hot 
d' ogni diibbio che può forare il legno . Verisimile 
mente i datteri vivono lungo tempo , giacché l' ar- 
gilla non impietra, che dopo uiia serie di ann^ 
(:onsiderabilissima . (a) 

CA- 



(2) Diceva , che il Dattero ha /' abilità di forare V mgttlé. 
impiet' ita ^ e ciò c veriflìmo • NatiiraliOi , degni de la mag- 
gior IcJc, come i Sig. VAIXlSNll^Rl , la FAlLLh , lOR^ 
TIS , I OL GÌ ROUX , hani^o rigorcsamente dimoftrato , che 
i Datteri torano la pietra, ed anche il marmo -il più duro. 
Trovu-iiiì Datteri nelle pietre delle tortitìcazioni di Tolone, 
e nelle colonne d* un' antico tempio d' f stulapio prcflb dt 
Napoli , i Ds^tteri , che annidalo in tali pietre e colon- 
ne 9 sono vivi , e ve n* ha di tutte le groflezze » Mìr. FOU- 
GEROUX , che inolto fhidio ha fatto intoimo quello Teftm- 
4^1 no^ ò giunto 4 9^x>prir^ ti Meocanifmo^ o il mezzo p 
con cui foraia pietra, e non e; ha date su di ciò, che lie- 
vi congietrure • Scrivevami dallsi Rocella Mr* la FAILLE 
in Novembre ij6$^ « non ejjère punto la pttte ^amoja del' 
r (mimale , o In parte fatta , che ^li jervé A fcavwre la Jtta 
tellctta ne' fondi pietyyjl della li iafgìa ; ma impiegarvi effa 
ftnUtìtmnte i denti 9 di ^ui è ^rnioio il Juo f^fào the famf 
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CAPITO:^.0 XXI. 

Diverfi Insetti^ e Animali di Mare » 
Le Ortiche . 

L Asciamo per qualche tempo i teftacei , che li 
riprenderemo dappoi . Varii insetti , o anima* 
li marini vogliono effi pure Éirci ammirare i prò- 

àìftì del loro autore . Diamo loro quelT attenzione 
clic meritano , {^jacclic quanto impararenio da elH 
porrà equivalere, ad una lezione di naiuraie Teo- 
logia . 

Su queo;li scogli che circondano il mai'e voi os- 
servate piccole masse carnose , grosse 'quanto una 

me- 



fi la pietra V effetto if una lima o sciifiMia • Per relazione 
di Mr. ADANSON , il Dattero del Senegal rtcovraii entro 
vn fango alquanto indurito « 

1 Datteri sono fosforici ai di fuori e al di dentro, c fos- 
forico pure fi è il liquore , eh' esce dal loro corpo • DifTcc- 
cafi che lìano , perdoni) In loro luce, ma la rjacquHbano in 
pitrte se venf^^nio um^trari , I corpi , che fi bai^fuino col li- 
quore di quelli Teftiicpi , sembrano luininofi,e quando eftiii- 
guolì una tal luce imprcitara , fi fa comparire di nuovo, im- 
mergendo eJii corpi ncll ac^juaj ma allora è molto più de- 
ttole • 

lì Tcftaoeo Irivalvo di mare , che chìamafi Dotto su le co- 
lle delia Provenza, e che coUocafi tra i Datteri di mare «è 
fosforico come il vero Dattero • EiTo pure fora le più dure 
pietre, ed alloggia altresì in divcrli nicchji nelle Madrepo- 
re , ed altri corpi marini* 

Malgrado gli adii che i Datteri e i Datti sanno scavard 
ne' corpi i più duri , non lafciaao perciò d* eHer attaccati 
dalle scolopendre ed altri insetti di mare, iftrutti a pene- 
trare in que* profondi eJ oscuri ricetracoli , tanto ò vero ^ 
Vivere flalìilito la Natuva , eh? ciascuna spìccie d' } ùc ri vìvci>- 

fi abbia i suoi ncmld ^ e che (uuo vi su)$Àlia m^t;^ 4' w 
irou^tlo perpetuo*. 
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melarancia y di iìgM» (imile a quella di una borsK 
da segni da giuoco , che comòdamente rappresenta 
quella di un oono troncata • Tutte quelle massC! 
vi sembi-ano immobili / e con la base incoUam 
ni lo scoglio . Le une sono fatte a zigrino , le altre 
liscie. Pamgonate le abbiamo a una borsa da se- 
gni da giuoco, ma quefta borsa non è increspata, 
ed è senza cordoni • Quefte che vedete sono orti^ 
che. (i) , animali fingolariflimi , e che vogliono es- 
tere ossenrati pià dawicina • U corpo deli' anima-*'^ 
le effettivamente chiuso rimane in una specie di 
borsa carnosa di figura conica « Su la cima del co« 
T. JiJ. M no- 




V 

r 

Gplle della Francia , risveglia almeno ì' idea della sua figu- 
ni: quello dt Medusa^ che gli ha dato il PLINIO del Nor^ 
sembrarà forse preleribilc . Gli antichi aveangli impolto queU 
lo di Ortica , perche erimiì falfameate immaginati , che prò* 
ducelie su la mano lo itcllo cfictto , che la pianta del me^ 
defimo nome • Le dcnoniinazioni non sono cose indifferenti^ 
è sarebl)e dciìdcrabile , che quelle, mcrcò cui vengono indi-« 
catt gli Klìèri della Natura , risvcglialTcro sempre nella men- 
te l' idea di qualcuno de' principali caratteri , pe' quali gli 
EfTprì medefiiTÙ ci fi presentano^ a priiaa villa ^ Le NomeOf* 
cLanife pongono le uniche di «jwe tra aucgll limali ^ciio 
per la loro naturate mollezza soqp Ctatt aitami Hollnch^^ 
come sono tuct* t gcaeri de' Pdìp! , ed in generale U mags 
gtor parte de* Zoofiti • Ma Je da^fìcazkmt dì ^uefVì YWeà 
marini y lÉia tiposaudo sovente , che sopra leggi eril&iii fon- 
damenti y sono ^eap ceppo d* ùnperièzioot y e dapertuttp vi 
domina 1' arbitrario • Continuasncate il mare presenta agjl 
OfTervatori nuove ed insolite forme , che oon saprebbero ri- 
ferirli a torme cognite , e che t Nomenclatori non sauna 
come accennare- e ^Ultinguere per claifi , 11 mare è molta 
più ricco della terra in nroduzioni lingolarì , e tutta 1' arte 
de* più abili Nomcaclatori 11 esaurisce jjcu prello , quando 
osano intraprendere di a Soggetta ri e a' loro metodi . Se nf 
può giudicare dai diverfi squarci , che ce ne presentano l9 ' 
Hem9rle él tempQ ia tepipa puljlicate daU' iuiisiticabiii 
PICQUBMARB. . ^ ^ 
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fio giace un'apeitura, ch^ i'oi-tjca acaie$ce^0 3liu«' 
finisce , quando che vuol^ , 
\, borriamo le ortiche, che ^biwio attualm^nto 
9otto degli occhi ; wone là una ch« fi apre , c 
fiisple^i coinè un ^oie (a). U3cue cen- 

to cifiqufMiU coro:! carnose , iimilt a quelle delle 
lom^iche , divisa in tre ordini attorno dell' apertu- 
ra . Voi già vedete 'che piccoli zanipilH d' acqua 
balzano dalle corna: non hanno esse dunque le fles- 
se funzioni, che quelle della lumaca, e giudicate 
che fieno ariftioghe ai tubi dei datteri , (le' coltel- 
la) i e fiegU altri tejftecei da noi veduti , lo che k 
VerìflifiiO • Notate .altresì , che la figura di tutte 
queO^ ortiche varia as^aiiTimo , che la lor ora 
% circolare , ora ovale, c ch^ falteaizà del cono 
Varia a proporzione delle diménfioni ddla base . 
Kgli fi alza , o fi abbassa secondo che la base fi 
relhinge, o fi allunga. Toccate una di quefte or- 
tiche già aperte, ^ y^d^te con quale prontezza fi 
^ntrae , e fi chiude • Ma voi , non iscorgete ve- 
rni i^oto progreflìvo. Le ortiche sono eHenp dna* 
ìgue condannate a menare tutta la lor vita attao-> 
)^X^ al nieclefimQ luogo ? Qli antichi 1* hanno ere? 
di)to t Che dobbiamo pensarpe noi ? ]E^gli ^ minora 
in circa che qtiell*. ortica che voi avevate si dirit- 
ta , toccava quella punta di s<;oglio : notate che 
presentemente ne è diftante più di un pollice . Voi 
Jue le maraviglie di non averla veduta cammina- 
j'e , giacché riguardata T avete piii d' una volta . 
Ciò nasce per^^ il moto progrel&vo di lei ha 
iquella lentezasa , che T indicf di un orologio . Dpb*» 
^iamo esser curiofi nel cercare come Aortica ese- 
guisce un tal n^oto, Tutto Ì1.9UQ corpo 4 veitito 

^2) I colori aggradefoli , e varianti d^U^ 4ivfi9Q Ortiche 

hsmtk ^i^m W!9( più gtua« qHfl^ W m 
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Ifrfteriormente di molti oniini di muscoli • Quei 
della base scappano come mggi dal centro alls 
circonfereitsa I altri disceodofio dalla sommità ¥er« 
30 la base» QtielU miiscpli sono nel tempo fiesso 
altrettanti canali pieni di un liquore , che fi ii 
uscire pungendoli . Si riempiono , e fi vuotana 
quando piace all' ortica . Dall' azione di quelli mu-^ 
scoli , o canali nasce il moto progreflivo , che 
cerclìiam di conoscere. Seguiamo T ortica allorché 
cerca di andare avanti • La base è circolare , élla 
gonfia ì muscoli , che riguardano il lato ove eU# 
tende. Vi trasmette il suo liquore , che neiren^ 
liarli gli allunga • Non possono allungarfi quando 
l'orlo corrispondente della base non cangia luogOi? 
é non progredisce alcun poco . Nel tempo flesso^ 
rallenta li oppofti muscoli , e ne vuota i canali ^ 
Quelli fi accorciano , nè possono farlo senza che 
r orlo della base , che loro corrisponde non entri 
alcun poco indentro ^ e tanto precisamente quanto 
P orlo oppoflo è venuto in feora • Tale fi è te 
meccànica^ che esmusce il primo posso della no- 
tira «Mtica • Per lame un secondo , 6 praidenr 
finovamente alla base la forma circolare , gonfiane 
do egualmente tutti ì canali , indi fipete gì' ifte^- 
esercizi che abbiam contemplati . ' ' ' 

Tutto il moto progreffivo delle ortiche non ri^ 
ducefi a quello solamente . Hanno un' altra manie-, 
ra di camm inaile, che più fi accofia a quella de« 

fr insetti . Si seryona delle coma^ come di gam- 
ma ^lefle okrna sono su la ama del corp»» 
ìJ ortica è attaccata con la base allo scoglio ; e 
come dunque le corna faranno T uffizio dì gambe? 
L' ortica che contemplate ve lo insegnerà . Si ro- 
vescia sossopm , la base abbandona lo scoglio , e 
il cono è porto sopra la sua sommità . Escono 
tutte le corna , e voi le vedete attaccarfi allo sco- 
glio t Sono paniose, e iwìde al tHtto^ e perdft» 
cilmenfie fi attaccano. 

M d So^ 
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Sospetterefte voi ciie un animale torto carnosa^ 
Ir che non ha llrumento veruno per aprire , o per 
forare i gusci, fi nutra di teftacei ? PiccolilTm» 
ortiche sanno ingollare groiiiflimi teftacei ^ e fìeii^ 
tiamo a capire come abbiano potuto allogarii deiw 
ero V ortica . Vero e^U è che quefta essendo pura- 
mente carnosa è suscettibile di somma diiienlìone, 
una specie di borsa piegh.evolifrima , che s* in- 

frandisce quando occorre . L' apertura della bors:^ 
pr jpriamente la bocca dell* ortica . Siccome Tin- 
terno non è trasparente , così veder non poffiamo 
cià che vi accade, e come n'esca all'ortica di vuo^ 
tare il teftaceo. Subito che l'haìjighiottitofichitNt 
éc . Vedete quella giovane ortica per&ttamente 
chiusa ? Quefta ha inghiottito di fresco una grossa 
lumaca, ed è occupata a vuotarla e digerirla. Ec- 
cola che fi riapre , e che rigetta il nicchia vuoto ♦ 
In vicinanza evvi un'altra ortica, che fissa la vo- 
flra attenzione : ha ingollato una gran tellina , e 
ù, inutili sforzi per rivocarne il guscio , ma non 
vi può riuscir^ , giacché quedo & presenta mal^ 
all' apertura , t comincile già ad essere inquieto 
per h povera ortica • Ma ella fi vale di un espe- 
diente , che voi non saprete indovinare . Guarda-r 
te verso la base : esce il guscio per una larga pia- 
^a ; r ortica se ne libera , e quelta piagai sari per 
lei ciò che è per noi una graffiatui*a . 

Tutte le ortiche non fi liberano con un mezzo 
.tanto violento » ma ne hanno un' altro ^ che d* orr- 
dinario loro riesce t Si rovesciano come ui\ guan- 
to ^ o una cabla , di modo che gli orli dell' apei> 
tuta 9 che sono c<Mne le labbia, iSi ripiegano su te 
hsist • Allora la bocca ha una smisurata grandezza^ 
e il fondo della borsa è quafi allo scoperto . Vi fi 
•vede come un succiatolo , che probabilmente è 
l'iftromento col quale T ortica vuota i gusci. Ri- 
getta adiuii^ue p^r ia i^Kd^ U 4^' corpi , di 
^he f\ <iut(e , 
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L»e ottiche li rovesciano in tal guisa non soljw 
mente per liberarfì dai corpi llranieri , ma cziail- 
dio pei; partorire . Sono vivipai-e . l ligi; nascono 
belli e iormati , e fi vedono ver. ire a luce ortiche 
in miniatura. L'apertura che da loro il passaggio 
è sì ampia $ che ne potrebbe lasciare uscire ad uit 
tempo un esercitò ] eppure non esce mai che un 
sol figlio alla volta . Tutti sono dapprindpio Hn^ 
chiufi in celti seni nascofti nel fondo della borsa. 

Le ortiche , die non vi saziate di osservare noa 
risvegliano esse nel voftro spirito Tidea dei famo-* 
fi polipi a h^accto (3) , che ci hanno fatto vedere 
ai grandi maraviglie i tono quefti pure affatto mem*^ 
branofi voraci/Ti mi , e provveduti di corna , cht 
fiuino r uffi^^io di braccia , e di gambe • Rigettano' 

gire per la botca Tavanao degli alimenti • i lab^ 
i di quella bocca possono altresì rovesciarfi sul 
Corpo . Ecco qtianti tratti di analogia ! Le ortiche 
somigliarebbono esse ai polipi anche per la fmgo- 
iare proprietà di poter essere moltiplicate per tal- 
lo ^ e per innelto ? Quefto è ciò , che hanno de- 
ciso le più moderne sperienze . Da una sola orti* 
ca divi^ per lo lungo j o per lo traverso fi fimno 
due , o tre ortiche ^ a cui nulla manca dopo alcu-« 
ne .settimane . Si possono inneftare eziandio \ nnt 
Incorrer bisogna alia cucitura . Non fiete più sor«* 
preso presentemente dalla consolidazione dell' enor^ 
me piaga fatta alla base di un'oitica da un graa 
guscio , clie cercax^a di tiscirne . Simile piaga è 
un nulla per un animale , che può essere messo a 
pezzi senza lasciar di vivere y e di moltiplicare in 
ogni pe220 • Le ortiche saranno dunque una spezie 
di polipi m traccio di moftruosa grandezza ^ o se. 
piik a voi così piace , i polipi a braccio saramUi 
xxoak specie di piccoliflime ortiche 4 

Ma Ma 
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> ' Ma e|U è tempo di abbandonar quefti scogli po= 
Ipolati di ortiche ^ e di portare i noftri paffi versQ 

Spella piccola spiaggia, ove il mare è tranquilli»- 
imo . Incurvatevi , e guardare su la superùcie del- 
V acqua . Che scorgete voi ? Una specie di gelati- 
na verdiccia che galleggia . La sua tìgura emula 
quella di un fungo a ombrello « Ha quafi due pie» 
di di diametro é Prendetene un pezzo tra le dita* 
Maneggiatelo alcun poco ; lo vedrete già scioglier- 
ti in acqua é II calore della vofira mano ha batta- 
-io perchè fi squagli 4 Vi verrebbe mai in mente 
èssere tal gelatina un verace animale , anzi una 
specie di ortica ? E' fiata chiamata ortica errane 
(4) > pei' fioi^ arreftarfì in luogo fisso , e per 
galleggiare da luogo a luogo . La sua superficie 
convessa non manifeila che moltiifimi granellini 9 
o papille • Ma la superficie inferiore y che ha del 
Cpncavo f è sommamente organizzata « Vi fi vede 
gran nuì^ero di qmali dispofti r^olarmente , e 
moctellati con moltiflima arte , gli uni circolari > 
gli altri diftribuiti come i raggi d' una ruota , e 
che sono pieni di un liquido acquoso , che passa 
di canale in canale . 

Si ftrano animale erra in mai-e . E' specifica- 
mente più pesante dell'acqua, nè vi fi può soAe- 
nere , che col soccorso di un moto volontario , il 
quale merita di essere osservato , ^ che non fi può 
veder con chiarezza se non in que' luoghi , ove 
•inacqua è in calma. Ella è tale m quefla piccola 
j^piaggia , su r orlo della quale noi fiamo afTifi , 

Fis- 



(4) Meglio sarebbeli chiamata Gei a firn Hi Mare 9 come 
Tha avvertito Mr. di REAUMUR , di aii abbozzo qui le 
scoperte. Tutte quelle sorte di Molluschi, o di Zoofìri , che 
incontranfi dovunque ne' Mari , sono altrettanto più difficili 
^ caratterizzarH , quanto le lor forme sono più ftrane , di- 
rei quali più bizzarre , e quanto la loro bruttura è in ap- 
parenza più semplice • Pare , che la Natura travagli i^e'a^- 
li sopra mudeiii allgiutsimeata auovi# ( NoU Jl« . ** 
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DELLA ìHXrVVLkr ^ ^ 
fìmte gli ftgiulrdi su la superfìcie ddla gelatina 
che oifrefi à lioi « Notate ch^ ella fi muove , e l 

5uoi movimenti liete già tentato di paragonarli a 
quelli di fiftoU ^ e di diajiole . Eppure non sono 
tali . Non hanno quefti altro fine che il far gal- 
leggiare r ortica . Voi vedete che nella specie di 
lìfiolé la jteipertìcie dell^ animale fi & sommameli 
le cotlve$9st| e nella diaftole fi appianai e fi allar« 
ga subitamente é Tale fi è il modo <fi nuotare dél<^ 
la noftra ortiea gelatinosa « Seccata al sole HdateC 
quafi al nulla • Crediam vedere un pezzetto di pei^ 
camena ^ o di colla traspai^entifTima 4 Non evvi 
luogo a dubitare che quefta specie di orticJi notìi 
moltiplichi per tallo ^ come le alti'e ^ ma non sa 
che nessuno ne abbia fatta 1* esperienza . Una ge« 
latina debbe avere maggior facilità a rigenerSUrfi % 
che altri corpi or^izaati dello flesso genere ^ di 
m tessuto pia liftretto ^ e più eonfifiente ^)« 

CAPITOLO XKtL 

NOrt v^ha forme regolari j o bizzare di cui 
non abbiamo qualche modello nel regno ani- 
male é 1a) spettacolo piiì interessante agli occhi del 
Maniralifla - senza lallo fi ^ quello delle foitne si 
prodigiosamente variate , e fi acconcie a ^gli 
condente le più alte idee della fiscoodBii inesttiii* 

M 4 bile 

(5) V* ha luogo a oHigetfuraré 1 cM i' Owka énafité ì 
vero Gelatina di Mare poiVa elTere consertata a secco « co-> 
me il Nodock, la Tremella, ii Rotitero , e molti altri C0i^4 
pi organizzati ^ di aii ho parlato nelle Note d' aggiutita ^ 
Invito t Naturalifti a farne la prova . Farebbe meftieri ten- 
tarla ancora sopra altre Produzioni marine della medefmà 
Clalfe . Il numero degli Animali < che ponuo in certa ma- 
niera risuscitare dopo clfere flati difTccviCi 1 è j^QMMiWAita 
ipglto più |j;raAd« % eh? AOA ii p^»$at 



VÌ4 CONTEMPLAZIONE 
bile della Natura. Ecco un animale di ligura a&' 
fetto fimile a quella con cui fi dipingoni), le ftell^ 
idei firmamento » £ come duncjue negargli il no-» 
me di Jiel/a ? Coftui è quafi piatto . Scappano dal 
mezzo del corpo quattro o cinque raggi , quafi fi- 
miii ed eguali (i) , La supertìcie superiore è co- 
perta di una pelle dura , callosa , e fatta intera- 
mente a zigrino . Nel centro dell' inferior saperli- 
eie giace la bocca fornita di un succiatojo , di che 
là uso la Aella per attrarre la softanza de' teflacd» 
che sono il suo cibo » Qnque dentétti ; o punte li 
tendono obbligati qimdp ella li succia, e forse 
l'ajutano ad aprire il guscio. Le gambe ^llaflel* 
la sono una vera curiofità . Attaccate sono all' in- 
ferior superficie , e diftribuite con fimmetria su 
quattro ordini , ciascuno di settantasei gambe ; di 
modo che rinvengonfi in ogni raggio trecento quat- 
tro gambe , e nella Aella intiera mille cinquecen*- 
io venti . Eppure cki'l crederebbe-? Malgi-ado im 
sì prodigioso apparecchio di gambe la flella non 
cammina più forte della tellina con Tunica swi 
gamba • Dopò ciò affinettiamci di decidere sovra- 
namente con la nofira tefta dei fini particolari . 
Qui rimetto il Lettore alla rifleffione , eh' io face- 
va sul principio del Capitolo XIV". della Parte 
Vili. Le gambe sì ecce/Tivamente moltiplicate nel- 
le itelk» somigliaDO perfettamente le coma della 

(i) Quelle I che h^nno soli quattro o anque ragg^ , sono 
le ftelle più oomoiit • Se ne trovano deir altre meno comu- 
Ai y ^be ne hanno fino a ii. , o 13. Contasene una quaran- 
tina in una specie di IWla , che ineontrafi ne' Mari dell' 
Indie . Una iunile Aclla meritava bea il aotne di SfiU dk 
M^'p impoiloU. da' Nomenclatori . 

Oflervanfi molte varietà nelle differenti spezie di ilelle » 
Le une sono liscie , le altre spinose » o guernite di pìcciole 
spine , che non permettono di maneggiarle impunemente • 
Slcuoe iianno i raggi più o meno gont j 1 ^tre gK hanno 
fiifit o meno schtaodaù • Oj:4 i xag|^i ^0 semplici » 9ia com« 
POllii 9 riató ec^ \ . . 
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DELLA NATURA. 185 
lumaca nella hgum , nella confiltenza , e neiraglr* 
re - Volendo camnimcu'e la ftel la , sviluppa le gam- 
be come la lumaca le conia , e con la efu-emiti 
di esse afferra i corpi mai'ini so cui fi ftrascina» 
Ordinarìamente non fa uscire che quakhe gamba ; 
il rimaiiente refta in riserbo per li occorrenti bi« ^ 
sogni • La meccanica che prefiede ^ lóro moviri 
menti , è una bella pruova di un' IntelUgénza Crea- 
trice . Apriamo un raggio dividendolo per io lun-< 
go , e scopriremo le principali molle della mac« 
china . Una tramezza pressoché canilaginosa , fat- 
ta come le vertebre,, divide tutto il raggio . Da 
m canto y e dall' ahro della tramezza scorgete due 
ordini di pallottolette sembianti a perle d un ac^ 
qua bellifiìma ^ Che il piacere che voi gufiate nel 
. contemplarle non vi faccia perdere il £itto pià iiv^ 
teressante : notate vi prego che il numero di qu©^ 
tìe pallottolette è precisamente eguale all'altro del-^ 
le gambe . Contate le une, e le altre. Voi vede- 
te che ogni pallottoleita corrisponde a una gamba* 
Credete scorgere nelle pallottolette un limpido Ir- 
ouore , né v' ingannate • Toccatele col dito ^ esse 
U vuotano , e il liquore passa nelle gambe corri- 
spondesti V le quali subito fi allungano # La , Aell« 
per ispiegare le gambe non deve adunque far al- 
tro che- premere le pallottolette. Ma elleno capa» 
ci sono di contrazione , e contraendofi spingono 
di nuovo il liquore nelle pallottolette , dalle quali 
verrà respinto di nuovo nelle gambe per procac^ 
ciare il moto progrelfivo • 

Inclinate a congetturare , che quefte gambe tan-^ 
to (imili a' tubi , coi quali diverfi teftacei respirati ' 
no 9 servano altresì ai medefimi ufi» Ma la nato- 
li che ha prodigalizzato le gambe nelle itelle,* 
loro ha prodigalizzato altresì gli organi del respi-. 
to, anzi li ha moltiplicati più delle gambe. Sono 
qoeftl piccolilTiml tubi conici dispofti a gruppi , e 
che producon9 altrettfUiti zampiliecci di ac^uà , 
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Ti-a le fìelle ne osservate alcune , che non hfitì^ 
no che due o tre raggi , e guardandovi più da vi- 
cino scoprite piccolifTimi nggi , che sembrano e*- 
ser nascenti « Sarebbe mai , mi dimandate voi ^ 
ctie le ftelle moltiplicassero esse pure pet tallo ì 
Ammli formati dalla ripetizione di. un sì gnia 
- numero di parti sì efieme che ioteme fi rigenere^ 
rebboiio efli come i polipi ^ la cui ftruttiira sem- ' 
bra a noi tanto semplice ? La cosa non può esser 
-più vera, e ne avete una bellifTima prova dalle 
Iteli e che contemplate • Loro accade sovente di 
perdere due o tre raggi ^ e tal perdita non cofta 
più ad esse che quella di alcune traccia di poli{»é 
•Tagliare fi possono ciuanto fi vuole le fieli e, e 
ttietterle a miniuezoli , nè mai ci riesce di £url& 
rerire « Rinascono sempre dai jioro avanzi ^ e qua^ 
liinque pes^o diventa una flella compiuta « 

Un privilegio si sorprendente era sopra tutta 
necessario a una spezie di fìella , i cui raggi che 
in lei fan l'uffizio di gambe , sono facilmente fran- 
gibili . La Natura prodigalizzando le gambe con 
tanta compiacenza alle altre llelle ^ sarebbeii forse 
ififlienttcata di quefla^'e l'avrebbe in qualche mo^ 
éo privata del suo fàvcre , se dato non le avesse 
t^iggt fiefiibili cooie la coda della lucertola ^ e de* 
quali fi serve con molta defirezza f&t ifirascinarfi 
sui fpndo del mare (fl)-* 

CA- 

(2) Quelbi specie di ftelia ^ i di cui raggi sono ileiTilnii al 

Sari d«Ua coda della Lucertola « è iftata altresì nofAtùatsi 
utù$ a €tìdg di ÌMcm^h é I suoi t^i sono roColidi ed ar« 
^kotati i oooM la coda del pkodlo Quadrupede ^ che iemllra- 
jio imitale 4 Sono mdco fra|;tU e la licite é aiìai soggetta 
. a perderli ia tutto o in parte « ma quefla perdita viene ri^ 
parata ben prefto mèicè di nuovi raggi f che riproduce in 
Toogo de' primi • li cofpo della (Velia ha una figura ^ dia 
approffìnui aLla Icnticolaic # ma talvolta è tagliato a pea* 
ta^ono • . 

• Ha 
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CAPITOLO xxin. * 

1 Rù ci • 

ECco alti'i animali lavorati eziandio con mag-s 
giore apparécchio , quafì diiTi , ia cui brillai 
im lu^ di luoga mano pm grande • l ricci ntan^ 

m 



Ho detto , ( Nota i. ) effervi delle ftcUc , i di cui rag^ 
Sono diramati o ramolì ; d' onde hanno preso il nome di 
Stel/e arborescenti • In tali ftelle le sudtlivinont de' raggi van-» 
no alle volte tant' oltre , che vi lì contano fino ad 8o, , e 
90. mila raggi principali o subalterni • La ftcUa scrvcfi d2 
quetti numerofi raggi , come di braccia o di mani per aJt* 
ferrar la preda , e recarsela alla bocca . 

Farò oll'crvare in queO:' occafione , che i Nomendatorf p 
ì quali fi sono preso ti penfìere di caratterizzare le ftcUe ^ 
mare pel niunero do* loro raggi , hanno probabilnicnte gosh 
sneflb molti sba^^l j j poidiè le tt^le y che tono affai soggette 

perdere due o più de' loro raggi ^ e che godono il privl<« 
legio di rìprodurli , poflóno moitrarne piò o meno in certe 
'tiicoftanzcy senza ceffar perciò di appartenere alia medefi* 
ma specie • Avviene de' loro raggi f come deiie braccia del 
Polipo di acqua dolce : e se caratterizzarli voleflero i Polipi 
di qucfto genere pel numero delle loro braccia, fi farebbena 
molto più spezie di quelli Zoofiti , di quello ve r.e fiana 
realmente • Cos) la frella , che i Nomenclatori hanno con- 
tradiftinta col nome ili Cmneta , perchè non ha che un sol 
rai^io lunghillìmo , accompagnato da più raggi molto corti, 
potrebbe taciUnente elfere una HcUa , che avetre perduti 
tutt* i suoi raggi all' eccezione d' vui solo , e che {tallc attuaU 
mente lipmendo la loro perdita • Bisognarehbe dunque aver 
ttnnto dietro alle dirase ^ezie di ftelle totlo il coito dell» 
loro vita , per cfiére In dintto di afficoradt f che una tala 
data ilelU non abbia eodantemente , die on sol raggio at^ 
.•ai lungo f accoBipa^iato da pift altri o^ifimi , o cbe mH 
altra &lla noù abbia d' ordinario y die. quattro in cinquo 
faggi y un' altra dieci in dodici ec» Tornàro a dido ; i' \mr 
mensa ^lalTe degli Zoofiti mrà sempie quella , in cui fi da-* 
sarà più fatica a caratterizzare i generi, e le ffpttie • Grin« 
dividui , che le appartengono y semhmo latti pet (ftftotata 
I9 spirito de' iNcmq^atgti * 
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m CONTEMPLAZIONE 
Ili (i) , e i teneUri sono debitori del nome loM 
z\ìc spine : xtia quefte hanno uso ben diverso in 
entrambi . Le gambe del primi sono le medefime 
spine. Facciaitid un'idea deirefterno di qudU 
animali ^ in cui la natura fì è compiaciuta di accu- 
inalare toà si gran profufiooe ^ organi rtìativi 
^movimento pregiavo» 

La forma di quefti ricci è quella éi ta bottotle 
rc'ioiido (q,) . E* cavo al di dentro , e la sua super- 
iìcie è ornatifTima. Quefto lavoro fi potrebbe pa- 
ragonare a quello di certi bottoni di rame , o di 
canutiglia * Una moltitudine di tubercoietti fimili 
ft poppelline , e dispofti regolarmente vi rappre- 
sentano con la loto diiirìbi^ione dei piccol triàiK> 
gol! ^ dividenti tutta la soperiìcie del bottone ìa 
oìfierenti aree . l triangoli sono sépiurati da fascìe 
fra loro regolarmente imercette da piccoli spazii , 
e penetrate da fori diftribuiti con molta fimmetria 
sopra più linee. I fori passano banda a banda la 
solidità dello scheletro, e$sertdo il corpo de'noftr'i 
ricci una specie di scatola ossosa. Ogni foro è uiia 
.guaina, ove nascondeli un corno carnoso ^ fimile a 
quello della lumaca , e suacettibile dei medefimi 
movimenti . Sonovi adunque altrettante comà che 
fori ) e quefii ascendono fer lo meno al numem 
di mille trecento . Il rìccio noti altritn^ti che lia 
.lumaca fi serve delle corna per taftare il terreno , 

e i ' 



(i) Vengono pure chiamati Or fini • Ve ne ha di diverse 
spezie , che diinnguoniì sopraturro pel numero , e la diftri- 
Initioue de' piccoli pezzi | ond' è gutroito ^ e molto ben ad- 
doMMito il loro ederno • 

* (i) Variano molto tra loro di forma il Rica Marini . Vé 
SIS ha de* rotondi » ovvero de' modellati come t bottoni , ò 

-come i turiianti » e de* piatti come le f owcie ec Qnete 
diverfiti di fonna ba fatto nascere diffittsnti dMomìnazioni 
più o meno aifatoarie : fi disc i Rmi 0 imbmm | t Rk^à 0 

fic0eeié €€• 

L'interno de'Ricd h gelationoso : fi maogìtaa iont i 
Pamheii| e parte^^aiu^ del 1<|C9 g^^* 
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ì diverfi corpi che incontra per via , Ma sopra 
tutta se ne serve per inerpicarvifi e meiterfi ali'' 
ancora • I tubercoli sono le baiì delle «pine , e 
delle gambe y>e il loro numero è almeno di due 
mila e cento « £ però non v' ha piii^o alcuno del 
oòipo del riccio dove non fi trovi una gamba « 
Può egli dunque camminare su la s<;hieiia qouvì; 
$ul ventre , e generalmente qiìalunque fia la sua 
pofizione trova sempre buon numero di gambe 

!)ronte a portarlo , e di corna preparate per tissar- 
o . Le gambe di che scrveli più volentieri , sono, 
quelle che circondan la bocca ; ma quando a lui 
piace., cammina eziandia uggiFaodofi su Jui mede^ 
£mo , cpmQ una ruota ^ l^a bocca armata di cin- 
que depti giace nel mezzo del ventre , Su la schier 
fia , o su la punta del bottone vedefi un* altra aper^ 
tui^ , che credefi essere il podice . Lego dunque» 
un'animale provveduto per lo meno di mille ^ 
trecento conia, e di due mila e cento gambe. 
Quanti muscoli vi abbisognano mai per muover^ 
sì gran numero di corna , e di gambe ? Quante fir. 
bre f e ^brette in ciascuno di q»^i mMscoli 1 Ch^ 
tprprendente moltiplicazione di parti ìfi fii^l^ «oi- 
maluzzo! Qiial regol^ità., qual fimmetiia | e qua^ 
lé ornamento in si frtt^i di(lribu9ÌQpe 1 Qua! V9r 
rietd nel loro agire. 

Quan- 

(3) bgupvi de' Ricci di mar^ molto più copìpolii ancora , 
fj}^ quelli • di cui abbozzavo qui Ij^ {trattura su le tracce 
di. RtAUMUR • Un' Accademiccj di Roven ha descritto ul- 
tiniaineiitc un Rtocto di mare di quattro poUict di Iud^iczf 
sa sopsa due dt larghwa # tif <u altexaa > eh* eca foanadto^ 
di yffo* P^?^i >i W ^\ ciii er^Q dìftu^ti 4500^ capezzoli ^ 
d^ ciascvuio de* quali uiciya una spiiia mobile ; e il niimero 
d^' pia:oli buchi 9 ond' er;^ ci^yeiìarò y ascendeva a ,;84o. ^ 
da qu;Ui lìsciva^p ajtrecta^e corna cariwsé • Non ha ^ 
Uiogo a dubitare , che le gambe e le coma sì prodigÌM* 
mente moltiplicate di qucrtl Ricci , non fi riproiUicHno pe^ 

. laljli } Qtìwfi ìi^ Ijuraccia del FqLÌ|^ « e veriiìmiimeute ne sqc-. 
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• Quando il riccio vuol camminare ritirafl coB 
le gambe risguardanti il luogo ove egli tende , e 
^pignefi verso il medefimo luogo con le gambe 
oppofie • Tutte le altre refltano allora neU' inazio- 
ne . Mentre una porte delle gambe jigisce , le cor*, 
na vicine fi spiegano per inve(tigare la ftrada 9 o 
mettere air janconi Tianiiiiale^ 

CAPITOLO XXIV. 

Bernardo V fremita (i), 

ITeftacei nascono veftiti , e il guscio che seco 
portan nascendo, cresce jron loro , e per loro. 
}J animale che presentemente fi fa vedere , e ckm 
prenderebbeii per una spezie/di gambero , fisisce 
penza guscio , eppure ne abbisognava per coprire 
la maggior parte del corpo , la cui pelle dilicata 
e sottile troppo risentirebbefi reftando nuda . La 
natura lo avrebbe ella dunque trattato da matrigna 
rifiutandogli un integumento sì necessario ? Nulla 
ihena : benefattrice con tutti gli animali , non fi 
è cordata di quefio. Veftito non lo ha di un gur- 
ìwio , gli è vetQ , ma ha jtroi^to T equivalente , 
Insegnandogli a vefKrsene • Il noftro er^ita inr 
liiutto da sì grande* ma^ftro sa piantare il nido 
primo guscio vuoto eh' ei trova . Indifferentemen- 
te rivolgefi a tutti quelli , che fatti sono a spira . 
Sovente vi fi ficca tant* oltre , che non fi vede nè 
punto nè poco , talj^^ il guscio sembra vuoto • 
^ . Vuo- . 



cede lo fteflb di quelle ddle ftell^ . Quad uamensa qntfntllà 
ai dunque di germi rifarat<nri non Ì fl»tm diiIrilJilita m que- 
Ahiniali ai gen^sn tanto (mg(4ari / 
(1) iJorninafi aiHÌie Soldato* ^ràik sembra fititato nel sao 
l^icc^ó impnftato f come im bmdato nella sua garetta • U 
yimne di Bernardi P Eremita. , sotto cui è ,più cognito qnefto 
Tcftacco , gii è ftato impofto per c^oier^ la protbod» so-^ 

li^Mdinr » in vive » 
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Vuole egli cangiar di luogo ? Fa uscire le sue gros* 
se tanagliujsze finiili a quelle del gambero , ed af* 
ferrando con esse i coi-pi vicini tragge a se il gu- 
scio-, nel tempo med^iìmo che tenacemente fi av* 
viùcchia attorno ;^ile parati y o alle volate ^ . per 
non redare allo scoperto ... Se il gMScIo diventa 
troppo {tetto , lo abbandona , e va fui abitarne 
Un sutro pi& propon;ionato alla sua i)atura^. Qu^« 
che volta, a quel che dicefi, vengono a battaglia 
tra loro i no/iri eremiti per un guscio , il quale 
finalmente rimane di quello , che ha le tanaglie 
più forti . Le noftre battaglie quali mai non por- 
taiio seco da oggetto sii ìnt^ressoiue • {i) 

CA- 



(2) Non solamente nelle chiocciole sa ritovrarfi il nollr» 
Romito « annidali pari nienti in varii corpi cavernoii y ch<^ 
aMaDo abhait^fiza capacità , peidiè pena itapà conoda* 
mente , afl^ti kggieiezza , pcfdiè pdfa agevolineiite iha^ 
VQtnajria • Tsilvolt^ ar ^ nnvcnnto nfU^ olTa « ed entro tnvo" 
gU di frutta diffeocate ^ EfTo in certa maniera fa, il saggio' 
di qneiti differenti liopVTfi » oom noi ci provtaoio vn' abito. 
A^zi qutltp Croftaceo ^Mienta un piaccvoliilimo ip^ttn^o^ 
mentre v^ded occupato a cercar sul lido del mare un nuovo 
domicilio , e farne It^ prova • Beniflimo difesa c la sua par- 
te anteriore da alcuni integumenti (inaili a que' del Cam- 
l>ero ; ma il suo ventre non è coperto , che d' una pelle 
molle e delicata , e però convenivagli ditcmlere quefta parte 
coli' a juto d' un' integumento elhaneo . Ciò noti oftante, 
iiavvi nella Storia del nolkro piccol DlOQF NE un' incertez- 
24 t che non deggio diffinìulare . SV/AMMHRQAM , ch'era- 
yUi applta^o qoa poco^ credeva, ch^ non i\ fòlTe giammail 
^iiiiimo, iion in un nicchio ^d impreiUto* Pretàidean- 
2Ì 4' ^fleffi afficurato, elfo ha il si^o proprio guscio » al 
^nale ila i^ttn^^to , nmoè nl^mr pnHÌi«£kim tendinose | 
(ome il Di^tter^ ^dU m cldoi^iola • Aveva pure defcritti 
^ueili l^m^ifi, f riconoiciiito il perioUro della chiocciola t 
^ ^'e ho cnnchhiso « ( diccvai egli ]t <^ la gocciola di que- 

iV Animale è il suo inviluppo proprio » e come la sua pd- 
0 le pietrosa , non altrimenti che verificafi in tutti gli altrj 
y, Teilacei . Sono quindi moltiilimo meravigliato ( aggìu- 
41 gu' ^iio ) di ciò che RUi^DELET avanza ^ che U H^m/ir- 
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C A P I T 0 O XXV, 

« 

l Tefiaeei che Jilano » 
1 MitoU f £ le Pine Mar un » 

Sleuniiiieiitie fiele sorpreio dal titolo <U quefia 
Capitolo , giacchi noa vi aspettavate f^ammi 

un 



d$'f Eremita fi ricnmri iitnpft in una chiocciola aliena % nè 
n punto ìM'm fli guscio proprio ; perchè nella fteilà maniers 
^, che nella Lumaca , non solamente i muscoli sono attacca- 
^ ti alla tUiocciola , ma di più i tendini de' muscoli vi so- 
p no incorporati , e come identiftcati , così nel Bernardo 

r Eremita i tendini de' muscoli fi attacaiiio fortemente, 

ei ìncorporanfi al nocciuolo della chiocciola verso il suo 
5, ijt-coudo ^iro spinale ; ma ficcome quelta inserzione noa 
9, occupa tin grande spazio ^ il corpo (Wir Animftlc morto 

ftaoaii agevolmente dalla diloociolay t tom «la ciò è n- 
„ matto tngamiato ROMDELET, ékc itrascinato dall' auto- 
p rità di ARISTOTILE \^ tfts^iiMo dt «oopnltiit V O0cv- 



razione* 



Dopo ^Sktthaek coik podtive , come dubitare , che un d 
«bUc Anàtoinkur eoiaa SV^AMMERDAM , fi ébàle lascialo 

imporre circa uà firn anatomioo tanto facile a comprovar- 
fi^ Pure non è men certo, che sonofi trovati de* noftri Ro- 
initi entro chiocciole di fpezie differentifTìme , ed entro cor- 
^ cavernolì diverfiflimi dalle chioticiolc . E' certi/Timo pari- 
menti , che quelH Croltacei fonqfi agevolmente cavati fuori 
delle chiocciole ov' eranfi annidati , il che non avrebl^e po- 
tuto farfi con tanta facilità , fe fottero ita^i attaccati alla 
« (chiocciola mercè di tendini alquanto forti • Aggiungo , che 
yuxi fi cò&ofe^ aicim Teftaceo , la di cui conlìltenza (i ap* 

* too^End pnoto a quflia dal Bamavdo T Etenita : Mttf Ceno 
molli e AelmtiRofi; ed il Rcnaardo i' Ermtay che apparti»^ 
SIC alia &migUa dt*Gnuiclii« airata ha di gdatiaofoy e 
piente che sembri aaalogo alla chiocciola , che fi trae «4i^ 

.fro. Potrebb'egli dunquA avvenir si fovente, che ik nolbro 
ì^omito fi dilh^CTe per accideate dal fuo proprio mcchio ì 
p farebbe mai , che qttel punto , // quale sporp^e in ^uori , di 
mi ffMa S>g^AMM£»'^AM| ^ trtw^fi mito vkmo al 
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DELLA NATURA; 195- 
un fimile tratto d' induflxia dai tefldcei , che face» 
vano speiixu: tanto poco. Grande era Itata la vo* 
"ilra sorpresa nel contemplare la deftrezza , che brilla 
nel moto progreifivo di molti; ma il voftro ùa^- 
pare li raddoppia nell- intendere avetieene alcuni 
che sanno filare, e fiete già impaziente di vederli- 
ni lavoro, e di giudicare di loro fatica. Passeggia- 
mo sulla sponda del mare. Scoprite già molti mi^ 
tolì y parte isolati, parte ammassati ingruppi.. 
Confiderateli più attentamente, ed osser\'erete , che 
, tutti sono attaccati alle pietre, o gli uni agli altri 
per via di un gran numero di sottiliffìme cordiceU 
le. Scegliamo uno di quefti mitoli.per osservarlo 
dappresso , che così scopriremo meglio tutti i loro 
lavori • Eccone uno intento ad attaccarfi a quefìa 
pietra, che è quasi a pelo di acqua. Il guscio è 
mezzo aperto : ne fii uscire una spezie di linguar 
•pie^hevoliffima , che allunga e accorcia a vicenda., 
Osservate che sovente ne adatta i' eltremità contro 
la pietra , e che quafi subito la ritira nel guscio 
per farla uscir di ntiovo un momento appresso.. 
Dalla radice di quefta specie di lingua escon dei iili 
di grossezza fimile a quella di un capello , o di 
una setola di majale . I tili fi allontanan tra loro, - 
e la loro eftremità è incollata alla pietra. Guar- 
dateli accollandovi nioltifìinio , e scorgerete chi 
r, m. N . ter- ^' 



race , e che pare ejpf un centro , cve tuti ì tendini del torà*, 
ce e ddV addummc uniscanfl , e /! attacchino al gtnclo , fareb- 
be mai, dich'io, che qucVo puuro sporgente in fuori fofle 
ftato organiz-zato in maniera da dar aiuto all' Animale ad 
aittaccam alla chiiKciola lirauiera , di cui ha fatta la fcel- 
ta? Sarebb' egli forCe ilato ingannato SWAMMI RDAM 
dalL* adefione più o meno forte , o più o meno immediata 
di quello piccol or^no ali* interno della chiocdoU ? Ben ' 
toilo riinareblxf decifa la qtiiftióne « fe fi oiTervairero qiieiH 
Croilacei all' ufjìre dall' uovo : vedrel^efi fe nafcono vediti, 
, ebme tutti i Teilacei • L' AnatOBBOO» QlaftArff non to 
fiflervati ai loro nafoexe » 
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«^94 CONTEMPLAZIONE 
germinano tutti in un piccioliflìmo impafto, cht 
attacca tenacemente alla superficie delk piecni» 
Qw^c sono altrettante pìccole gomone, che ten» 
sono all' ^ora il noftrb inìtcdo • Per legàrne uno 
' Rovente sono imi^egate più di cento cinquanta pt«-- 
cole gomene, e ^ìascmifi cfi i}^e(^ tgm ^ pij^ lun|^ 
fii due pollici • 

Il mitolo niedefiino è flato quello , che filato ha 
quefìe cordicelle. Nel contemplare il moto pro^ 
greflìvo del mitolo di fiume , è di alcuni altri te^ 
Ìbu:ei (i), maravigliato vi fiete dell' induftfia^ onr 
i()e fanno' uk> della loro ling^ii. Yedi|to avete, eh? 
^^eft' unica p^rte fa iniieineinente |e ye^i -di brac? 
fia, e di gambe* La ling^i definitoli di ifiare h 
pare le Ae^ funzioni , ma in qui^fti taleftronaenT* 
to picciolifTimp seco porta maggior maraviglia^ 
ì^on solo serve ad effi come agli altri teftacei di 
braccia per atte^ccarfi , e di gambe per ifti-ascinar* 
sì , ma s^rve di trafila , che somminiftra le nume- 
rotie fila, per cui il mitolo refilie all'impulso de' 
£oui • Dalle radici della linguft fino all^ efUei^ità 
di essa iì efiend; un^^ scanalatuj»^ da cui ireAadiviaii 
ton^todinàlfliente in di»e pani ugióli • La icànalai||n| 
è un vei^e cattale fcrnito di moltiiTimi e piccoliffiffii 
muscoli , che lo aprono , e lo chiudono . Passa per 
queito canale un liquore viscoso, che è la materia de' 
nli , che tendonfi dal mitolo . Quando ei na^ce, il ca- 
nale è perfettamente cilindrico , e prppriamente in 
quel (ito li modellano i iìli . ) v^rii moti che ave* 
va m momento priina 1^ Hngua del mitolo da ^pi 

f sservato , tendeva tutti ad attaccailo ^Ua pietra^ - 
fili più biechi y e pi& trasparend degli altri % 
qudii sono, che più recentemente usciti sonodaìli^ . 
tranla . Finito non ha di metterfi all' ancora , ed 
ecco la Hngua che di nuovo fi allunga due pollici 
iJl'incifc^jj § chg applica l'e|h'e<pit;| contro la 

pie- 



(1) Qt^ XVIL • s XVllI» di qiiefta 
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DELLA NATURA. 199 
fìctVfL • n liquore viscoso cola nel canale^ 1^ arrivi 
all' eftrem ita . £' già modellato ^ e ccmvertito nr 
un filo cilindrico ^ lì mitolo incolla la wnta del 
filo alla pietra , ma egli vuole che vi fi applichj 
con una superficie alquanto larghetta , perchè v3 
refti più attaccato. Gli procaccia dunque con Te*», 
ftremità della lingua il piccolo impafto, che avete 
osservato, e che è senfiÌDilifTimo . Trattafi presen- 
temente di tendere un' altra gomena a qualche àim . 
ftaiiza dalla prima. La lingua deve adunque abbati» 
donare queft' ultima per lavorare in altro luogo # 
Come r abbandonerà elhlU canale fi apre in tut« 
' tp la lunghezza , e la9cia uscire il filo • La linguai 
liberata dai filo ritirafi prontamente su lei medefi^ 
ma, entra nel guscio, e ne esce un momento do-, 
po , per attaccai'e un poco più in là una nuova go^ 
mona.. Avete voi badato a una piccola induiSi» 
del mitolo? Teso già aveva il primo iìlo^ e pei; 
assicurarfi s'egli era buono, messo lo ha senzadio 
laa^ione alla prova col tirarlo fortemente a sequaJI 
per romperlo . U filo ha refifiito allo aibrzo , e ìÌ 
niirolo soddiafetto della prova è passato a tender^ 
il secondo Bo , che ha messo al cimento come il 
primo. 

Le cordicelle sì induftriosamente filate dai mi- 
toli di mare, sono realmente per effi ciò che so- 
no le gonione per un vascello che sia all' ancora # 
Mi dimandate se sanno altresì levar T ancora , 0. 
parecchie sperlenze sembrano provare che non han* 
DO fimile indufiria • Sicuramente loro non era ne* 
cessana , Ma talvolta eerti accidenti tolgon dall'an- 
cora i mitoli . Ad essi dunque importava di po- 
terfi trasportare da luogo a luogo, e di avere in 
riservo novelle gomone (a) . 

N a Per 

(2) Alcuni moderniflìmi Naturalifti non ammettono punto 
con Mr. di RlìAUMUR , die la liu^jua 4e* DutQn di mar© 

loie 
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tg6 CONTEMPLA ZIO HE 

, Per la qual cosa il mare ha le sue iìlatrici come 
la terra. 1 mitili sono reiati va meni e al mare ciò 
che sono i bruchi reiativaiiìcnte alla terra. V'ha 
però uni differenza notabile ira p\ì uni e ^li altri. 
fi lavoro de' bruchi corrisponde precisamente a 
quello dei tiratori da oro • 11 hlo. della seta mo- 
^ell^i nel jassare pel becco della trafila, e il bru- 
co gli dà quella lunghezza che vuole, e che incerti 
bozzoli arriva a più centinaja di piedi (3) . 11 la- 
voro de'mitoll piuttofto paraoronare si debbe a 
quello degli artelici , che fondono i m. lai li. La 
trafila di qiiedi teftacei è una verace (unipa , che 
Cion determina solamente la grossezza del filo, ma 
^nche la lunghezza , sempre eguale a quella della 
trafila, o della lingua. Le 



loro ferva talvolta di braccio o di gamba per trasfc^iriì (ia 
im luogo all'altro, c vogliono, che iiano alioiiitainente prf* 
delia facukà loco-motì^* Rijpoitano in talt propoilto alciino 
iDn'ervazìont , dalle quali ad em è sembrato risultare' la prova^ 
che la conservazione de' Nicch) richieda indispeniabilinente , 
che iiano tutta la loro vira incatenati gli uni ajj^t altri f op* 
pire ai Jìvrerfi corpi , che tapeszano il fondo del mare ; e eoe 
'quando il mare rompe qucite catene, e disperde t Micchj » 
«0! ^cttscano . Ma i Nicchj , che vengon fittati da' Pesca* 
tori ne* icagnì d' acqua salsa a fine di pertezionare la loro 
carne, e clic disperdono in tal guisa a diverse diTranze , tro- 
vanlì dopf) oiKiiche tempo imiti a mazzetti , come lo erano 
per r adchcrro . i la imo dunque avuto un mezzo di radiinar- 
£, e di aggrupparli in tale maniera; e quanto è naturale 
il pcnf.irc chp vi giungano coli' ujuto deila loro lingua , co- 
me coir ajiiro di un braccio o d' aiia gamba / E* aln»cao 11- 
curiilìmo , che il trastcriscono in tal guisa da un luogo ad 
un altro t Nicchj d* acqua dolce v tra quali e que*di*mare 
^flàno iioa poche relazioni • Certaoiente non nascono efli 
fioUe loro catene , come lo pretetidono anche gli accennati 
filmabili Maturai iiH : quefte catene sono fili» che i Nìcch)^ 
<av^no dal loro interno | e che*attacano eill mcdciimi alla 
fupcrHzie de* corpi » a qiuH vo^iono ancorarli • Troppo be- 
ne è irato otTervato e minutamente descritto quefto latto da 
Mr. di R.:aUxM.UR 9 perchè podi^ jfai^oaevolmeatc xivocaxfi 
m dnl)Iìio . 

Cap, IV. di qucfta Parte*; 
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..^ DELLA NATURA.;^ r^f . 

Le phrre marine \ che sono una specte di gran^* 
dissimi mitoJi , hJano eziandio con maggiore inda-»^ 
fh'ia. I iili^ lunghi per Io meno sette inottopoU 
liei, sono finissimi, e se ne fanno de' bei lavo- 
ri (4) . Se i mit ili sciiìo i bruchi dd mare , le pin- 
ne ne sono \ rapni . I hit delle pinne , come quelli 
de' mito] i, servono a If^arle, e a difenderle dal- 
. Fagitazìone de' m;u'ofi . ^5.no qiefli tili pri^liglO'». 
samente numerosi, e formasi dalla loio uiiitineiuna 
spezie di fiorco , e di matassa di seta , del peso di 
tre onde air incirca . Lo ftrortiento che li prepa-* 
ra, e li modellai somiglia essenzialmente quella;^ 
degli altri teftacei di simil fma; ma solo è mag-' 
gìore, e la scanalatura, che lonr^itu analmente lo 
divide, è più liretu . Giace ne l'origine un ^acco 
membranoso con7p(»lto di moiri picc(jli f gli car-. 
nosi , che separano i fugii setacei , da' quali risulta, 
il hocco. 

« » • • • • 

CAPITOLO XXVI. 

£ Tejiaeei i e gli altri Ammali Marini ^ che Jt' *" 
attacffanò €ùn*9na sorta di Glutine ^ o di' 



SE non è fì:.to ccnces.^o a tutti i teftacei , e a 
_ tutti ^li aniììrili di mare il lef;arsi adopcrnnda' 
la maravigliosa induf^^ria de*mitoli, e delle pinne,; 
la natura gii ha compensati con altri mezzi egual-r' 
niente efficaci ♦ Prima di abbandonar quefta spiagW 
.già , in cui contemplato abbiamo si belli o^-^' 
getti , fermiamci per aleuti poco à considerare; il 
. piccol teftaceoj che fta attaccato a quefto scoglio^ 

• N -3 ■ ' ^ ' Que- 



(4) Quefti lavori , che fannofi specialmente in Sicilia , soV 
no così fini , the un pajo di calze d' una tuie seta può i;hiu«» 
deriì in una sciitokftai cyioc ut^ tat)awwUicia di inc4iu<;jc^ 



1^9 eOKTEMPLAZIOKC 

tQuefto si è un* occhio di becco , o una patella , Il 
cuo guscio , che è di un sol pezzo , è formato a 
modo di un conico capitello , sotto il quale tutto 
il corpo dell' animale fta a coperto , come sotta 
4fi un tetto • animale può alzare ^ o abbassare il 
tetto I qadndo gli aggrada «I^ell' abbassarlo nasconde 
il coipo intieramente > e riposa immediatamente 
•opia la pietra*. Xl^n grosso muscolo che sidiiiende 
per tutta la larghezza del guscio , e che ne è co* 
me la base, attacca T animale alla pietra . Provate 
a fiaccamelo: non vi riesce. Kppure non è attac- 
cato alla pietra che da una base, che ha una pol- 
lice di diametro. Facciamo passare una corda at- 
torno al guscio 9 e sosi)endiamo alla corda un peso 
di ventotto in trenta libbre : il tefiaceo non si di^ 
Aacca che dopo alcuni secondi, e tocco siete da 
maraviglia che un animale tanto {dccolo abbia s^ 
gran forza di adesione ; e però slete curioso di sa« 
pere donde ella nasca . Voi esaminate la pietra, 
che sembravi pulitissima, e quindi raddoppiasi il 
JToftro ftupore. Nascerebbe mai perchè il muscolo 
9*inca(h'a ndle parti insensibili della pietra? Ta- 
gliate l'animale trasver^mente , egli,, vi rimane 
intaccato con la forza di prima • Nascerebbe ms^ 
perchè combacia coti la pietra ^ come due matnii 
lisci combaciano insieme) Ma i niahiii sdruccio«» 
fano fàcilmente 1^ uno sopra 1* altro , e voi non pò* 
lete far sdrucciolare il teftaceo . tcco adunque la 
segreta cagione dell* adesione che vi sorprende ♦ Il 
muscolo è velHto di un umore viscoso, che lo in- 
jcolla alla superiicie della pietraie che sifasentix^ 
ipn tanta forza alla mano* 
' Ma ? òcchio di ieceo non è flato condannato per 
tkittq il viver suo a' rimanersi incollato al medest* 
mo sito • Ha bisogno di accettar cibo.&cone uno 
fhe rampica su lo seogHo : il grosso mustolo gli 
ferve di gambe , ed esercita gli flessi utìizii , che 

m^M^ queiiQ d^Ud imm* M^^^Mq di becco sji 

... duo* 
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óimqoi jftatairsi quando gli pare. Sa rompm que* 



pena • Bagnate il voftro dito , passatelo sopr^ il 
inuscolo , ejvedrete ehe la colla naturale di che è 
intonacato non ha più forza: quefta colia si scio- 
glie ncll* acqua . Tutta la superficie del muscolo è 
seminata di granellìni pieni di un liquor dissolventi 
te. Quando ranimale vuole fiaccar$i| non dee far 
altro che {premere le numerose sue glanduk} 
dissolvente ne csce^e quindi refiano rmi i kgauni* 
^ VmcMù di ie€€o noti bi cb^ una data proVvi^ 
none di colla « Staccanciolo più volie iii seguito ^ 
la provvisione andrà a iinire | né ^iit avrà forza 
di attaccarsi • 

Cotal maniera di legàfsl è Comune a divefsi ani» 
mali di mare, ma specialmente alle ortiche (i)» 
Jjà loit> p^lle non è che un ammasso di glutine g 
che si scioglie prontissimainente neir acquavite • 
Con si abbondante provvisione di glutine qxtìàL 
jtniinali singolari si indòllanó agli scogli • 

Col mezzo medesimo si fissano pure le Aelle (a% 
tirta materia viscosa portata Viene all'eftremita di 
quelle specie di corna , che fanfio le veci di gam* 
ne , e ehe sono sì numerose . Quefte gambe quan- 
tunque deboli/Time , diventano fortiffimi legami ,1 
mediante il glutine che ne trasud:i, e quando fi so-^ 
no una volta attaccate ^ è j^u focile U romperle^ 
/(he lo Aaccarle 4 
Lo Aesso (recisaihetitè «wiéne alfe o(Miia dei 

ticci (3)é 

Tutte quante le Jiccennate adefioni sono volonta- 
rie , e unicamente dipendono dal beneplacito del- 
Inanimale. Quefto fi attacca, o fi ftacca seconda 
l' efigenza deUe circoftanze • Ma sonovi altre ade» 




di veiitotlo libbre rompe ap^ 



« 4 
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(1) Cap. XXI. dt quefta Parte # 

(2) Cap. XXII. di qvi^ 

d) Ivi Uft vuoili 
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sbo CONTEMPLAZIONE 
Coni affatto involontarie» I vermi di nimy xlié 
ichìainaiif] a tuAoy chiufi sono dentro di un ivhm 
rotondo y di ^na soiianza. iimile a quella dei nicchi, 
c che fta attaccato alle pietre, o a:la dura subbi,!, 
Ovveraniente ad altri teluteì . 11 tubi) se^^ue i cono 
torni della superlicie , alla quale è inc(>lkto . Il 
verme non abbandona mai quella ceiletta , che al- 
lu= ga e aliai ga a inisLUTci che cresce. Vi risvegli» 
alla memoria le false tignuole (4) , e sarà egli se 
lo volete una falsa tognu^da di mai e . Trasuda àm 
tutto il corpo un sugo petroso , che è la materia 
del tubo (5) . 

Al- • 



(4) Ivi Cap. IX, 

{5) Clio eh* io diceva qui,, dierro la scorta di Mr- de 
ftEAUMUR I circa la maniera « onde i vermi coftnuscono ii 
loro tubo 9 coni ormavaH air opinione del celebre Accademico 
intorno la formazione del guscio della Lmnaca di ^ardino^ 
Credeva eflerii aflicurato mercè buoni sperimenti f che qiieda 
chiocciola fonniiì d' un succo pietroso o cretaceo , che trafudl 
dall! Animale ; ma vedi ti abbiamo ( Part. IIL Cap. XXI» 
t<^ot. 2« ) che non è taJe la maniera, onde cresce la chioc- 
ciola , e che dclfa non cresce punto per appofìzione . Qv.efta 
è una parte inrcojrantc dell* >^nimalc , come le ofia in i;oi 
sono parti iji'^Ci^runti del nol' ro corpo . Il teiliito parea- 
4:himatoso , che fa il tondo della chiocciola , inciolìafì a 
(poco a jvKO , non altrimenti che 1' olTo , d' una materìu cre- 
tacea, che gli dà della dtue27a, e che può eftraersene ad 
arbitrio. 1 Coralli, le C'oialline, le Madrepore, ctl una 
qiiantitò d' altri corpi marini della medefima dalTe non so- 
no (imilmenre » die produzioni pafenchimatose de* Pc^ipi , on^ * 
(dfè seminato U loro 'efterno» ed a quali s* è incorporata 
per mezzo della nutrizione una specie di ceta^ che loicp > 
dà la proporzionata rispettiva conlìllenza • 

PaiTano grandi relazioni tra i Venati a tubo ed i Polipi; 
9^ ne ha molta parimenti tra la materia dei-tubo 9 ^ qnella 
de coralli, o delle chiocchiole; ofl'ervazioiie importante , di 
cui fìamo debitori a Mr. GUITTARD. Viene qr.nidi ad 
éffere prrbabiliflìmo, che il tubo de* noftri vermi mariiìi ab- 
bia la Ireila origine, che la chiocciola, i coralli, e altri 

$;pi^i di queico gcaexp • l^i i^u^iti vmi ve 4^ ^uo > che 
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DELLA NAirUllA. «oi \ 

Altri venni di quella ccie, che non hanno il 
-sugo pietroso, ma die abbondano dì un altri) che 
è glutinoso^ se ne servono a lepre ?i torno aa eift 
granella di sabbia, Iriimmenti di njcchi ec. ; e aue- 
ita celktta tonnata di pezzi iuiieme unni è kvo-< 
rata con molta proprietà . ^ 

Le ollriche , e divertì altri teftacei ' refiano at-i 
taccati da un sugo pietroso ai corpi , su cui ripo- 
-«ino, e soxerite fi trovano legati vicendevolmen- 
' te (6) . i^uelta è la specie di universale cemento 



hanno ornata la teiìn, di due bef ' peonaodii , come quella <fi 

alcuni rclii'i li* Mcqvia d( Le . Aitri vermi a tx.ho hanno, in 
•^'cce de' pennacchi , picce le fi a tc nichc , che prcbahilmente 
-fanno lo ttcdb ulf.zio . Ji c( ipo di tali vcimi ò pure inte- 
gramente r^.( Miccio, erme cinc'.lo dcMVlipi. In con5r«;\ienza 
i vermi a ti.bo fi acc(ilìano nioito dji vicino ai Foiipi , f« 
pnr non srno elfi mcdernii veri Priii i. 

1 tubi di queiìa soite ftt Vermi , c per confegiienza I yttS 
mi eili pure; pcflono co'iocarfi'sotto due generi princi.pali« 
' 1 tubi del primo g/more tono seirplici : alciuii fcno retti : al* 
tri s' incarvano in di \ erte mftnilsre : gli i;ni sono <^nicì ; gli 
altri cilintlrici : spefTiilimo trovanfi intraldati con altri tubi 
della itcH'a fnccie . 

4. 

I tubi dei secondo genere sono jìniilimif pià codici, che 
cilindrici, e compongono mafie più o meno ccnr.derabili ^ 
che rappresentano du crse rHn\i^ea2Ìoni , il che ha dato mo» 
tivo a Mr. (iti.TTAKD di chiair.arli mnìfcati. 

Si concscc una specie di qr.cili vermi , che annodanfi in 
ima meravi/^lrrsa maniera, ed iinitano alia niC^''io l' iiniona 
delle canne d* un' organo • C iascun ti*l)o de nolivi Organi 
marini Ila legato a iuoi vicini mercè di lame sottili e cir- 
colari^ die ipi cingono elleriormcnrc e l'ortiiicano tutto il 
complenb • 

{6) Le Ollriche di differenti spezie danno pur attaccate le 
«ne air altre; ma i pacchetti o mucchi piò ccmnni sona 
quelle delle oftrìcfal della flcHa specie. Attaccanfi eflé pàri« 
menti a molte altre conchiglie, o radici , o rami d' alberi'; 
ed in generale a tutt' i corpi naturali, che coprono il fondo 
del mare, Ui\ umore viscoso somminifìrato dall' intemo del 
Tcllafico opera %m addMoe . Quelbi vnja fi la già co- 

itaiji- 
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ite (}0HTEMPLAZIÓ19C 
idopenrta dalla nat ura dualanque volta eUii 

fabbricar nel mare , o afficiirarvi im tefiaceo con^r 
ITO il moto violento dell' acqua • 

CAPITOLO XXVU. 

ìtamere di tperafe nei Feid ; 

Poche sòtio le notizie che abbiamò intonio 
r tndoftiSa pesci , giacché queftt non cado* 
no sì iBicilmefite lòttò le noifare osservazioni « 

maggior parte frequenta profondità inacceflibili alle 
ricerche degli uomini . iNon presumeremo noi già, 
che tutto il loro sapere reflri^gali a mopgtarfi scam,*- 

bie- 



ilanteineiite negli lldfi luoghi. Ora le Oftriche fi congtUQ'* 
gono pel tallone della iiviocciola , ora per diverfì punti delia 
superfìcie de* battenti f ovvero lati ; e tuttoctò oon innume- 
tahUt diverlìficazioni é RitrovmnfiJe AelTe Varietà ixclie Oibri- 
dbc fbifili • Oifinrfsfi anaoia ^ cIm ptr la inaggior parte fa 
midiiifie fyffììt serfMuio entro I Contibcnti le ifceflè pòfixie^ 
ili , che i loro enaMii vivend nrafkaao in mare : prova 
4i gran foria # che Gùo ftaèe lauiite nelle line da mvm* 
tCf che ritiravafi lentamente* 

Per altro le varietà , che oifervajin nella tnlnierft » ofide 
le Oftriche (tanno vioendevohnente attaccate , dipendono 
prtgìnariamenté dalla pofizione, in cui elle sonoii trovate 
rispetti vanìcnte nel loro nascere , è dal mòto deir acque ; 
mentre T OfVrica è (lata condannata a pail'are tutta la vita 
iua in una perpetra immobilità • Nulla v' ha nel mondo di 
più monotono ^ o di più unìibrme « che la vita dell' Ol'trica, 
il di cui movimento ii limita uAtcamrate ad aprile e chia« 
dere la sua chiocciola • k 

Si sa , che alla daife détié Oftiftcbe apptiiifd s^ferfieiie 
euffUa ricca Conchìglia^ il di cui guscio t tutro mcroftate 
#1 Madreperla^ e.& {ionmbitftra It perle^ QpeAa materia^ 
dM ha tanto splendore» e die vttne si rictccata » nOU è in 
ioAaiiaa, <he una fona di terrai di cui incroftafi a poco m 
0060 il pasonchnaa ddU' Oftrica; e quando è troppo abbon- 
daitfe |L travasa i e produce le perle • FiTe nulla hanno di 
ar g»nÌ BOs poiché non lasdano alcun refldno parenchlmatoso^ 

mancandole col fuetedo di Mi» mmiMÀT (J?«ifi»Vll« 

Aliy Vii. 4* ) 



Digitized by GocqIc 



DELLA NATURA, 
bievolmente (i). I loro passaggi da un clima a un 
altro sono egualmente Angolari che (Quelli deg^ 
jiccelli • Può loro abbisognar^/ una specie di talenta 
per fere le loro cacde con successo madore , e 
per sùtttarfì ai fiìniici che* gf inseguono. La sepfim 
spaiìde opportunamente itn nero liqtibre y che intor* 

bi- 



(i) I Pesci , in certa maniera , volano neU' acqua , conwf 
gji Augelli ncli' aria ; nò v' ha minor arte nell' esercitarvi^ 
che famio i primi y di quello clic i secondi : ma quelV escr« 
cizio difi'erisce negli uni e aedi altri secondo le relazioni 
de* rispettivi ele&aenci ^ t dq^ or^nì , àm concorrono atf 
r 8210004 PIÙ (ì confSlera m» tal relazione , p}à fi 
fcfnt Golpiti daU* ammirabile appropriaziont dif mczci aiftiib 
Lo pinne , che soncr le ale' de^ Pesci , non sono meno aocoft* 
mt ad agire neir ac^, di quello iìaalo le ale degli vnooM 

Wà agire ncir aria • 

Coirapto de' loro nuotatoc i o £a delle lorò plntì'e c9St^ 
gnifcono i Pesci con altrettanta grazia che celerità una moU 
ritudinc di mot? diverfi, che la loro rapidità sottrae inces* 
janremcntc agli avidi fguardi dell' Oflervatore | cut iincre(C0 
di non poterli contemplare a miglior agio. 

Ne' Pesci , che hanno il corpo rotondo , le pinne del dorsa 
e del ventre servono principalmente a dirigere il cammino • 
£i21 le diftendado sai loro corpo ^ quando sono prelt attray- 
mfo dalla corrcUté $ Itf ftendono o dispiegano > qaaado HxMh 
Cano coittro la cotreate » o hi accpa , die lia In calma # 

GcoeralmeriCe, allorché i Pesd vogliono tervirfi delle lostt 
ràme pef eseguire ptocoU movimenti , dispongono ì nervi ^ «i 
Sano 1 lagg^ delle, pinne «in modo di sptegaiief ixt tal gite, 
portano la pinna vei;to capo , poscia mmè un' oppote. 
dispofizione de' raggi la ricondnoono verso la còda , e ma» 
diante queiF alternativa azione fendono V ónda con maggior 
ó minore prelteza • Non nuotano mai coft tanta rapidità , 
erme quando spiegane tutte le loro pinne , e contrilìuijjconor 
altresì alla velocità del corso i movimenti preltamente re* 
plicati , e deftr amente maneggiati della coda ^ e di tutto i4 
corpo • D* ort^mario la coda , e la sira pinna servono pCB 
timone, e sempre per mezzo di elle i pesci eseguiscono i 
maggiori movimenti • Cangiano diì quafì ad ogn' iftante di 
aimment^ W di dilezione ^ e (i sollazzano nell' ac^ua ips 
mUle e ifiille dif&nronti maniere , ed aoeUe eoa più di libea- 
Sà^ ^e non gli Aiogelli nell'aria. 
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Q04 CONTEMPLAZIONE 
:bida l'acqua, c la invola alio sguardo dei pesci 
che le infidian la vita. Può darfì che un tal liquo- 
re la sen'a eziancio a prendere più iacilmente cpeUi 
•di che fi ciba (2) . Altri pesci sanno forare con 

inol«- 



(2) La seppia , Il Calaniajo , ed il Polipo di mare sono 
tre Animaic n\aiini, tutti tre voraci, che non dilìcriscono 
se non per lievi varietì^ , e che ralìbmigliano pcrt'ettamente 
pel loro gei. ere di vita • Qiiantunquc nel mio tefto ab- 
bia cdlocata la seppia tra i Pesci , non è punto da dirfì^ 
-ék* ella fia un vero pesce , ovvero un Pewe a sqnam ; ap« 
parterrebbe efla piuttotto al numeroso popolo degr Insetti di 
jnaref ed il celebre Anatomico « Mr» Le CAT, cbe aveyala 
Riamata Infitto Pefce ^ non T aveva dise^ata in modo oon* 
venìenre . Aveva egli congiunti nella sua denomi nazionQ 
caratteri tali ^ che ia Natura aosi ha punto uniti nell* Ani- 
fnsLÌc • 

. La fiijura della seppia ha qualche cosa dì spaventevole a 
di ilctornie . 5 e (iella è un Infetto, è un' Insetto molto graa- 
de , poiché ha circa due piedi <H lunghezza • Fila viene spe*^ 
ciaimente caratterizzata da un grand' olio , largo, e groiìb, 
unito , fungoso , iituatf) sotto il dorso , e la di cui organiz- 
zazione aveva gagliardamente eccitata T ammirazione dt 
^WAMMl'RDAM. 

Ciò che rendefì più oflervabile nella seppia , sono le sue 
iurghe braccia al numero di dieci collocate ad ugnate di- 
ibnza air intorno della tefta» Due di qnefte braccia sono 
•molto più lunghe dell'altre. Tutte fono goernite di ptcodi 
etmani , che meritano una grande attenzione : la loro forma 
latita quella del calice d' una ghianda : un anello cartilagt- 
jioso armato di piccoli undnetrl le ^inge ettertormcnte . Il 
calice ila attaccato al braccio mediante un picciuolo tcnr!?- 
noso ; una membrana , che accompagna 1* anello , può alzarfi, 
all' occorrenza ^ ed empire la cavità del calice • Quefti pic- 
coli organi chiamanlì StfcchiafoJ della feopjii; ma però tali 
non sono, ed il loro uffizio nulla ha di (Comune con quello 
de' fucchiaroj : non sono ihiti dati alla fcppfa , che per met- 
terla meglio iii lltato di attaccarli colie llie braccia, e dt 
ri'^enere la sua preda. Qiielri pretefi succhiato) hon operanOf 
fe non come ima pelle bagnata , che attaecaiff fortemente 
alla buperhcie d'un corpo, e gli uncinetti, oodf.fono ar* 
anati; gli danno aadbit maggior presa* ciasilul tt^Ci 
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DKLLA NATURA. 205 
ftiolta atte i nicchi dui iliiiiii ^ e trai'n^ la soitanza 

car- 



ciò hannovi centinaia di c'ieiri piccoli organi , che vanno 
dimiiuicjuio di graii.^cz'-a a misura che iì a^ip^ollì/jiaiìo all' 
dì remiti . Le due braccia più luni^he non hanno di quelle 
Spezie di pupille, se non iiHh ioio cl^remirà supcriore. Si 
guuiica , che mercè di mcmbr.i di o;^;:ini si numeroli e si 
bene adattati la seppia ^oaui unii, p^nligìcsa taciiità di at- 
taccarfì a tutt' i corpi ^ e di ritener la preda , pigliata che 
rabbia colle sue braccia lunghe, tcnuinosey ed elaitiche • 
Quede sono nel tempo IteiVo ancore, funi» e mani* 

Nel centro delle braccia ihi collocata la bocca , modellata 
« foggia di becco di Papagallo; anzi e sì fattamente un 
twcco, che realmente c cornea o cartilaginosa, come il bec- 
co degli Uc.cìli. Da ciascun lato deilu leila, laddove han- 
no origine le braccia , ed in poca dilVanza V uno i!air altra 
iìtuatt soao due occhi neri 9 àie sporgono ia fuori , molto 

Il corpo è carnoso , e coperto d' una pelle fottile, ma che 
ha della fermezza, ed ò provveduto di due spezie di pinne. 
i\4a ivi non ho in oggetto dì desciìvcre la seppia; deggio 
qui parlare delle particoiaritì , die hanno relazione ai sua 
l^enere di vita , ed alla sua tnduftria • ^ 

KeUa cavità del becco troyanfì più ordini di denti diver« 
samente configurati ^ che agiscono lateralmente 1 come que* 
degl* Inserti, e mercè de* quali la Seppia (minuzza i cibi , 
di cut nutreii* 

- Neil' interno del ventre , preiFo V intelaino cieco , ò la ve« 
Sctca, la quale contiene il liquore nero > che 1' Animale ri- 
getta in certe circollanze . (^ucfla coiil' icrevole vescica è 
provveduta d' un canale, clic lì apre ncil' ano: e l* accennato 
liquore, quando viene diseccata » riducc;il in pglvere impal- 
pabile. 

Diverfi Autori antichi e in nUrni , la di cui opinione ave- 
va seguita anch' lo , avevano artribauo alla sqipla la pic- 
col furberia d incorbiilar 1' acaiia mercè V emiihoiic del suo 
Imliioflro , Ha per sottraril ali imc^uimcnto de* suoi Nemici, 
Ila per impadconirfi con più ficurez^a della sua preda ; nui 
altri Autori , meno amici del meraviglioso t amano meglio 
pcn^e 9 che V emiifione del liquore non fia die V efietto 
delia paura, da cui TAn^iule reila colpito, la quale ca- 

Sionando il rilalFamento del muscolo deila vcfcica , fa spaic- 
ele i* ia^ùoftjTtf) e queft' o|>iaioiie9 che auUa iabcia air in* 

dttr • 



Digitized by Google 



\ 9o6 CONTEMPLAZIONE 

éarnosa che rinserrano (3) . ignoriamo T uso , che 
il pe3ce fihiJj , la se^j , e il njrviii fanno degli 
ipnormi Itrunienti die portano sulla cioia del naso, 
sepza ts^o li iapno maneggiare (4) . La 



^^uftrìa de. la seppia , scmbranni alTaì probabile • Animale ^ 
i^uantiinqxie mcii furbo di quel eh' crafì pensato , non per 
quedo sarebbe itato pollo oieno in ìftatjQ di jprovve^ere ^ÌÌ9 
fua conservazione, 

(x) Quelli Animali | che sanno forare le chioQpSole per nU' 
tririi detìa so^nj^ coatmiMvi , iiwi mo già vjeri Pesci più 
(di quello jSanio la seppia , c *i Célamajo , a meno che darli 
lion voglia il oooie ai p^Jci 9 tijtt' i Xeftaoei di nare • So- 
novi delle vere Con^i^ie , le qu;^li . come i Datttri t <B 
^i parlava nella Kot* 2. del Cap* XX* ^aao , o bucmp 
^ gui^ di maire vite le chiocciole per i^udrirfì della oara# 
fleU* Animale , che vi fi rinchiuda* MeQtce i Datteri ayaa-^ 
;Eano lenramcnte nel pietroso loro ritiro | accade sovente che 
incontrino in quc' tencbrofi ridotti ^ e guai allora ai Dat- 
teri , che vengono incontrati da altri Datteri , poiché quelli 
non mancano di forarli per nudrirfì della loro foftanza • La 
Porpora , lumaca di mare , famosa pel ricco colore , che som- 
ininiftrava agli Antichi , e che prell'o loro faceva le veci 



pel Unto ìnt^toQ un* alimento I di oii fono avide • La natn» 
ya le ha p:ów*tdi|te d'upa troiryba annata 4i d^nti » • di 
tiua specie di saodht^io, che sanno far operare n meraTi^» 
e mercè di cut bncMìo a yite le chiocciole le piti dote «(mi* 
itolrifi la Nota c. del Cap.'XX]. della P^rt. Ili, ) 

(4) 11 Pesce fpadi^y o la scg^^ ed il Narval non appar« 
fendono propriamente alU elalfi^ d|^* Pesci ; ma vta^on collo» 
cati in qaella de' Cetacei . 1 veri Pesci non hanno polmoni; 
fnvi solamente delle branche, che loro ne fanno le veci. Al 
contrario tutt' i Cetacei hanno veri polmoni • ConfìUsìft l4 
^\)ta del Cap. XXVI. della Paft, 111. 

Il Pesce-spada , e la sega , che dava nel mio Tello jjer 
due Animafi differenti , non sono che un solo medelìmo Ce- 
taceo , il quale non è molto grande , non avendo per lo pi4 
fhc nove in dieci piedi di lunghezza. Eilo è ben confiderà* 
|»ile per la (ingoiare difesa , end' è armato , e c|ie ndTooiU 
gti^ ad una Ibrtf soada denteata da ^loìbe 1^ parti. Dnri^ 




firn» 



« 
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DELLA NATURA. ^ 
torpedine , che intormeiuisce sì prontamente la mHi^ 

che |a to^^^i nop iia c^ia Mn i^ie^^ lìocabiiiiÌEbr 



ilixva è la €ua soltanza , e i numerofì denti , ne' quali è ri- 
. partita , sovente sono Iun<;hi più «U ux^ joiUpp • spadU 
è coperta d' una ferma pelle • 

Eterna guerra fa il Pesce spada alla Balena , e la perse<». 
guita rabbiosamente ; e la pugna di quclti due ('ctacei olir* 
un grande ([Kitrutolo • Non è armata fa Balena come loSpa* 
éa ; ma la sua cpda , enorme muscolo d' una proiiigiosa ior<« 
atti 9 !• serve bene per difesa • Fila procura (U àa^ calla vcrn» 
dpCm» w colpo alt' tntnico , « se le ricsct <it ^o|;lieilo Im* 
sC) lo mette tiìort di battfglìa» Lo Sraiila|SugUifl!fnoy tdif« 
va COR defticza i colpi , ui «ria , e taicii|n<kri rkatk^re aif 
la Balenai la ftrazia colla sua sega «Ben prefto il mavettii* 
gifi <lel sangue delia Men#.*^agita£i con sìtiAmaaM^wM^ 
ta in fuBorei urta il mare colla ^ventevole siii| mokf \m 
^ fremere , e ne alza le onde a guisa di monraj^e . 

La bocca del Pesce-spada è interamente priva di denti , 
ma in compenso è per così dire, laftricata di grolle e dura 
fcaglic . Probabilmente eflb non aveva bisogno di dividere 
e malHcare la sua preda pr^a d* ^0)a|la • Qui^IIq CetAceo 
habtta i nuiri del Groenland • 

11 Narvai è un Cetaceo molto più grande del Pcsce-apa-* 
da; e se ne veggifloo dai %o. fino ai 6o« jpiedi di luojg^cxaàM 
Lm bocca qùcfto Cetaceo è xnancsmte did^nti oooie quelktt 
dello Sj^da > e V apertnca d^^la sus^ gol» è mobo piccola iei 
ipiopon^tone alisi groflcau dd s^o cotpo • Si pretende « óm 
non altrimenti della Balena | neii fi cibi » di pkdoli 
Fefin « 4' Infetti ms^rini; ina ^on ba barbe, òm quefta^ 
per icitenerc i ciiii . Brad preso per un corno l' enorme suo 
firunìcnto da difesa , il che avevalo fettp nominare Lioctrné 
di Marq . ^\ sono trovati de' Narvalli armati di due difese \ 
ed è veriljmile , che quefla fofle uaa moltr^oiìtà » Altrove ho 

SarUto di Queita fmgolare armatura ( Part. III. Cap. XXV. 
fot» 2. ) Il Narval se ne serve per forare il ghiaccio, a 
xecarfi a respirare alla superficie dell* acqua • Talvolta la 
spinge ben avanti nella doppia fodera delle groOe Navi ; n» 
non ne xefifte seippre a colpi sì violenti , e speiliifimo 
fiyviene die fi -eompa* Ua Moflro marino prpyvcderfi df 'iw 
^raie al formidabile, faccbb* egli la guerra isueemente al 
fnccoli Pesci , ed a^i' Insetti marini > E molto verifimile , chà 
«t|i(cbi aiiri wti^ | e snecM^mn^te le Ualmet 
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mo per provvedere aiia pro^-na conservazione, fc 
wi pdi'cicoiiU'e oggetto da ofFiire Oile meJitazioiii 

dei 



incoìitrafì quafi sempre ^ Ma gli Storici della Natura non ci 
dicono che pochiilimo intorno la vita di quefro Cetaceo, ne 
ciò deve recar meraviglia , poiché non ii poiino ollervare 
quelli Moltri inabifiati nelle profondità de' mari gelati , co- 
me Ci oilervano t Pesci , e gP Insetti de* noftri vivaj . 11 Nar- 
val mirabilmente fa buon uso della sua coda per nuotare^ 
ed è nei numero degli Animali marini, che nuotano eoa 
maggiore velocità * La fua forma moltiflimo allungata s* ao- 
cofba a quella delio .Sturione. Vien oHervatOy che ii com- 
piace della compagnia de' iuoi riiiùii;ma quciV iiHnto sociale 
gli è sovente fimetto: i Narvaili attaccati dai Pescatori Q 
uniscano in truppe, e raccoltili nel mcilefimo recinto , incro- 
cicchiano le loro kin(];he anni da dilosa in mille diftereiìti 
rnanierc, e le inviluppano tahncntL^ le une nelle altre, che 
. poi non poilono aiiondaiiì nclT acqua ,. e sottraerll jpec taJ 
^lisa alle pcrsccuiioiii de' loro pia ardenti nemici . 

L' Imperat()re è un altro Cetaceo, che non è più grande 
^1 Pesce spaia, ed è agile ai par di lui. Porta sul dorso 
una specie di sciabla , o piuttoilo di jiiuolo di tre iu quattro 

fiedi di lunghezza , e di cui ignorait tuttavia^ il vero uso • 
« vere armi oiienfive di quefta (erta di Cetacei *sono nella 
loro bocca ; confiftono in denti puntuti, onde sono beuprov- 
ve iute le loro mascelle . Si radunano per far la guerra alla 
Balena: fi scagliano sii di elTa con impero, ftrappandole 
ciascun di loro grofH pezzi di carne, e non o^ano di tra^ 
vagliarla , iìnchè ilanca ed affannata per 1' enorote fatica , 
apre la bocca « ne fa mcire 1' enorme sua lingua • Sul me- 
fneiìto i suoi arrabbiar! Nemici 11 avventi no a queita lingua^ 
di c-:i sono ^liotti , la frappano e la divorano. 

1 Cetacei fono Aninìali fo/Jiatori , che rigettano con forza 

rloro snatatoj , e sovente a più tese o pertiche di dillanza 
acqua del mare, che hanno tranguggiara . Qucfti torrenti 
jf acqua , che fanno sbalzare con tanta forza , polfono in 
Mrti cai! llrordtre le loro prede , e loro ^cilitarne la presa • 
4^tal (ingoiare proprietà di lanciar P acqim a disianze confi- 
'derabili , ed in grande al4>0Tìdanza viene prodotta in quelli 
grandi Animali soffiatori dalla prodigiosa forza tic' loro poU 
«noui, dalla par):icolar conformazione delU loro laringe, «la 
ima specie d; acquedcttto ilcuato al b^ffo delia fronte, 4sà 
1^ pot€9tiffiin9 snuscoio • - 
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DELLA NATURA. ^ 
del Fifico? (5) il pesce valcmte inseguito da altri 
pesci lanciafi fiiori dell' acqua^ per riiugiuriì 
Varia, in cui fi softtene mercè le sue grandi nuo« 

tatoje (<5) . 

Particolare egli è pure il modo , onde diverfi 
pesci vanno Ih frega . Molti lasciano allora i ma- 
ri , o i laghi , ed entrano ne' humi . Il maschio 
s' intertiene con la femmina , e dopo di aver data 
òpera ai loro ca|U w^o^i rienarapq u^U antichf 
aggiorni (7), 

T.llL O . Egli 



(5) Ho parlato a lungo della Torpedine, e dc^ suo imra» 
|>U< Strumento elettrico 1 nelU Nota 5* del Cap. XllI* dell» 
P^rt. cui tiinettu il Lettore. La Torpedine, eh* è dd 
genere delie Razze y appartiene alla dalle de* Pesci eattHag§- 
mfi. ( Ved. Pare. ili. Csip; XXV." Not. 7. ) . Un ceiebi^t 
Viaggiatore fa menzione d'una grandilSSma Razza del r Ame- 
bica, che non ha, conije la Torpedine, la propriet.\ d' inror-^ 
mentire la fua preda , ma per pigliarla fervcli d* un' altro 
mezzo molto oflervalìile . Gli Americani la óxxÀm'JLWo Me>ita^ 
ovcro Cof^erta , nome che le conviene a meraviglia, poiché 
deiVa ravvolteli come una coperta- intorno alla sua preda o 
!' affoga . Talvolta accade ai Palomboni d' ^Ver ^11' improv- 
viso inviluppati in quella C(^perta vivente , e rimanerne sof- 
focati. Eda' ha nove in dieci piedi di lunghezza sopra una 
proporzionata j^rghezza • Nondimeno potrebbe dubitarfi , chq 
quelto Pesce non .lia nna vera Razza » mentre U Viaggiatoti 
oferisce , che fi lascia cader? sa .la fua preda o su i Palom^ 
bari t o l^uots^tori per invilupparli , ed impadronirsene ; bi- 
Icgna dunque, che per agire in fiffii^tta guisa un tal PesooT 
poHa lasciare ii fondo deli* acqua : e fi sa , che le Razze sono 
Vefci ilriscianti, chp Qoii alibandoiiaaQ il fondo deli' ac« 
gua . ( Ivi . ) 

(6) Vedafi circa UPe^ce-vdante la Nota u del Cap. XXVI. 

della Part. 111. 

(7) Si sa, che i v^ri Fefci , ovvero i Pesci delle branchie 
non fi accr)ppiano. Il maschio e la femmina sono privi del- 
le parti atte alla copula : ma la femmina contiene de' grap- 
poli , che sono mucchj d' uova rinchiuse sotto un invoglio 
cornane I e eh* eJl'a lascia cadere nel tempo della frega. I 
(atti d«l maschio contengono il liquore desinato a fecondat 
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' Egli è noto, che fi addimefticafio i cafp!i| p 
^ prrono come le galline a no certo segij^le 

' • * , per 



quette uova, le quali efTo ne fpruzza. dopo eflerfi solazzatq 
qualche, t^po colla fenviitiia. Si viiol^. d^e ^ royeici fui 
dorso m applicare il sào ventrg a qu^Up «lells^ femmma, e 
tre^/irlQ *0oti reiterati mo/imenti ; ma è d* uopo convenire • 
che liamo tuttavia molto' poco ri^chiaratt intorno |^ amori 
de* PeKt • Sembra^ s^npora , clie il maschio fia più wniòiu^o 
alle uova , che noni la l'cmaiiiia > la quale le ha partorite • 
Si vede palfj^re e ripaHare più volte sopra auelle» soi|o 
iUte liepofitate alla ventura da femmine , che non ha punto 
conosciute . Almeno è ccrtiiruno , che la fecondazione delle 
Uova de' veri Pesci non fi oj>era , se non che dopo ellerc Ita- 
ti partoriti . Fecondar (i poflbno altresì arti tìzi al mente , come 
que' di alcuni Amfibj , spruzzandoli col liquore spermatico 
del mafchio ( Part.Vll. Cap.X. Not.a. , Part.X. Cap.XXUU 

Tra i Pesci di mare ve fie ha , die gettano ic lop uov3|. 
fu la spiaggia yìdàiiSiiio al luogo . ové Vaimo à temiinar 
ì flutti \ ed ove polTano venir meatdat^ dal Sole • Ivi s* in- 
contra una moltitiidine di piccoli Insetti , die soqq patbira 
^cconcia ai pesdoli^ó* L'iuiiito naturale ^ die porta le madri 
flìil andare a metter il nido in tali luoghi , alllcura la conserva- 
siqne delle diverse spezie. Ma i Pesci, che ftanno in alto 
mire, 1^*0x1 era^no dnamati a depor 1^ i|oy4 alla sponda, da 
cui doveano llar sempre troppo lontani : gettan' cflì adunc]ue 
la loro frega nel mare , ove galleggiando su I4 superiicie 
partecipa de' dolci inilulfi dell' Aria e del Sole • 

I Merluzzi , che sono im sì grande oggetto della naviga- 
zione e del commercio, che lì pescano e preparano in tante 
differenti maniere, c ch^ alimentano tanti Popoli diverfi , i 
inerluzzi , dia), uniscono ne' mari settentrionali dell' lairopa, 
e n spargono per tute' i mari , che cingoiiq i gran Cpnti- 
neati • Rffi nuotano a grandi truppe , e ie lorcj marcie nulla 

fjlre^ntano di molto coftante* In generali; ^ Merluzzi del- 
America abbandonano in primivera le profondità dell' 
Oceano, òv' crani! ritirati ncU* inverno , per approlVi mariì 
alle code, ed alle sec:he , tratti col;^ dalle Arrin^ ed altri 
piocoli pesci , di cui sotìo'i^iotti . Legioni innumerabili di 
auefti groHi Pefcì accorrono nella ftate verso il gran banco 
<ti Terra nuova, e forniscono a m'gHaja di Pescatori d' ogni 

|<ia3Ùoac ie peCcaggioni ie più abboadaati «Uafoio Pescatore 

ne 
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DELLA NATURA; air 
fer ricevere il cibo cUU^ ^uni del loro bepeftt^ 
lore (8)f . 

P 9 Quafi-» 



pe piglia in un sol giorno molte centinaja . Al vedere tali' 
pefchc quali mìracolofe , fatte annualmente da sì gran nu* 
jncro di Nazioni ,ed in tanti diverfi tratti di mare ,fiftenta: 
a comprendere , come la fecondità de' Merluzzi polFa badare 
al prodigioso consumo, che fanno tuttodì di tali Pesci gli 
Uomini e gli Animali di mare. Ma quando viene ad in- 
tenderfi dall' iotaticabil? LEUWENHOFK , che una sola 
Merluzra può partorire circa dieci millioni d' uova , non fi 
retta più torprdi|die la feconditi^ di qoefto Pesce poiTasiipf 
pltre a' bisogni di tanti Popoli , p non 1} ammira jpiù stno^i 
la ftbpenda magnt6cenza dpUa Natura nella moltiplicationf 
degli Ederi viventi. Le Arringhe ci hanno già dato motiva 
di fare la fteOa rifìelTione ( Part. XI. Cafb XIV. Not. %. f 
lì Saftamone , la di cui carne non cede guari in d^iiaiM 
lezza a quella del Merluzzo, ma che non è sì grande og«' 
getto di commercio, viene ad efl'erc come im Pesce di pas* 
snggìo • 1 Salamoni fntgrano da mi mare all' altro : elfi al^ 
bondano ne mari settentrionali dell' Europa , ed in American 
Ma non refVano coftantemente in queiH mari : montano su 
pe' fiumi fui verso la loro origine , per cercarvi pafhire lor^ 
più grate , e per andar in frega • Si compiacciono delle ac« 
que vive e limpide scorrenti soprak ietto di a^-gìlla» |4aotané 
fon grande velocità né fi lasoiano arrefc^re i)el rapido ìotm 
corso dalle altiillnie cateratte» in cnl fi ^b^ttonoV Sanni 
superarle f»n non n^o di deftrezza» die di forza , ed è beat 
fingolare il rfpifgo, pii hanno ricorso in tali incontri ^ Cu»« 
yano tgfh in arco fircolare il loro corpo ^ e lo rendono tesi 
rane fina molla , e liat tendo V acqua cdla loro coda il lan* 
ciano ad un' altezza coniiderevole , e formontano in tal g\itsa 
a forza di ^nlri 1' ìmpetuofità della cateratta • Dopo, elìere 
andati in frega ne' fiumi , discendono la maggi f>r parte 
per relKtuìrfi al mare , e mctterf al coperto da' forti geli • 
Molto divifi sono tra loro i Nctturalifti circa le marcie de* 
Salamoni , e non fi può troppo contare su di ciò, che ci 
raccontano 41 alcune particolarità della lor vita . Ci aificu- 
tano alcani • ^be i Salmoni hanno 1' accortezza di scavare 
ne* ietti de* numi spaziose folle per depofitarvi l^ loro uova^ 
ed impedire cosi , che le cenrenti non gli ihasdntno • E co^ 
me se quelU non foiTe di già nn* sdTai grande awedncezui 
|cr un FiCoe» ft^fti Vati««Ufti.vaftlia>o pare, ^e ìi wm 

feblQ 
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■ Quante cose dette non (i s mu su quello parti- 
tome del dilJiiiQ '^ ^aaaio mai gli A^uicl^i, nati 

• • fan. 



• fchto e la femmina travagli no 'li cx)nccrro ad alzare un picciol 
argine d' argilla intorno alle fo.le per garantir Je uova dal- 
l' impeto dei la corrente . t'errainente vi h.< molto da diffal- 
care da un racconto sì abijeilito, e noi ci limitaremo ad 
Ammettere col più saggio tra gli Storici de* Pesci , ( Air* 
DUHAMHL, ) àm inai lafónffi Marie lUOI* amDre M mi* 
ffaviglioso y che tutta hr sagacità dd Sabunona rulocdì hi 
Caie propoiiro a fcavare nellM «abbici o nell'arguta lolcbiptil 

• meno profondi » oye depofitare le uova • 

• La Trota y la quale è dotta famiglia de'>Salamoiit» ^flk 
com' eifi dal mare ne^ fiumi per ivi andare tà fìrcga • Ma 
ihon tutte le Trote abitano ugualmente le acque salate e la 
dolci ; ve ne ha che non abitano fe non nelle acque dolci « 
e vengon chiamate Irate fiuv'wìliy o di fiume. F-'ffe compiac- 
cionfi parimente dell' acque vive e chiare , ed hanno torse 
più forza che i Salamoni per rompere le correnti le più ra- 

>pide, e superar le cateratte. Lt Trote del Lago di Gine- 
vra y famole per l' eccellente lor carne » e per la loro gro*- 
Iczza, cominciano in primavera ad abbandonare il Lago 
^ ^soetìdere nel Rodano » ed ivi andar in tirega , ma I? piìk 
lirodTe non discendono nel fiume die in Autunno* Ciò noA 
aitante, v* ha motivo di credere, che alane reiUno e viulami 
il frega nel Lago ftelfo. 

L' Anguilla , che sembra approflimarH più ai Rettili , che 
«t Pesci , e che è vivipara , come la Vipera » palla da' fiumi 
nel mare ^ ivi depolttarc i suoi parti • La maggior parte 
delle madri rientrano indi dal mare ne' fiumi , e le giovani 
anguillctte le fio^uono • Altre spezie dì Pesci entrano ne' fta- 
gni acqua salia per depolìtarvt la loco ii«ga « o ritornano 
indi al mare • 

Quali tutti i Pesci sono voraciflimi « e le loro migrazioni 
hann j per oggetto lii far guerra ad altri Pesci , e di cercare 
firi a pronai ito per sommiuiltrarc ai loro pesciolini le conv^ 
nienti paltiue* in queita dalle si numerosa di AaimAli i68« 
qoatici non conosciamo per anche «laua specie* che proi^ 
veda ali* educaatone de' propri • raore «atenno , ch«. 
C'tia tanto ammirare in diverse inezie d' uccelli e de' Qua* 
drupedi , non ritrovafi punto tra i Pefcì • Le femmine ah- 

|»odo!Uitta «to te om Imo iékÈfÀmxx» e queit^ 
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fttti pfr lo maraviglioso , non ci hanno decantatoT 
la sua aftuxia e agilità, i suoi giuochi, la sua te-, 
nerezza per i' Uomo , la sua coltanza , anzi la Ites-. 
sa sua gratitudine ! Ma lasciaino ai Vocìi il cclet^ 
brare queflo Pilade marino (9) • . ^ 

Veriiiinilinente i pesci sono quelli^ tra gli am^. 
Siali . a* quali è toccata di vivere piiì luimunente.- 

O 3 



buona madie ha bene provveduto a' loro bisogni • VondI* 
meno alcuni Cetacei pìglianit molta cara della loro prole f 
ma i Cetacei , che tono tutti vivipari $ e tutti allattano i 
loro figliuoletti, fi approllìinano mdro più, riguarda a ctò^ 
ai Quadrupedi , cbe ui veri Pesci . Le tenunine tra i vera 
Pesci non conoscono i loro Partile gli divorano come ogni 
altra preda. Cosi in queiU Icermtnata famiglia d' } fTerì vi* 
venti nrn v ha maggior tcucreaza matcm» di quello abbia* . 
YÌ fi' amor ccnnigale • 

Per altro è provato con tutto rigore, che inccntranfi taU 
volta tra i res»ci de* veri Frmarroiiiti , o dciji Individui . 
che portano da un into V uova , e dall' altro i latti • li 
Carpione I il Luccio, e 1* Aselio ne hanno sommilhati varii 
eseinp) a Naturalhti celebri , cfaa non potevano lasciarli' inK 
porre dalle ingaimevolt appareme* Queiti' tono Xloftrt d^i 
«n genere (ingoiare • 

Se il Pefcc ddl Isola di Borboae, di cut avtfa parlato Mu 
di Rh AUMUR ali* Accademia di Parigi » fiifle irato precifa. 
mente un vero l-eice , V arte dì filare non sarebbe ignota 
Mfji animali di ^efta dafie; perchè un tal Pesce fi rinihtudn 
àfiìcme cnlle snt nova in un invoglio di eeta. Ma parml 
più probabile, che un tal Animale marino appartenga al 
genere de' 1 ei Vacci , o dcgP Insetti , a>* quali troppo luveuteL 
•onofì con tufi i 1 esci . 

(9) I Carpioni addimcfiicatì ne' viva*] accorrono al suona 
d* un campanello per ricevere il cibo . Dubitar f\ poteva di 
que^o fatto pria che fi t'oflèro eseguite le sperienze « che 
provano qualmente P acqua trasmette il suono , e che fi iossct 
nimoitrata V efiltenaa dtlr organo delP ndito ne' Peid » Con- 
iultili la Kot. 4. dd Gap, XAV* della Fart. IIL Sembra aa^ 
ai f che i Carpioni alibiano V udito finifliiiio : cfli fi^jgono 
•oflo che fi & mi qualche tunofei e veimo a naiKondaeC 
fiel fango . 

(9) Vedafi QitOL/à Mfiaa la Kots^ |. dd Gap» XJU^. 
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Sonofi veduti de* carpii di cento cinquant'anni (10% 
I pesci traspirano , e indurano poco ^ nè fi può dire 
che abbiano ossa propriamente i Ma vivono in uno 
ftato di guerrft perpetua. Tutti divorano, o sono 
divorati. Quelli che vivono l'età propria del pesce 
debbono farfi sperimentatiflìmi negli afiiuri del ma* 
ce . Quefti sarebbono Neftorì ^ die aonimiiììilrar ci 
pouebbono ottime notizie ìntohio ali* iiloria segre*' 
Ut di un popolo sì poco da noi éonosciutd (11) • 

CA- ^ 



(io) L* Autore diU« Sfùdm delia Naturs parla di Carpio» 
Ili ^ oiù di duoento anni y e dice in tale proDoiito , che ^ 

fDtenoo un carpione vivere 200. anni ^ deve l>en poter 1» 
alena viverne mille* Ma probabilmente non v' ha che vai 
pìccoliiTìmo numero di Balene ^ che muojano di vecchia ja : la 
carriera della maggior parte viene molto abbreviata dalle 
armi de' Pest^tori , o da quelle de' Molici lUciiijii 1 di& iota 
forno una perpetua guerra • 

Diverse cause (ì allegnano della lunga durata delia vita 
ile* Pesci: quelle che ho accennate nel mio tefto^ sembrano 
dSnè le pndcipali • Ma qnefta parte ti confiderevole della 
Sionm d^i AnimaU è tuttavia inolio trtiperfìstca , « su la 
vita e ^li aiidameod dc^Pcsci non abbiamo che leonnefle 
i)fl*ervazionì insafliciéntìflifiM A darci la loro Storia • L* de* 
iiKiitO) die abìtMo, e le prafooditl nelle quali iì ritirano^ 
trc^po gli mettono fuori di portata d«;li Cm'ervatOri • Ab*- 
biamo però buone descrizioni d* un aflai grande nùmero d| 
apezie, e molto esatte notizie delle mate! e <{i alcune* 

Può giudicarli Hno a \m certo punto del crefcimento de* 
Pesci da un' OHlrrvazione , che fi è fatta su quello de' Car- 
pioni , Pesci di queH-a specie , che non hanno ancora cinque. 
In sei pollici di lunghezza , ne acquillano a capo dì quattro 
, in cinqvie anni un piede • Sonofi veduti Carpioni di tre pie- 
di e mezzo di lunghezza, e che pesavano 45. libre. Non 
V*è Pesce ^ die alibia ti larghe squamé come quello* La sua 
lèmdità è prodigiofa , senza i^uagliare però quella dd Met* 
fimo. Il celfbré Medico PETIT avev^ calcolato « die ud^ 
(Carpione di mezzana grandezza oonleiitva più di trecm* 
qttHraóta nula uova^ 

<i 1) E'^ cosa fingolaré i éé aUrianvt Ptfrì » t quali vivttMI- 
€ ffiblti plichi no in un acqua tennalc di 6i* graoi del termo- 
MCfO di REAVÌAVK: jfm ^aefto è «a lattoi di oii Ji d 
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CAPITOLO XXVilL 

Maniere di operare negli Uccelli • 

VÉcfuto abbiamo alla sfus^gità i passaggi degli 
uccelli , e fi è congetturato che dipendano dai 
Venti principalmente (i). Un esatto Naturalifta sé 
n'è a/ìicurato li Malta. Tutte le sue osservazioni 
provano j che le medefinie spezie fi determinano 
sempre al passaggio mediante certi vénti detcrmi- 
nati 4 In Aprile il Sudoueft conduce in quell'isola 
certe specie di pivieri ^ é il Nord-ouefì dti^ cardinali^ 
t delté qUagUe • Quafi nel tempo ftesso 1 falchi , 
i hihiijtA altri uccelli da pr^Ja passailo col Nòrd-' 
Ouéft , senza fermai'fi^ e i'ipassaiìo in Uiiobie col 
Sud, o con l^Ouelt. In eltate il Vento di Kll con- 
duce a Malta le l>ecx\iLci/ie , e ver^o la metà del* 
1* autunno il Nord j e il Nord-ouelì: vi conduccho 
tiumerofi souadroni di beccacele • Quefii occelli non 
t>pssono volare comè le ouaglié a secondi del vM» 
to, poiché il vento del Nord ^ che tm-portaif li po- 
trebbe in Barbarici , gli obbliga à doggiomaìre helte 
Isole 4 ht Quàglie all^ opìx)jlitOv passano a. decoada 
del vertto di paese in paese . Il Su^eft le fa fwis» 
sare di Marzo dalla Barbaria nella Francia . Ritof-* 
nano di Francia in Settembre, e passano a Malti^ 
per un Sud-eft . I venti sono adunque i segnali im- 
piegati dalla natura per annunziare ai diverfi uccelli 
il tempo di loro {^artensca é Fedeli aÙà sua vóce ^ 

O 4 met* • 
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aiTiaitafó Mr. SONNFRAT, e eh' ci ha odcrvato hcll' Isola 
di Luflon una delle Filippine. I piccoli pesci ^ che ahiiavano 
Ila acqua tanto calda j erano agi!i;?ìmi . Sì è veduta a uil 
di preflb 4a ftcfik €i)sa di pia:oliirmù Tcftacci . • • 
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^ «T<J CONTEMPLAZIONE 
inettonfì in Cc:niniiiio, e seguono la direzione ^ che 
loro viene additala (a) * 

Non iinireinjfno mai più , se scoiiier voleffitno 
le maniere proprie di operare in ciascuna, specie di 
uccelli , tenendo dietro agli uccelli Ja preda nelle 
loro coccie pressocchè dotte , agli uccelli aa^uatici 
nelle lor pesche ingegnose, agli uccelli domefHci 
ne' loro piccoli governi , ' agli uccelli notturni ne' 
tenebrosi loro ritiri ec» (3). Non mi arrelterò dun- 
que 



(2) Intorno le migrazioni degli Ucodii ^ t\t loiro diverse 
cagioni , <ìon8ultinsi le 14ute i*» e del Caot Xlfl. delia 
Puree XI. 

(;) Gli Uccelli molto più numerofì di fpezie , che non i 
Quadrupedi , e ben' altra cofa indiidriofi che i pesci , offro* 
no una gran prospettiva agli occhi del Contemplatore della 
Katura i ma un si vado Quadro non saprclib' effcre rindiiu- 
80 ncll' angafì-o spri-zio di alcune Note : mi limitarò adun- 
que a i^accAine akune poche pennellate , e rimetterò il Let- 
tore alla bella Storia degli Uccelli di due illuUri FrancefT, 
ove i co(tumi , le incliivazioni , e gli andamenti di queili 
iiumeroiì Aiutatori dell' aria sono descritti con tanta nobii- 
tà , grazia , e verità • 

L' Aquila , che domina fopra gli Uccelli » come il Lione 

a»ra i Quadrupedi , ha con quefto n(MÌe Animale moltsi 
aiztoni 6fichft e morali , che contemplanfi orai piacere • Am« 
Im regnami da Monarcài « 1* una su !• alte Montagne , « 
lielle piò elevare r^oni dell' atmosfera , P altro ne' focofi 
doatf , 0 nel più ^^Ito delle forese . Tutti due fì cooipia- 
ciono (ie' luoghi solitari! ed iiitoeiHbìli , óve 1' antica e ve« 
' nerabile Natura non ii moftra che nelle sue più agrefti sem« 
bianze. DdHnati entrambi a vìvere di preda, e di carnag- 
gi , non soffrono , che alcun' altro Animale della loro specie 
olì introdurfi nella loro giurisdizione , ed il solo Amore , il 
più dolce ed il più imperioso tra Tiranni , forza il maschio 
e la femmina ad unirn per soddisfare a comuni bisogni. 
Fieri e magnanimi non meno che intrepidi e colaggio!? ^ 
sdegnano i deboli nemici , ed hanno ripugnanza a vénoicac* 
i^oe • Tàttt due inalmeate non vogHon altro bottina f che 
'^^lello di loto propria coaqutihii nè altra. preda che quelle^ 
le quali eflì haano -iminolàta al loro appetito sempre rtna* 
serate • Auai 1^ le divoiano nep^ ìotcaraiueate : ne abi 
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que nel farvi ammirare la .lunghi ììn^ della picaf 
k tnoUe che la fumo ^ìre^ e la maniera j che 

ado- 



■ 

tniuieiiaiio gli avaozl agli altii Aiiiiiiiilt.y uè giammai too« 
CMiò cadaveri • 

Nella imperìaU razza ddV Aquila i uùdk afTodaH daUf 
anore tra maschio o femorina contimiaiio aacora liopo^Tack 
cnppiamento . La gtierriera compagnia rimane unita f # 
piowciie air educazione della famiglia • Fa una perpetua 
guerra agli Uccelli ed a divetil (Quadrupedi , piomba su di 
ciì'ì con iinpetuofitii , gli afferra co' suoi forti attici r con 
un' ardito volo gli trasporta nell' alto suo ritiro . Ivi è che 
nello sfondo o incavo d' una roccia trovafi da ciìa coilriitto 
uno spazioso nido proporzionato alla grandezza ed alla for- 
za degli Uccelli , che l' hanno fabricato . Diliercntiirmv) da 
quello degli Uccelli subalterni, non è di forma i,lerica , nè 
teavato per concentrar il calore . (^icrto è una specie di /ij/i^ 
o pavimento formato di pertiche di duque in sei piedi di 
lunghezza fermate colle loro eftremità » ed incrociccmte da' 
'fami floflibili , e su d^ cfìè (buono adagiati varii lliatt d'erba 
• di minmi ai bulli • Queft' aja « la quale non ha altro co* 
perto che io sporto della rupe , è coftrutta con tale solidità» 
che bada a ricoverare tatta la iamiglta | ed una grande 
quantità t!ì provvifìoni . , 

il Falcone, non mcn fiero, indipendente , e coraggiosa 
dell' Aquila , ma ad cffa molto inferiore in groflezza ed in* 
forza, ama pure al par di lei i luoghi $olit:irlt ed agrcfti, 
ed annida parimenti nell' interno delle più elevate balze» 
Si perde , come 1' Aquila , tra le nubi , ed il suo volo è si 
rapido, the sempre comparisce in un subito ed all' impen- 
sata, n suo maschio e franco coraggio non gli lascia far 
«so di furberie e di giri ; scagliali a picmbo su ia preda , 
ed aitandoli tollo nella medeiima direzione^, se la trasporta 
in aria • Fa la guerra al NHibio; ma fcfchè fi difeiìde da 
vigliafloo j il Falcone gencrofo lo tratta con dispregio . • 
:|lon lo uccide, ^ 

L'Uomo, la di aii ragione superiore a -tutti gr iftinti 
fa servire tutti gli Flìèri a' suoi piaceri ed a suoi' biscgnt, 
sa mettere a profitto le nobili qualità del Falcone , e pei- 
fezionandolo mercè d' una ben intesa educaaiona trasforma 
in arte V ilVinto del fiero Augello , e sotfcmmette alleggi 
coirar.n queft'I:flere indipendente , che fe&lbra% fica poti» 
al^bcJire se rujx alla ^atHIa»• 

^^el- 
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adopera nel vibrarla d&asm ai fori de^li alberi^ 
co: accalappiare dettratHaate . i piccoli insetti cbe 

Neil' ultimo rangd degli ÙcooUi da piedà cómparìsoe att 
Augellètto) ché ncti è più gròflb d* uria Lodolai il di €«t 
toraggio è tale > ché nòa baVtiità di attaccare gU Ucoeiil 
H lmiìiperi(tfi in fotza ed in gròhdeàLza ^ ed anche gli Uo 
celli da prCftU ^ ché ardisce vòlnr al pari di quefti Tiranni 
MI* aria j è dar la caccia fin déntro la loro giurisdizione * 
Mà loprafutto uèllà ditefa della Cua pròle fi fa più ammi- 
mie 1' intrepidezza, dì queito piccol Augello : elto non afpct- 
ta per cominciar U pugna j che T Uccello tapace fi accofti 
al nio nido; balta che fembri voler avvicinarvilì ; gli fi fa 
avanti, gli piomba addoUo , lo ierifce crudelmente j lo sfor- 
ma a fuggire ; ed in una lottà così disuguale rado addivic- 
hej che il piccol Augello <;eda alla forza j o che. fi laict 
portar via : quindi è rifpetiato da tutti gli Uoiorili da ^pre- 
da sulìaltemi è Quéfto ttitcdlo AOiSLLtL è una specitf di 
Gazza duamtfia a i 

Mentre gli Uécelli.da preèà fi faggiratio tra le nubi , ed 
éKrcitanò le loió tapine Udì' aria « gli UcoeiU acquadci 
•iunto.ld ftelfo sopra le acque ^ ed ivi diditaraiio la guerra 
«i Pefdé Alcuni fendono i ùattì e vi s* immergono ; altri 
iion fanno che taderli Con iin rapido volo i iT mobile ele- 
*inento è per tutti un fictirò domicilio : tranquilli in mezzd 
Alle burrafche vi fi radunano a gran truppe , lottano con- 
itro i venti , fcherzano coi majrofi i e non hanno punto a 
, ^ventare i naufragi • ^ ■ • 

Ouefti Uccelli , le di ad fpczie sono numeroiìllime j non 
lasciano il mare , che per andar a sgravarfi delle uova fa 
le fpiaggie ; e vi ritornano fovente per (oinmiiiifteate i 
bi ai loro figlioletti , e quaiìdo jpàk soho Jcréfduti ad lui 
A»rto fegno , gli guidano al Mté ^ e ad db iniegnafao col 
loro efempto » doppia atte di.,nUotare è di v6lare « Navi- 
gatori tiatii { loro corpi j cd*t loro^mamM fono 6rodigi«- 
lamente adattati al liquido elemento 4 « dié abitar oenno in 
piìSeteauìi è cìédéid»efi^ che fu quello maturale modello 
gli Uomini avelTero concepita avvénturofa idea de' loro 
liavi|di. Il cotpò «Idi* Uccello acquatico è curvato come la 
«iena d' uii Vafcdlo ; il fuo collo , che alzafi fopra un 
petto elevato j rapprefenta molto d' apprelTo la prora del 
naviglio : la fua coda corta c raccolta a foggia di penncU 
Itt foB^a caci il timone ; i iuoi piedi iliactiati sono veri 
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Vi socrgiomano (4) . Che moltitudine di tratti im.-^ 
portami, non ci otìiirebbe altresì la coftruzione de* 

ni- 

fttni: Analmente la fina, denfa , ed invernicciata caluginc» 
che velie tutto il cotpo , è una fpccie di catrame Datuial^ 
ébe lo difende .eontro l' im^reflione dell* acqua 4 ^ 

Generalmente le acque ionò pér gli tJcceUi ^di mare utt 
foggi orno di ripofo e di piacere ^ ed ové tfercttano tutte le 
loro facoltà f anche con più agevolezza f che non gli Uccel- 
li da aria in quello lieve elcanento - Vedete que' Cigni 
Il nnotare con delicatezza ^ o folca re la superficie deli* ondtf 
99 eoa maeità; vi il folazzano» fi sbattono ; vi s' immergo^ 
«« no^ c toriiaro a ricomparire con movimenti aggradevoli^ 
I, con dolci orni Illazioni , con una tenera energìa,- che an- 
j9 nunciano ed efprinumo i lentimcnti lu de' quali è fonda- 
li to tutto 1' amore ; perciò il C -igno c V emblema della gra- 
9, zia , primo (iardo che ci col^iCce $ anche pria . di que* 
9) della bellezza • 

La vita adunane dell'Uccellò acquatico è più pacifica^ 
«9 e meno pcnoià ai qudla della maggior parte degli altri 
.0 Ucodli • ¥ •V elemento , che abita , gli fomifee ad ogni 
^ tltante la fufliftenza) eflb ne inoontr» più che non om 
1» MCa e quella vita piti dolce lo fa eiTcre ntk 

^ tempo ilelTo di ccdumi più innocenti ^ e di abitudini piib- 
9) pacitiche é Ciafama fpecie fi raduna per il (entimento 
^, d' un vicendevole amore ; niuno di tali Uccelli attacca il 
^ fuo limile, niuno fa fua vittima veruu altro Augello ^ 

ed in quella vada e tranquilla Naziune non il vede pun- 
9, to il più forte inquietare il più debole . • • • 11 Popolo 
,1 alato dell' acque , dapertutto in pace tra di elVo ^ non li 
9, è giammai imbrattato del {angue della fua fpccie • Ri- 
^ fpettando anzi 1' intero genere degli Uccelli , fi contenta 
H d' una carne meno nobile , e non impiega la sua forza ^ 
9 è le fue afmi, che contro il genere abbietto de' Rettili ^ 

ed il muto de' Fefci é 

Tra gli Uocellif che vi^otio dtpeCca^ ve Ìia de^ pafem* 
tniri f & fanno forprendere la loro preda fott' acqua i alti! 
I* afferrano leltamente alla (uperficie^ o mentre Iguiaiza la 
aria. Sovente pure non hanno che a riceverla ftel loro beo* 
co , perchè il flutto compiacente foro la porta in bocca • 
Tutti fono voraciirmi , e ve n' ha di quelli di un' appetta» 
si veemente, che fi {cagliano fopra tutto ciò che incontra- 
Le Ofàhei e le Anatre de' mOivi coitiU ^ se fcmmi« 

I Aio 
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nidi' Quale non sarebbe h noftra ammirazione alla 
villa di quelle piccole £ibbriche ;»i regolari y com«. 

\ pò- 

» •- , . . 



jiiilrano cscmp) . Talvòlta però la pesca dìviepc fiinefta 
all'Uccello pescatore, e vicii ingojato egli itcflb dai Petci , 
poic ò bisogna bene , che gli Aiuinaii dilkruttorì £aito <U- 
ihrutti ànch' «fli qualche volta • * 

Uccelli f di cui il corpo è come ftenuato » il collo e fe 
gambe sono smifuratamente limj^ , e che direlibonA mon- 
taci su i tiamjjoH : Uccdli hi fintt i «tt coi piedi sono in* 
teramente pnvi <ii memlyraiit i non tono ce imm e n te latti 
per nootaie snll* acque» ma sono ben fatti a meraviglia per 
marciare nelle paludi ^ e Dell* acque faaife ; e (juindi la Na» 
tura gli ha collocati per così dire tra i confiai della terra 
. e dell' acque* Eìii vivono di Pea:i| di Rettili , e d' Insetti^ 
li loro becco, ordinariamente lungo , e molto affilato seni» 
bra modellato erp<-ei'i amente per frugare nella timacdosa 
melma , ed ivi cercare la convenicnre paiUira • 
' Kon ( bliamo di ofl'ervare una ptccol aftuzia comune a 
varii I cecili pescatori : Eccome elfi ingojano i Fcsci senza 
mafticarli , è facile il pensare , che le alette e le pinne fi 
opporrebbero alT inghiottimento , se fi presentaflero all' aper^ 
tura della gola a contrario verso : quando diuiqne 1* Uc« 
cello ha pigliato un Pesce per la coda , o pel ventre , lo 
getta in aria , gii fa fare fin mczxa giro sopra wt IMb^ 
che \p riconduce colla teita avaMl nel lieoco dcÌi*Vcoello^ 
e tfoiSt» esei^isce cotal piccola operaalone con fama pron» 
tezza e deftrezza , che non gli lidia tpuA mai il colpa* 
Quefto tratto di defirezza^ fi la fo^ tutto ammitaie n4 
Cormorano , |rande Uocdlo acquatico , che per la (ingoiare^ 
e vantas^giofiHima conformazione delle fue gamlie e de' suol 
piedi vien ad avete una meravigliosa facilità di nuotare « 
e non è meno buon palombaro, che buon Nuotatore» Flfo 
è stiscettìbile d' una specie di educazione , e fi addeftra alla 
pesca , come il Falcone al volo • Mediante un anello di 
ferro , qualunque altra legatura fitaata in fondo ai collo 
dell' Uccello pescatore , s' imiiedisce , che il Pesce da elfo 
afferrato sott* acqiui non discenda pel di lui collo , e cosi 
k) conserva per la mensa del tuo padrone • 
' U Tofdo Mati^» detto anche VcalU S. MmhOf 'O 
BtMftim^PiJcmn ^&efSait la corrente de'ruiaeili fi cela jck 
pra un ramo , die indtni sidl' acqua , guata il momento { 
sa cui paffi im picctol pcMe» Kagliafi sa tale piada tosciaa» 

do^ 
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pofte con niatenaii tanto diversi , uniti scambie- 
a/oliuente con tanu Stceita e latica , iiiefii in opera^ 

€ di* 



dofi piombare sulP acqua , ne sbalza fuori tenendola col 
becco, la porta sul vicino terreno, contro il (juale la dttLt" 
»te pria d'ingoiarla, uon trova rami da pog^iatvilì il 
noitro Pescatore fi adag^ia su qualche saiÌQ d(l la ^ivs^ , • 
tofta che scopre un pcsciotìno Msm » la»» Q 15* piedi H 
altezza ^ e li laicia ricadeoe ni la preda • 
' Kesìki d^ia lue* |di Uccelli notturni non ponno soppot- 
.fame lo splendore • Dinante il giorno involano la loro tri- 
£a e socxa figura agli ijgaatdi dcli^ Uomo e degli altit Ani- 
mai t , e fi nascondono in tronchi d alberi , in v<u£i ayanzi 
tabriche, ckì in altri ridotti i più tenehrofi • Ntm escono 
che ali' approfiimar della notte , e vanno a «piccia di au- 
gclietti, di sorci, di topi campeihi di varie spezie ce Ingo- 
janli tutf interi , e ne rigettano indi tutte le parti cornee 
ovvero offee , e la pelle sempre attortigliata a i'ogjjia di 
tubo o d\ cartoccio , Alcuni però spennano deliramente gli 
augelli pria iV ingoiarli* Siccome danno I4 c;aa:ia in filen* 
2Ìo > ed in mezza ali' omi)re della notte , cosi hanno siolta 
^lifi^ a «ocnicndere gli altri Ucctili nel loro sonno • Ve 
ne ha pure di quelli » che malgrado la loro grofia carponi- 
tara « vanno cacpancU» con molta agilità c dellteiza > u die 
notali specialmente nel gro^To Uccel&Q notturno deiiMittnata 
il Grsn Duca , iilFo è coraggiofiifioto » ed aOai fotte ]ier at- 
taccare gli Uccelli rapaci e lom ghermire la predio* Non 
per così dire, se non semi -notturno» ed una luce, che of- 
lendercbbe gli occhi delia ma^'gior parte de/^li Uccelli della 
sua claHc, non oiiende i siioi • i\'>a quella della Luna è 
aggratlevole a tutti , ed appunto coi benefizio del suo splen- 
dore fanno meravigliose cacci«\gioni ; mentre non bisogna 
figurarfi, che gli Uctelli chiamati Notturui facgian le loro 
cacciagioni nelle più folte tenebre ; sempre hanno bisogno 
d'un certo grado di luce per dirigere il loro volo*, ma lic- 
«omt la loro pupilla è suscettibile d* una maiiima dtlatazio- 
iie , con ima lùice defaoltffima efii veggiono oni^ de|^ 
altri Uccdli, 

' (4) Vi sono Animali nati.it Mici, che sembrano efl^ 
figli mal educati della Natura , sempre attorniati dami ricca 

capitale di suflifleqza » e gioiscono senza fatica e senza .di- 
ilurbo de' beni, di aiì è itata ad dfi prodiga • Al contrario 
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dispoftì con tanta induflria, eleganza , e proprietà 
^ m ianimaJe , phe non ha ^iui iìiumentì che un 

yin genere dì vita il più penoso, ed il più laborioso , e che 
|ìOfi si procaccino la suj1iil:enza , se non a forza di ricerche^ 
Hi ftenti, • di i'?Ltì^ • Tale fi è particplarmente il genece 
ili vitm jdd Pico-verde , hi cU oii trìlta softe poco fiAtókt 
^ quella dt mi condannato alla galera • La soi| ^ria mtr 
^ t e 9fttÀ fiera corrisponde bene fi grofiblaao genere dt vita 
toccatogli ^n Aia porzione ^ ed i lamentali di lui ficornli 
Annunciano da lungi i foo) tionì e le sne pene • Vive so- 
litario , per lo più arrampicato ^lla spor^ degli alixin , che 
inceiTantemente fi affatica a forare per pigliare t piccoli In- 
setti in ed'a rinchiiifi : anzi sovente bisogna che penetri fino 
al legno per lare un cattivo palio ; e foyentc ancora in que-^ 
ilo penoso lavoro fta collocato al rovescio, ed in una fitua- 
aione la più laboriosa . Ma la Natura , che aveva impoft» 
«Ilo sgraziato Pico un sì aspro lavoro , non ha trascurato 
di munirlo di tutti gli ftronicnti , che poteano facilitargliene 
V esecuzione. Le fue gaipl^ mojto grolTe , corte, e muscu- 
"tose seno terminate da quattro forti ditfi ben arcate , e gner- 
-Bl«e 4* ong^c inoltiilìfnò addncfae • *La soa coda corta e far* 
mata di pcime rigide incurvate ali* indentro ben fi conote 
«^ima per servirgli di paoto d' appoggio. 11 suo becco dirit- 
to^ duro ^ tagliente, ^ pantuto i tm ' ^celiente tomento 
«Ipef int^are la oortecci a cà il legno • Ma la dt lui lingua 
^pratutto è il suo fìù Jieli'. ittromento , e che merita d* elfer 
più ammirato, come di fatti è itato T ogi^ctto deli' ammira- 
2Ìone di Uomini ìlluminatlfTlmi « i BORV LLI » » MF.RY , t 
CAxMPER. Fifa fembra lunghiiìima , e T clciboratiifuna sua 
bruttura inchiu.le una moltitudine di particolarità anatomi- 
che , le quali non potrebbero riaiìumerh in una semplice dc- 
scri'/jone . Dico , che sembya lurjrhijjimci ; poiché ciò che ap- 
parisce fuori del bcjco , e che dall' eccello vien lanciato a 
guisa di dardo nel l?utio , die fa , • die prender^bl^fi^ per W 

• lungo verme , non è ìnteianiiat^ una lingua ; proprian^nt^ 
non yt è di tale . che la sda^ ^ftremiti corn^ di f|ueft*«r« 
gano fingelagf • |i refto è pa^oilic^lot denominato Ioide ^ 

• ^ìnchinso in fina guaina ^MHnlpninQMi ^ che > dopo cllipru divi» 
pa in dn^ raa» , ii cnrva su-la teihif fi ileode in una sn« 
palatnva incavata nel cranio , e va a piantariì nella fronte 

• f^a Indice Iwm. Sfino.^dtfì 4|aatti rami paitr oifci, 

pa<-. 
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becco cainilaginoso , e due piedi! Un nido di trin. 
guello , o di calderugio, c' interten-ebbe per or^ 
intere . Cercheirenuno in qua! luogQ abbia potuto 
il calderugio provvedersi dì bamhigja sì iìna^ s) 
cetacea , ù dolce , che vefie V internò peli' elegante 
^uo nido 9 é xhe compone un Ietto 91 sofiice 9 
caWo . Dopo molte ricerche scoprìremnin jn fine » 
che la natura attorniando di bambagia finilfima le 
semente di certi salci , ha prepnrato al calderugio 
la piuma , che impiega sì maeftrevolmente . Nci| 
ci ftancheremmo di considerare la specie di rica-^ 
nio, di (;he orna il fringuello bellaniente Tefie^ 
iriore del suo nido , e guardainlolò da vicino , xìcch 
fiosceremnio ch'egli si debbe a un infinità <h pic- 
coli licheni artiiìziosamente tra loro legati , didri^ 

bui- 
parte cartilaginofi ed elallici , che operano 1' allungamento 
c 'l giuoco della lingua del Pico. Tutto l'apparcccho fi svoU 
ge Come una molla, quando V Uccello fa agire la sua lin- 
gua . L* cltremità cornea n* è guernita di piccoli uncinetti 
dcftinati ad afierrarc, e ritenere le prede vive, di cui il 
Pico fi nutre . Un' umore viscoso , che vischìa eternamente 
^tto i' iftrqn^eiito ^ ajuta n^jltiifimo a ritenere i Vermicelli , . 
^e giugne a'tiiccarc* 

Moa sempre però avviene , die II noftro pictioi i^leocto. . 
provveda afk pròpria sufliilenza con tantp ftehto e fatica ^ I 
^n^e ali or quando è neceflitate a cffCfirls $ptto la diiracoc« 
feccia degli alberi : abbiam veduto , che le fomuche marcia- 
no in filfi per a^tifri da elTe medefìmè segnati , e che tutti 
giùdanò al formica jo : ( Part. XI., Cap. Xli. ) Il furbo Fi- 
co attende al palio le formiche, diflendc sul scntterc la sns^ 
lunga lingua , è quando la sente jjcn carica di prede , la \ 
ritira , e la ingoja . Ma , quando il cattivo tempo trattiene 
le Formiche nel loro domicilio, allora il Pico usa un' altro ' 
ftratagcmma . Si va a iìtyarc nel formicajo , ivi ta una gran ; 
{neccia o apertura tnetiiante il suo becco, ed i suoi piedi, ) 
p vi divora molto comodamente le formiche e le loro ninfif. ' 

Il Pico nidiÀca ne* Ivod^' d* Alberi , che allarga e profonda 
mercè forti colpi dd suió beooo* 11 mawhto e la femmina^ 
ajiitanfi a vicenda in qneìio duro travaglio , ed appena \ 
fi^Huolim' fono m iftato di cammtnafeiw fi veggiono»nH|^- 
vam om t sor4 lungheOb gli alberi • . 
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biiiù , e applicati con la maggiore proprietà sopra 
tutta 1 a superficie del nido . li colore dei licheni , 
che spesso è qi-iello della scorza dell'albero su cui 
posa il nicio , c' insegnerebbe che il fringuello setOn 
ora aver voluto che si coikondes^ il nido con il 
ramo diQ lo softenta (5) , 

I IH' ni — t. — s. ■ ■ =r= - ■ ■ t « 

(5) IK tatti gli ucGelH Architetti , die abitano le noftra 
contrade y non ye n* ha » a giudizio di Mr* de HUFFON , 
che fabricbino con ptù avvedutezza , decenza , ed eleganaa^ 
4|itanto jl Cardellino, ed il Fringuello* Aveva io diinqoe 
iocontfafo ndla itcifa opinione di qucfto giraa Nacuraiilèa» 
l^oanto loro avea data nel mio tclto la preferenza sopffi 
TTiolti altri uccelli de' noftri paelì,cni la Natura ha insegnato 
l'arte di fabricarc . Sopratutto reftai animirato de' talenti 
del Cardellino e del Fringuello, allorché nella primavera 
del 1745. inrrapreli di tare una piccola collezione de' nidi 
- degli Augelli deLc noiVre campagne . Parag tuaudo i nidi 
nolkri due piccoli Architetti con que' di molti de loro 
£molt I la superiorità mi parve ben decisa in favore de' pri- 
mi » o gli confìderalG relatiyainrate ^Ua ^ta^ed ali' inda* 
Itriofio impiega de* materiali , o, relati vaoieate alla forma, al 
contorno ed alle proporzioni • Vidi de' nidi di Cardellino co- 
. ftrmti su le più piccole proporzioni » i di eni contonù erano si 
'esattamente circolari » dW sembravano difegnati oA compadb, 
e nel di cui ffternoted interno erano formati di meteriali <i 
iKCnttciamente , e oqq si Uell' arte dispolH , che io non po- 
tevo celiar d'ammirarli. Una fina peluria, piccoli Licheni, 
minute radici , tenui foglie , borra di Carda salvatico intral- 
ciati ingegnoGllimimente velHvano tutto 1' efterno di quefti 
vaghi nidi ; l' interno rappresentante una semi -sfera concava 
era guernito di crine , e d' una cahigiue ^lilFima , ail4 ioi- 
ca , e inorbl<li)iiina • 

li Reatino, il Beccafico, il Troglodito , o Fora iìcjPe» che 
eono nel numero d^' più pìceolt au^letti della nottra Eu- 
, fopa > delitto tutti tre alloro nidt 1^ Dònna 9 nna palla 
concava » quafi per oonccntrar meglio il calore nel tempo 
della covatura; e Tapertura del nido è fabricata lateralmente 
«d effa palla. L* elleriore di quello del. Reati no è untelDlto 
di fuia peluria , e di tele di ragno , e nel di dentro è guer- 
' 111(9 dorila ^ moMcMa fuggine» Lo iU^Ib è a 
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Osserveremmo altre specie che piantano il nido 
nei fori degli alberi, nelle fessure degli scogli, 
dentro a cavità che fanno sotterra : ne vedremmo 
altri che lavorano in legno, altri nell'arte del mu-, 
ratore • rondinella ci soinminiArerebbe un eseni^ 
pio familiare degli ultimi: vedremmo con piacere 
come prepai-a la malta, come la Asvipen^t Vvm 
induftnoso che ne fa fare per procacciare . pie-* 
colo suo edifizio tutta la solidità necessaria (6) . 
T. 111. P Ma . 



un di predo della corruzione del nido del Beccafico. Ma il 

r orafiepe , che sembra fal)ricare con minor arte ed esattezza, 
riesce anche meglio in sottrarre il suo nido agli sguardi de*l 
Ciiriofi : cflb involge tutto 1' cfterno d' un ammaiTo d' infor-^ 
me peluria , che sembra ivi buttata a cafO| e sotto la quale 
non s' ideareblxi di cercarlo • 

La Cingallegra , piccoliflìmo Augello anch' efla , non mo* 
Ibra minor indultria nella colbruzione del suo nido, che coU 
loca ia un buco di albero» il di coi interno ha la cura di 
ttrondaie , polire , ed ornare col suo tiecco • ^ 

Ma giaccbè nui giunto alle Cingallegre, dirò una parola 
di una Cingallegra del Capo di buona speranza, che offred 
un fOQ coftume oen fìngolare • Ella coOruisce il nido di nuu 
teric cotonacee» e lo colloca ne' più folti cespugli . La siitf 
forma raflembra una bottiglia dal collo ftretto . Neil' cfterna 
del nido; e lateralmente l'Augello coftmisce un picxol in- 
cavo a foggia di lo^it^tta» ova il maschio xitiraiì» mentre 
la femmina cova • 

Oliando esce qiicfla dal nido , il mr.Fchio , che V accompa- 
gna, batte con forza merce le sue ale sopra i lati del nido^ 
e collringc gli orli dell' apertura ad approllimarfi maggior* 
mente, e chiuder l' ingrelVo dell' allx^rgo : precauzione in£;e^ 
^osa, per cut l'UoceUo provvede alla conservazione di iw 
iunìglia • Ma vedremo ken prefto altra Cingallégri , die in 
queUo genere usano induftrie è cautele ancor mdto più me* 
xavigllose* Quando trattai! degli andamenti degli Augelli $ 
V imbarazxo Sa nello sce^ierc , tanto ricco e fecondò è T a«« 
l^omento* • ; 

(6) La Gazza, che ha molta tenerci» pe* tuoi figUuolìnl , e 
che sembra faperc , che sono affai minacciati dagli uccelli 
da preda, ioi^iega molta arte compolìzione nel coiìruire 
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Ma i nittì , che più ci sorpiienderebbono , qiie^i' 
inrebbero 4i akuni uccelli indiani abilmente tospo- 

il Silo nido, c pare che moltiplichi 1^ csint^U in ragiona 
<!ella sua tenerezza , e de' pericoli , che corrono ì di lei al. 
lievi . Oriiinariamentc usa limarlo su la sommità di grandi 
«liberi , ^ iuiìIh trascura per renderlo flcnro, e dargli la più 
. gran solidità. Il muschio ajuta la femmina in tale lavoro ; 
tortiiicano tutto i' efrerno dell' ediHzio con minuto Jegname 
fd uno smalto di terra impattata limile a quella , che ado- 
|)era la Rondine, c gli danno una specie d* invoglio a gra- * 
ticcio , che lo copre int^raq^cnte » nell^ di pui corruzione 
iftnno entirare piccoli rmusceili spinofi intraiidati s^fTieme ; 
lìsumo piiir r attenzione di n<Ni faHiricare l' npnfuta die dn 
1^ luto del nido il meglio <Ufeso e meno 'aocefli|hlp • Inr^ 
fiorrnente V induftriosa Gazz^ ^oca una specie di matma» 
#o di figura rotonda , e sul quale 1 figli riposano raodida» 
mente e it^KUlo caldi • Tutto ciò forma un' edifigto non tiw 
4iAerente i poidiè lia alm^o dqe piedi 4i larglieeia p^r ogii 
^erso . 

La P^lfera , il di cui grido acuto , monotono , ed incef- 
fantemente ripetuto riesce si spiacevole alle noltrc orecchie , 
f che per la sua moltiplicazione e golofìtà causa sovente s\ 
confìderevoli guafri nelle noltre case, e ne' noltri campi , può 
yiondimeno intcreilarci per la sua finez?,a , alUula , ed indù- 
Pria • Qiiantunque grolfolanamente ardifra , non cad^ però 
jda (^ordita ne' lacci , che ^ tendono : gli conosce s^evol** 
nent^ , sa evitarli , e Ibuiqi bene speflb la pazienza ddl* 
Vaellatofe* So{^oM»ite nel crqdo inverno preHata daMa ^ 
ne n^lcnra ìp sue piecaw^ioni « e fi lascia sorprendere • Inv 
jfattcahtl^ fl^ lavorò | non meno ^ indoftriosa , fi coihrwsoi 
|a mm di due giorni un grandiilisio nido a foggia di tasca 
4> di saoc» • D* ordinario lo coUoqì iti ia p|i|a d^U Alberi, 
ne vefte tutto V efcemo di fieno o di paglia , e ne gnerni- 
|ce r interno di penne, e se le venga diiVrutto in 24. ore 
ne coitruisce \m' airro. Ma non ho ancor detto ciò, dieot- i 
|te di pn\ curioso un tale ni<io ; per metterne V interno a ì 
coverto dalla piccia , il prudente e deitro Uaclh^ lo copre I 
con una specie di bcrctrino , fotto di ad forma la porta per | 
l' ingrellb ed uscita . Ma ciò ch^ fa piCi onore all' iiVintodell^ ; 
Paffeira ^ e che cert;imcntc rendefi ben Angolare » lì è , chj9 j 
fluendo fabrica il nido sotto le tegole , o «otfo i cornicioni 
fej^ Edi^j j fi dispensa dalle spes^ d(^I li^rettinQ o eope^- 
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i& agli rami degli alberi per guarentirn dagrinsult? 
di varii insetti . Ci assicureremmo che qui si |r 
esagerato di molto il maravigliuso , quando si ^ 
detto , eh' eranvi di quefti nidi a due appartamenti,* 
r uno per il maschio , T altro per la femmma.» 
Esaminando più da vicino la cosa cogli occhi ii 
un Osservatore , troveremmo , che il preteso ap* 
partaiQento del^ maschio non è che il vecchio nV 
do , quello cioè dei precedente anno (7) i a cq! 
1* uccello ha giudicato più comodo^ o più speditivd 
r aggiungerne un altro ; clie il Éuue iat^rwicntft 
un novello, 

>• 

CAPITOLO XXDC 
Continuaiioni dello ft$sso Arg^ntunto ; 

^ /^Uegli Ausili, non meno prudenti ^chC. 

^ induftrìosi 2 i quali sosfmdono il loro ni«i 
do ai rami degli alberi , e che gli danno 
fi>rnie c proporzioni sì diverse da quelle de* nidi 
più notorii , sembrano meritarsi a ben miglior ra- 
gione la noftra meraviglia , che la maggior parte 
degli altri Augelli nati ;uxhitetlif Vi molte 




Il Todier ( in latino Tpdus,) il di cui genere fi approfll- 
m» molto a quello dd' Mvtin pescatore , ci soinmìniiha im* 
esempio degli Uccelli , che ntdiftcano in terra , La fora col 
|)ecco e colle zampe, e vi fii uno scavo, che va allargandofi 
nei (ondo , ed ivi ai|}nui(& pagliuzze } peluria , cotone , ir 
penne , che dispone con «rte, lìtuando efterìomiefite le pHi 
groffolane , e neir interno le più fine c più morbide , 

Il Cui bianco nidifica, come il Tmlier, sotterra; lù» Ih 
una maniera diversa, e con cautele, che il Todier ncm è 
obbligato a praticare. Sotto un mucchio o motta di tenm 
ftabiiisce comuHcmcnre il suo nido: lo fabrica di pehiria,''e 
d*erbe minute, e ne guarnisce 1' ìjitenio di penne, di lana, 
O di cotone : ma vi aggiugne una specie di tavolato , o dà 
ricovero , che sottomette ulla motta , sotto cui riposa . 

(7) Cid m' era ftato «jouiufticato da Mi. <U RtÀUMUR, 
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ipeuie di quefti Uccelli (i), cui Ja Natura ha in- 
•egqato Tarte ingegnosa di so^p^ndere il proprio 
nido per sottrarre le loro covate al dente micidiale 
di molti Animali voraci , non gli scorreremo già 
tutti ; ma ci fermaremo alcuni momenti intorno a 
quelli , la di cui iudulkia é più degna di ammi* 
cazione . 

Acccftiamcl a quel iniscello popolato d^una molw 
«litpdia^ d' insetti ; mime quella specie di borsa ap^ 

pe- 



(0 Tra quefte spezie Ve n'ha molte, die appartengon al 
Kuo¥0-Mon4o: di tal novero sono il Troupiale -, il CaiTiquc, 
il Caiouge , o Caruba , il Guit gutt, ec. Il Troupiale co- 
spende il suo nido all' eftremità de* più alti rami, lasciali 
fmjèffgtar ia balia de' venti , di modo che i suoi tigUuoigtti 
fonoamtinnamenre culluti . La torma di quello mdo è ci- 
lindrica . Qiiello del CafTique raiUomiglia ad ur.a zucca : na 
fno a diciotto pollici di lunghezza , ma la cavità non è che 
di aodici ; la parte superiore rciVa piena, e propriamentt 
non è che un cordone, il quale serve a fofpendere ti ni(M» 
he lunghe Illa, che prender e bbonlì per criui ,e W ^«^«^^f' 
bramente intralciate con foglie di i^amc genere delle 
gramigne, compongono il tcffuto del nido* 1 Calfichi nuli- 
Scano in «ocietà , e sonofi veduti fino a 400. di loro nidi 
mpefi ai rami d'uno ftéflo albero . lì Carute dà «l suo ni- 
4o la fbnna d' una^lxirpa , e <:iò che lo diftingue molto da 
nidi precedenti, sono le separazioni , che lo dividono m dU- 
fewti camere adattate alle differenti nulate ,11 ^^U^t guit 
>M ecaste d^'pi^coli Picchj , e eh? non c mcn acgno d i .ller- 
vaziope pe'suoi belli colori, che per la sua ludutrria , mcrte 
molta arte nella coirruzione del suo alloggio . Oh dà la tor- 
ma d'una Ritorta ud uso di l huuica , e quella .-.itorta é 
appeCa per ia sua base all' efVreuùth d' un ramo pic-hevol€ 
e mobile . Il colio aaunque della Ritorta, che è quafi dint- 
tp, e della lunghezza à' piede, guarda verso terra . AUa 
.sua eftremità fta 1' apertura, che serve alla madre per en- 
trare , ed uscite , oudQ goddiifate abbisogni della di lei ta- 
Hiifilia . Fifa arrampicafi Iqngheffo 11 collo della Ritorta , ed 
iltffodiìcefi nel ventre , ove fi trova il rudo propriamente 
tale, fai «M» la madro^e i («po. a4. fOtP^^ 

4«9lii ianrid 4^ Ai»k^ 
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* DBLLA MATURA; ao^ 
•medianté un cordone a quei ramo inclinaU^ 
sopra r acqua ? quefto è un nido una specie dt 

Cingallegra la quale sapeva, che i suoi figlino* 

letti trovarebbero ivi un'abbondante paftiira . Qs^ 
sensate, che la borsa è perfettamente chiusa supc«*. 
riormente , ma tiene un'apertura da quella parte, 
che rjuardd la su{ eriizie dell'acqua : ella non è un 
semplice buco rotondo; i suoi contorni sono mo* 
deliaci a foggia di un* orlo , che s{>orga alquanto , a 
di un breve tubo. Ma esaminiamo pià d'ap« 
presso r opera ctellanoftra sagace Cingallegra; crei 
sceri di pregio, quanto meglio sarà conosciuta* 
Osservate di grazia, con qual arte il nido è sospe-« 
so. Lun^^Jii fili di scorza raccolti in forma di mat- 
fassa , compon^< tno una specie di cordone , che 
l'Uccello ha sop ito avvolgere attorno il i*amo pie- 
ghevole e mobile, cui volea fu* portare il nido ^ 
Confiderate attentamente T eiteriore dì quefto nido: 
non vi reca ftupore il trovarlo veftito di minute 
radici ) e di fila pià o meno grossolane : avete fatta 
la medefima osservazione sopra i nidi fiefli più co- 
muni , ed avete sempre rilevato , che gli IJccdH 
vellono l'ertcriore del loro edilizio de' materiali 
i più rozzi , mentre collocano i più fini interior- 
mente. Ma leviamo il grossolano invoglio, ond' è 
coperto il nido, che ftiamo attualmente mirando ; 
che cosa vi scorgete voi? un grosso e compatto 
tessuto assai (imile a un drappo, ovvero ad onfeU 
tro : già ftupite , e ftentate a capire f che una fi4 
mile ftofia possa essere fiata fabbricata da un Ait^ 
gello , poiché non avevate per anche veduto Uc-« 
celli, che avessero il talento di travagliare le ma-» 
terie, che impiegano nel proprio lavoro. L'artc5 
della noflra Cingallegra vi sembrati non meno nuo-t 
va, che itudiata; e già procurate di scoprire , qua) 

P s sor- 

(2) Qiieda Cingallegra è il Remizi aflàt flsmune la Yift^O 
mmée dcUTEuropa , 9 spechdineitfir acUa FolcttMa« 
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torta di materia faccia essa entrare nel suo drap- 
po : ben prefto vi alìicuraie , nuli* altro esser que- 
j)a f che quella fina e lieve caluggine , che involge 
i. «emi di varie Piante , le quali crescono in vici^ 
fianza ail* acque. Vìfitate ora rintemo del nidore 
vedrete ^ che por esso è tapezzato interamente di 
quefia medefiina calugine^ ma riflettete, che la 
Cingallegra non gli ha data la forma d'un tessuto 
compatto: in tal guisa non sarebbe assai soffice, 
uè assai caldo : però 1* ha lasciato tal quale allo 
raccolto , e fi è contentata di formarne un letto 
più o men grosso , su cui i suoi allievi ripofino 
fìiorbidamente e ftiano caldi • Il nido è una specie 
<U branda j o di letto peniile all' uso americano \ 
me sono dolcemente cullati , ed ove trovanfi sem*. 
pre a portata ddlé adattate pafture • 

Mirate quell'altro^ nido quafi grosso come mi 
uovo di ftruzzo, e 'che molto ne rassomiglia la 
forma : il suo grand' asse è di circa sei pollici , ed 
il piccolo di tre in quattro. Esso è appeso alla 
f[>rcel letta d'un ramo fleffìbile di Pioppo; ed esso 
pure è lavoro d* una piccola Cingalle^'a (3) non 
arnia induftriosa cB quella ^ le ai cui operazioni 
mt ora abbiam ammirate • Riflettete alla maniera^ 
tmd? è sospeso il nido ; osservate y che per appen- 
derlo più solidamente la Cingallegra ha cinto il 
ramo con una fettuccia di lana sopra una lunghez- 
za di sette in otto pollici. Come T altra Cingalle- 
gra , essa pure ha ratto entrare nella coliruzione 
dei suo edilizio minute fila , piccole radici , e la 
calugine cotonacea di varie Piante. Similmente ha 
fatmafo lateralmente all'alloggio una porticella ro* 
iondàf éà in vece di queir.orlo a foggia di tubo ^ 
jfhe avete , osservato nelT altro nido ^ vi scorgete 
lina specie di tavolato , che sporge in &ori sopra 

la 



0) QuciVa Cingallegra è la Pemloiina notUfioia X«il^ 
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DELLA NATURA . 43t 
Ik porta ««fi due pollici , e che nel tempo ftesso^ 
in mi pone i figlj al coperto dalle intemperie dell» 
Cagione , gli «ottrae altresì alla vifta de loro se* 

Molto pià ricercata wcan e quafi dirci, pi^ 
ragionata di quella delle noftre CmMllcgre vi coiih 

parirà Tane del Becco- egresso deir Abiffinia. Ilmo 



mici 



^chitetto gli dà la torma di piramide 
interna divide in èie camere mediante un tramezza 
verticale. La prima è uria specie di vellibulo , ove 
trovafi la porta del nido , che d'ordinario t nvolm 
ali* Oriente . Introdottofi T Augello in quella pnm* 
camera fi arrampica lunghesso il tramezzo fin ver- 
po h sommità del nido , poi discende fino al foft» 
do della seconda camei-a , eh* è T appartamento de. 
Ifigliuoletti . Vedete in un batter d'occhio, che, 
mercè d* ona ai induftriosa cpftruzione , la covat* 
rOtSL al coperto dalla {MO^ia , da qualunque lato 
soffi il vento, nè ignorata, che nell'Abiftna dum 
per più mefi la fiagione piovosa: ma non sola 
contro la pioggia difender vuole T Augello lapro». 
pria famiglia: con tal arte quafi ragionata, lametta 
di più al ficuro dagli attacchi di molti Animai» 
carnivori (4). . • 

Quando confidcriamo il nido del Re degli Uc-« 
celli , quell' area si spaziosa , si piana , si solida^ 
loraiata di Itinshe pertiche intrecciate di rami 

, P 4 ^ ' 



(a) enerva Mr, de BUFFON i «he varie speiìtf di Pwé* 




del uuovo Mondo ncm mdiiicaiio in una manim : si v 
fcon efTì ne' biidd degli ilbtltt, dm aUariaoo sol In«P» f 

gmwsisQm dì j^iuin»* \ , ^ 
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^bili a guisa d'un graticcio (5), ci compiaccìanui 
tofto di faine il confronto col piccol nido del Quvi 
clellino sì esattamente^ rotondo , e 8) bei^ model* 
lato in forma dì semi-sfera concava , e meglio an« 
cora col nido sferico del Reattino non altro for- 
niato che di fina peluria , di tela di Rapano , e di 
una lieve calugine (6) . Ma il Reattino è quafi un 
grosso Uccello in paragone di quel meraviglioso 
Augello dell' America, che non è guari pià grossa 
iT un' Ape , e che ha preso quindi il nome d' Uc^ 
€ello-Mosca . Quefta graziosa Miniatura, oueflo 
piccol Essere tutto aereo ^non men elegante di fer« 
ma y che brillante pe' suoi colori , è un vero gio^ 
Jello della Natura , e direbbefì, ch'essa ha esaufta 
V arte sua in quelF ammirabile Capo-d'opera . La 
smeraldo , il topazzo , il rubino risplendono su le 
!^?ue piume mezzo trasparenti, e non v'è mosca , 
liè farfalla, che fia più riccamente abbigliata . Sem- 
l^ra anzi approfTimarfi pure a quegl' Ipsetti alati pei 
suo ' girare dì vita : saltella incessantemente di fiore 
'in fiore y e ne.sikchia com'effi il nettate, mercè 
-una ^ecie di tromba ; poiché la sua lingua , che 
noli pare se non un sottil filo, è un canale formata 
^dall'unione di due filetti scavati a gronda, 'e che 
^sembrano far T uffizio di una vera tromba . L'Au- 
•gelletto la lancia fiiori, e probabilmente mercè di 
una meccanica analoga a quella della lingua della 
' Ckuza (7) • U suo becco lungo , quafi diritto , è 
-non meno sottile d* un fino ago . I suoi occhi non 
"•ODO che due punti neri billantiflimi , e le sue 
l^be sono cosi corte, e minute «che bisognami^ 
tarle da vicino per discemerle • D una rapi sor- 
'prendente è il suo volo, fende l'aria a guisa di 
j^tta, ed odefi più di quel che fi vegga. Non fi 

: for- . 
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•ferma che un* ilìante sopra ciascun lìore , rai'e voi- 
•te si posa, e la vita tutta aerea di qjcfto volatile 
• pieno di fuoco non è in celta maniera che un mota 
-perpetuo. Pure, chi i'imniaginarebbe ? il suo co- 
raggio, dirò meglio, il suo ardire non la cede 
•punto alia sua vivacità: osa attaccare Uccelli > che 
9000 rispetto a lui veri coloiTi ; gli perseguita con 
non minore ammofità. che iiurore, fi attacca ai lo-» 
to corpi , fi lascia trasportar con efli a. volo , non 
cessa di beccarli, nè lascia punto la presa, finché 
non abbia saziata iu piccola sua rabbia ^ 

Ma ciò, the picca più la curiosità nella Storia 
•deir Uccello-Mosca , è il suo nido : molto lì defidera 
-saper come fia fatto, e se corrisponda ali'eftiema 
picciolczza del vezzoso volatile. Per buona sorte 
1 suoi Iftorici ci aodcbsfitno benilpSnio in un punto 
sì interessante • QneAo nido tanto leggiadro non è 
pià grosso è* una mezza alticocca ^ e tagliato fi- 
mil mente a foggia d'una mezza tazza. Cfrdinaria- 
aliente è attaccato ad un piccol fijscellino di aran- 
cia, o di cedro, talora anche ad una fcfìuca di 
paglia pendente dal tetto di qualche capanna. Non 
, recara ftupore , che un fuscelluzzo , od anche una 
pagliuzza possano soiienerlo , quando fi saprà , che 
non pesa aflieme coli'augellettp, se non 24. granii 
La femmina è dessa, che lo cofiruisce> ed il ma« 
Schio raccoglie i materiali • L' intemo presenta un 
vago tessuto , compatto , setoso , grosso , e molto 
soffice, su cui posano morbidamente due o tre uo- 
va, grosse appena come uno de' più piccoli piselli, 
L'efteriore cne in qualche maniera rassembra un 
opera d'intarfiatura , è formato di piccole laminet- 
te di corteccia con bell'artifizio incollate al nido, 
ed anche tra d'esse a vicenda. La femmina im- 
pie^ a filo a filo quella specie di borra setosa ^ 
di cui è compofio il suo tessuto: ella dispone que« 
Hi fili mercè del suo becco e de* suoi piedi , liscia 
•ol suo petto i contorni , ovvero gli orli della pic-f 

co-\ 
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colilTima culla, e servefi della coda per pulirne 
milmente il di dentro . Gli allievi escono dalì*uovò 
a capo di in 13. giorni : dalla picciolezza della 
madre giixlichiii della loro^ e si crederà di vedere 
piccole mosche d^ua^eftrema sottigliezza . A parlar 
propriamente la madre non porta ad eifi Timbec^ 
cata: si vuole, che si reRrìtìpL tmicamcnte a pre* 
semai' loro la sua Hngtia melata ih succhiare. : 

11 Colibri, compatriotto dcH*Ai^llò-mosca (8), 
non men ricco di lui nel suo abbigliamento , non 
men rapido nel volo , ugualmente leggiero , viva^ 

*ce, ed aereo, che ha i medesimi coiiumi, le me- 
desime inclinaaiooi , lo flesso genere di vita , e 
che è ts^liato a od di^rnsso sul medesimo model« 
lo , non ne dilferisce, che per alcuni carattm m 
pò crescenti, e die non sono Atti che per le no^ 
menclature . Generalmense egli è solo un pò più 
grosso , e di ftatura più lunga dell Augello*mosca. 
Ma tra le spezie de^ Colibri, se ne conoscon A 
quelli , che non oltrepassano in grandezza più 
grossa gli Augelli-mosca. Sonosi veduti il padre e 

'la madre Colibrì continuare a prender cura de' loro 

- ligliuolini , quantunque fossero ftati levati aflieme 
col nido f e ridotti in cattività : la materna tene- 
rezza trionfeva del loro gcccssivo anon: per la 
libe^rtà « 

- A : 



CAP. 
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„ , , . Aattstto-oiofi» 119» «lUgnatiQ, che 

4im ptà «Idi; vtrao tra \ Twpid . Sano Uccelli tcìttuth 
fd appafionatt per U Ubertì : npn fi saprebbe wrnvar a<l 
allevm I loco aliaeiio nw vi fi ^ aawr jotot» nm 
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DELLA NATURA. 

CAPITOLO XXX^ 

ÌAamat Stnftftsft mi Qumériifàài. 

U Coniglio «. 

• ♦ 

Vlfiteremo noi i covaccioli de* tepi Jmne/Hci e 
campcjìri y tajfi ^ delle volpi , delle lontre 
degli orfi ec. ? Troppo lungo sarebbe il viac'p/io, 
e alti'i più interessanti oggetti ci richiamano * Re- 
ilrigaiainoci alle iTianieì'e del conìglio y e della 
marmotta , come le pii!l curiose , dopo quelle del 
. caftoro y (i) di che parlato abbiamo per le fle* 
*«e (2) , 

11 



' (t) Pam XI. Cap. XXIX. XXX. Agglngnerò qui , che il 
Caftoro non c già proprio solamente del Canadà , com* erafi 
creduto ; se ne trovano altresì nella Siberia • Si j^uò addi-, 
mefticarc , e addeftrarc per la pesca . 

(a) Abbiam vifitati i auioli .sotterranei della Talpa • 
( Part. XI. Cap. VII. , Nota i. ) . Q^c' dell' Hamster ovve- 
ro Topo da biada ( ml$o frequmii m Gemmm ) non sono 
meno avidi • Quero piocd Q^Adnipcde del genere de^ Sor-> 
d y dbc moltipllca «cednvameute in vani cantoni delT Ale- 
maigna, (ì ihilMlisce ordinariamente a tre in quattro piedi 
sotterra • Le tane , che ivi scavai , seno proporzionate ali* 
età ed al ielTo dell' animale . Le più spaziose sono quelle % 
.che fi scavano i vecchi ma:>cht , c che dividono in diverse 
camere, che souo altrettanti magazzini , ove rinchiudono 
Jìno a cento libre di grani di varie sorte • Ciascuna tana ha 
due aperture o gallerie : V una discende obliquamente , ed 
è quella , che 1' Hamirer ha scavata per penetrare sotterra ; 
r altra che torma di dentro in fuori è perpendicolare . Lo 
tane delle icmminCf molto meiw spa/icjse , non hanno per 
I* ordinario che un sol magazzino , perchè \ figliuoletti non 
icftano molto lun^mente toJla loro madre ; onde fla reces- 
tariOi «h'tfla taccolga una gran quantità di prowifìoni • 
Ma la modefima ha un* avvedutezza , che fa onore al suo 
iitiuto ; in luogo df una sola galiróa perpendicolare per daf 
logfs£h iA «Kta alta fiMniglia 9 cOa vt ne cdlcuifce sette 



r 
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COSTEMPLAZIONE 

U coniglio y t il tepre tanto fimili nel!' inttino ; 
c neir eltemo j c' imqpitiio a diffidare delle sonici 

pian- 



iti otto, come se volcHè proporzionare il numero delle gal* 
lene o dcllt porte a quello de' figli • L' edueazione di qi^ 
m ben pretto fì compie , ed allora la madre scacciali fuori 
'delia taiHif che loro avea servito di culla . Talvolta ella 
^rofiegue a reftarvi dopo 1' espulfione dentigli ; altre volte 
aHranf^of^ poi anch' ella la taoa per iscavaiseae una iiuof 
▼a, che riempie di provviiìoni . 

Gli Hamfter hanno una grande facilità in ammaliare gra-»^ 
ni e provvifioni d' ogni sorta : la Natura gli ha provveduti 
di due borse , che poflbno contenere ciascuna un* oncia a 
mezza di grani c fituate da una e dall' altra parte eotw; 
la bocca . Qiiellc \y>rsù sono Cngolari di quelta speda ds 
Topi . Oliando T Hamfter le ha empite ^ grani , ritorna 
alla sua tana , ed ivi vaoCa le sue tacche premaido le sue 
«uancie co' piedi dMAti. AflEmiOa parimenti la pa|sMa U 
più molle, e se ne fa un letto » ove mortódaineiite nposa 
durante il lungo suo sonno • . 

Sono gli Hamfter piflcoU animali «na ftupenda ftere»- 
ta, 0 «non minor ardire fi avventano sopra tutti gli A- 
nìmali^ d« incontrano, e non temono più la groflczza ilei 
Cavallo o del Bue , di quello che paventino la deftrezza 
del Cane, o le alluzie del Gatto. -Incapaci di salvarsi col- 
'la fiiga, lì battono fìno agli ellremi , mordono crudelmente, 
e non abbandonano giammai la presa . Il Cane dà volei> 
rieri la caccia all' Hamfter : tofto che qucfto lo scop re , U 
affretta di vuotar le sue saccoccia , se a caso fi "^2! 
le piene di grani; perchè diversament» non P»»^ 
uso de' denti ■ poi le gonfia sì sDMsarattmcnM , che tetta 
e '1 collo sorpaiiano di molto il corpo m grottezza , eo er* 




nisoe dM per — — - — ~; . , ^ , 

Hamfteri non sono meno crudeli contro i loro limili , cne 
contr' ogn* altro animale ; fi abbandonano con furore a pu^ 
gne (mgolari, in cai il vinto divicn sempre cibo del Vm- 

citore • 3 1 r • 

Solamente V amore trionfa per alcun tempo del feroce na- 
turale di quefti piccioli Quadrupedi ; ma q^^flo tempod 
aflai breve . 1 mafchi entrano allora nella tana delle fen- 
•»ine, i due seOi uniiiconiì co' più dolci Icgajju , 
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{lianze • ^ accoppiaa beniiTuno tra di loro , nfi 

pun- ' 



flìira queft' unione fi sollevano reciprocamente ne' loro bìso- 
fini , e il .difendouo V un l' altro cmitro i loro ncoyd •Sem* 
Era 9Ljm f die la tenemza conju^le superi in quelli Ani- 
mali l' affetto materno : la' femmina combatte coraggiosa- 
mente pel suo marito, r non combatte pe' proprii 6gli • Ma, 
pirata la iVagicme degli amori , gli Amfteri ripigliano la 
foro natia fierezza , e 96 il maschio e la lemmtna , di* eraa 
viiTuti nella ihretta e più tenera unione , vengano ia 
seguito ad incontrarfi , non mancano di darfì reiterati fii. 
riofì combattimenti , ia di cui durata è tanto lunga ^ 
quanto pii*i uguali sono le loro forze* 

E' una forre pel Coltivatore , che gli Hamfreri divori- 
no a vicenda ! perchè la loro ecteiriva moltiplicazione met- 
tereblie in pericolo tutte le raccolte. In certi Paefi dell' Ale- 
mtigna , ove il Magiltrato mette la taglia sopra la loro to- 
ila , vi sono itati c&^li anni , in cui sonofi neciiì pìà eli a^ 
mila di quelli Animali diftrugmtori» 

Verso la metà o la fine di^utnniio i nofei Tofl da bia- 
da ritiranfi ne* loro sotterranei , ne chiudono accurataaient* 
le aperture » e vivono delle ^wiiìoni , che hanno ammaC> 
4ate durante la bella fta^one • Avanti V inverno non ne 
*icodsiiiriano che una piccda parte , ed il reftante lo consu- 
mano solamente al ritornare della primavera • In tutto Tin- 
verno rimangono intorpiditi come i Ghiri e le Marmotte» 
Sì profonda e la specie di letargo, in cui cadono in que- 
ft' epoca , che poco differisce da una vera morte • Tutte le 
loro meinbra giacciono in una somma rigidezza , il loro 
corpo sembra non lueri freddo del ghiaccio , ed il cuore ^ 
che nella bella ftagione batte 160. , ovvero 180. volte, per 
ogni minuto, non bsxte più allora die blindici volte» 
17 interno dell* Animale d non meno freddo dell' cftemo! 
p ri'inteiMnl, que'visced tanto Irritabili , IHaiolatt dalla 
poSlente spione dell' olio di vitrmolo > non danno il meno* 
sno Kgno d* irrita^lità : operazione ben crudde > e che noti- 
dimeno non può jntxsir 1* Animale dal tuo letargo . Quefto 
itato {ingoiare ha moka analogia con quello di que* tali 
Insetti , che sebbene diUfeopad da lungo tempo , non lascia- 
no di conservare un prindpìo di vita • ( Part. IX. Cap. II. 
>iota i^. ) Non credafi però, che dal solo freddo vcugai>o 
ridotti gli UiNnftcìi a taìe ikato Bogoim di «cute appareas 

te; 
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sst COìiTEMPI^ZIOHE 
plinto generano • Sono adun^ due specie difiiA^ 
tiiTime a dispetto di sì graodi affinità (3) • 

Ma 

»tr: cspofti in aria a{»erta al g^lo non intirizzìscoiio fOQp 
tò 9 ma liensì intirizzi^oono a capto d* un certo tempo se rin* 
^rrinii in un luo<^o ugualmente freddo , ed in cui non entri 
i' aria • E' un' intereUanrc spettacolo cjuello , che offre nel 
risvegliarsi un Hamfter. Veggonlì le di lui membra perdere 
$1 poco a poco delia loro rigidezza : ben predo coniincianò 
a moverfi alcim poco , i' Animale respira profondamente , c 
9 lunghi intervalli ; sbadiglia a più riprèse 9 e fa sentire 
certi suoni spiacevoli : in fine apre gli oahi ; il suo corpo , 
eh' era ripiegato sopra se m^dcupio ^ fi diftende 9 ^ifo procu- 
fa d' ergersi in piedi : iqa tutt' t suoi movimenti sono poc^ 
iìpuri I nò male ralTomi^iano. a que* d' «n* uomo ubbriaco • 
Scmibra) (Jve provili a cammtniure 9 oè vi arriva se non rei- 
t^aiido i iaoi tritativi , e ben pcefto ripiglia co' suoi an- 
^bmenti anche la primiera sua òxxwa • St paò V Hamltef 
fèx addoimeosare f rifvfgliare a piacimentò , come fi fup 
% sua voglia diflèfxare e risuscitare il Rotifero . 

Ijon junor pratica degli Hamlteri hanno i Topi di cani- 
nagaa nel fare grandi ammalfi di grani e d'altre provvi- 
fioni ; ma le loro tane non sono ne sì profonde , ne s. spa- 
ziose , come quelle degli Hamfter i • Quelle de' Topi campe • 
!tri non fi profondano sotterra che 12., o 15. pollici al pili. 
^Ordinariamere divife in due ftanze ; in una abitano .la 
inadre ed i nuoi figliuoletti , e 1' altra è il ma^g^zzino delle 
prowifioni f Non aoeade. di laro , eh* lì trovi in tale ma» 
gazzino fino, ad «no ftajp di (^ande , di noodfiole» o d'ai- 
tri grani. Dopo aver vctture^gjiato. durante laibt^ erau- 
tìwno eoefte mveise provvifioni , ed averle ammalate ne* 
loro soneriaan 9 i Topi campeftrt godon ivi in pace il frut- 
to de' loro travagli , e fi<;come non fi iftupidiscono per allo- 
|-a, così continuano a iDangiarc, ed a profittar delle prov- 
/tfifioni» abbondano intorno ad elfi . Ma se qucfte ven- 
gan loro a mancare , fi scagliano senza compafiione gli uni 
gli altri , ed i piccoli reftano divorati dai groffi . Quefti 
come tvitti gli altri Topi , moltiplicano a^ segno di divenir 
sovente molto tormidabìli ; partoriscono più volte all' armo j 
e i loro parti sono sempre numerofilfimi • • « ». 

Il Taflb , che fugge la luce , paffs^ la maggior parte della 
vita sua neir oscurità di un legno o di ima tana . Le gal- 
ie , 4)e fcay;^ fotjwrji , fono profonde p toitoofc ; « ^\ 
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Ma v'ha di più: H lefxe Cupido cootentafi dèi* 



frano molto nraflarie , perdiè , fiooooir ami paà corres» 
fiìolto v^oce» mh fapitnbe fuggirà s fiioi ncmid « che li* 
tirambfi ttt ^* Se n ifoizi » ilo||giafiirt cflb fi icava • 

Eca diftaoza nn'altr» nuova tana* Le me ^ambc antcrioii 
nnn una cQntf)rmaziope , e delle propor^toot % che loro dan- 
no una gran facilità a forare la t(?rra ; e queiV Antnviie è 
un ahiliiliino Minatore • Allorché la femmina è fui punto 
di partorire , tronca V erba , la lega in un fascio , e la ftra* 
fcina fino in fondo alla sua tana , ore ne forma un corno* 
do letto per se p pe' suoi figli • Quando quelli sono cresciu- 
ti a un certo seguo , reca loro delle piccole prede » di Conit* 
j;Uctti , di Topi caiu[K^ilri , di Rettili ce. 

La Volpe , meu abile minatricc d^l Taflb , profìtta so- 
vente della di lui tana , o de' sotterranei scavati da altri 
Animali « che sa ap|uropriare , ed allargare secondo U $uq 
bisoguQ. 

La Loqtia, die sa fiir 9I beoo fuerra ai Tcsd^ non fl 
fcava alcun domicilio, ma profitta aecortamentc dfUt cavi- 
tà , che incontra o nelle r^td de* vecchi albei.i t o nellf 
fi^nditure delle Roccip. B* meramente favoloso qpianto è4ks^ 
fo spacciato circa V alloggio , eh' ella fi falnica , il tavQ<« 
lato, the vi coilrtùsce. La femmina prepara a suoi figliuo- 
lini ui^ ietto I ^ guecuifice id* «xbet di ^adià t o ^ i^w 

L* Orso , non meno solitario chp selvaggio 1 fi ritira , du- 
rante l'inverno, entro grotte proìonde in seno alle roccia 
più inaaelfibili , o ne vecchi tronchi d' alberi in mezzo ad 
Una tolta foreila • Non fa provviiloni , non avendone alam 
bisogno , m^tre porta ìntimamente il nutrimento ^ ^ Jf> 
^ snfliliere per tutta 1^ cattiva itegionf ; La pinguedine « 
ebe in luì sovraUiondfl^ finir ddi' antuaqp , fientra mt 
fangiie , e lo sofienta t durante U tuo luogo sonao , dm non 

letargico . 

(3) Un' Inglese Naturaliila, Mr^ BARRINGTOK, vorfdl^ 
be , che Mr. de HUfFON avefl« indicata l' età de* Conigli^ 
f de' Lepri , che aveva riaierrati ìcifieme per ¥ir|lir in chia- 
ro, se potevano unirli e generare» Riflette con ragione l'Os- 
•crvacor Inglese, che l'età deve molto influire sui risultati* 
di cjuefle spezie di alTociaztoui . L' Oflervatore Francese avea 

f^róo m i fiim ^^exiiQsmi « cte U Caai^ « la Lvp'^ ^^^^ 
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^40 CONTEMPLAZIONE 
l'albergo che lavora alla superiicie della tem (4), 
laddove il coniglio più induluioso scava la terra, 
e vi fi procura un afilo ficuro . Il maschio , e la 
femmina vivono infieme in quefto ritiro p^f'fi^i? f 
tri allevano la lor famigltuola senza temere la vol- 
pe , nè l'uccello da preda. Scoii09ciùti al reftante 
del mondo passano giorni felid e minquilli e in 
inezzo alle dolcezze domeftiche godono i piacerli 
più giocondi della vita • * 

Il lepre potrebbe egli pure scavai*e la terra nè 
punto la scava . 11 coniglio domeftico non la » 
se?. va egli neppure : ma non ne abbisogna , giac- 
ché il domicilio è bello e fatto , e però fi regola 
quafi lo sapesse • U coniglio cti vivajo pare che 
Mppia che non ha alloggio ^ e ae lo & • I conigl» 
tlomeftici I di che fi popolano le conigliere allog-< 
giano come il lepre , ma dopo akune generazioni 
cominciano a farfi delle tane . GÌ' insulti de' lor 
nemici , le ingiurie dell' aria , e i varii inconve- 
fìlenti, che vanno uniti alla vita errante , insegne- 
rebbono ad e/Ti la neceffità di fabbricarfi sotterra 
dei ritiri ì Ma il conoscere i rapporti di quefti ri- 
liri colla propria conservazione f il giudicare^ che 
quefti li diienderebbono da tutti gì* inconvenienti 
che provano , fletta fi è un' operazione dell' ani- 
ma j che molto fi accofta alla riflejione , s* ella 

non 



.potevano procrear infieine ; gì' Imlividui , eh' egli aveva pro- 
curato di accoppiare , erano troppo giovani , giacché lo Ites- 
so tentativo c poi riusc:ito bene ad altri curioll • Potrebb'es- 
sere lo iteflo dpi C^ae e d^lla Vol^e , del Couiglio 1 e del 
JLcpre • 

(4) Y ha motivo dì giudicare , die non tutff i Lepri df 
ogiii paese fi refhiogano a faist uà ricovero sulla Sttpetfizie 
iieUa terra, e die ve ne fiano dì qneill , che a f^a de* 
Conigli sappiano scavarli delle tane : il die (I è di già fco- 
x>erco ne Lepri de' Pi: enei', per relazione dello ftelfo Mr, de 
fi'JrFO>l , diil quale ho cftratto quanto trovafi tA q^wfto 
i^pt(i«io órca il Lepce | ed ti. CooigUo • ^ 
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non è la riil^^one medefìi^a • E com6 accordardl 
la rifldfiaiie ai bruti ? Non ^ebbe più da Filoso- 
fo al supporre « che la maniera di vita de' conigli 
domeftici indeoolisce e deteriora alcun poco il £34 

ro temperamento , rilassa gli organi , e todie ail 

efìi la tl-rza di scavare la terra ? L' aria libera e 
sfogata riltabilisce in efTì la natura, reftituisce lo- 



cotale riftabilimento efige un tempo più o meno 
kngo y e solamente fi compie dopo un dato nume»* 
ro di generazioni , Una iàmiglia di selvaggi j cht 
allevata fosse ne' noftri paeli vi degenererebbe bei» 
preflo y e la seconda generazione sofiener non po«( 
trebbe le penose fatiche , e la vita dura degli avo- 
li , ec. Quando il coniglio femmina è vicino al 
parto scav^afi una tana novella, la quale è una spe^ 
eie di budello tortuoso, e pieno di giri e rigiri w 
Nel fondo del budello fa una gran cavità , che 
d'ogn' intorno vette de'proprii peli. Ecco un let^ 
to sommamente soffice , che prepara a' suoi figlia 
Me^ primi giorni non gli abbandona , né esce in 
appresso che per prender cibo • U padre non co^ 
flosce punto la sua" fimiiglia , né avrebbe T ardire 
di entrar nel covacciolo . Quando la madre esce 
in campagna , sovente ha la precauzione di turali 
1* ingresso del covacciolo con terra fteniperata del- 
la propria urina . I conigli divenuti essendo grai>- 
dicelli cominciano a rodere Terba tenera • Allora 
è che il padre li riconosce , li prende tra le su^ 
zampe , loro lambisce gli occhi, forbisce il pelOn 
e divide le sue carezze , e le 9ue premure eguak 
mente cbn' tutti. 

Alcune osservazioni , che sembrano esatte , pro« 
vano che la paternità è sommamente rispettatai 
presso i conigli . L'avo refla sempre il capo di 
tutta la r*umerosa famiglia , e sembra governarla 
qual patriairca . 



ro quel vigore , che proprio è della 
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CAPITOLO XXXL 
. la Marmetta w 

AD ogwno note sono le gentilezze della 
motta . Si sa ^he agevolmente fi addimefti^ 
ca , e che fi avvezza a d^inzar^ , e a giuocolare 
di un baftone , Ma ciò che generalmente' non 
^ conosciuto , sono le ingegnose maniere , che usa 
6U la cima dell'alpi , dove soggioima ia mezzo 
j^le nevi, e alle brine» 

. Nel inese dì Ottobit entra in quartiere d*ìaver« 
mo f e rintanafi per non uscire pià • U suo ritiro 
inerita di essere osservato • F^o fi è con iarte • 
jfrecaiazìotn che sembt^rebbono uscire da una spe^ 
ere d* intelligenza se T intelligenza non combinas- 
66 , e non vai'iasse senza fine i suoi piani . Sul 
pendio di una montagna pianta Tinduflriosa mar- 
motta il suo nido . Quefto è una gran galleria sca- 
^r9U sotterra; e &tta come un Y greco . Quelli 
4fcie tamil ciascun de'qusUi ha la sua apertura , 
^neiton ca[X) in ma specie di ftiada che non ha 
lecita. Quivi fia V appanamento della marmotta • 
tJn ramo discende sotto T apoartamento seguendo 
51 pendio della moptagna ed e una specie di acque- 
dotto , che riceve e trasporta gli escrementi , e 
3e immondizie • V altro ramo , che Ila al di so- 
pra del domicilio, serve d'ingresso , e di e^^rcs^ 
«o (i) . L' appartaoiento è la sola parte della gal*- 
Jpria , che pofta fia orijajontalmente ,ed> è tappeai- 
9ats^ d^ un denso fi^to di musco , e di fieno . 
.Celta cosa ella i ^he le marmotte sono sociabili, 
e che lavorano in comune per alloggiaifi . Neil* 
^flate faqno ^npie p^^yvifiom di musco , e di fie^ 

. no. 



(i) AttcMdiè dWiea rigida la llagtone , hanno ana le 
MwiMe di 4iodn mf^mmt U afntiwe deUaiofo taaa« 
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no . Le une , a quel che diceli , tagliano l' erba i 
le altre la raccolgono , e vicendevolmente fi ser- 
pono di carro per trasportarla al covacciolo • Una 
marmotta fi fiende su la schiena , drizza le gain* 
be che fanno le veci di rUoli, lasciati caricar di 
fieno ^ e ftnucinar dalle altre jphe la tirano per la 
coda, e prendon guardia che il carro non fi rove- 
sci in cammino . Hanno i piedi armati di ugne , 
che sono loro di comodo grandiffimo per iscavare 
la terra, lo che fanno con niaravigliosa celerità. 
A proporzione che la scavano, gittano dietro a se 
la terra che traggono dalla mina • Passano la mag^ 
glor parte di lor vita nella propria abitazione ; 
vi fi ritirano in tempo di pioggia , air accoftar^ 
di un temporale , o alla veduta di qualche perico- 
lo . Ne escono solamente quando i giorni sono ri- 
denti , e pochi/Tmio se ne allontanano . Mentre le 
une scherzan suÙ' erba , le altre fi occupano a ta- 
gliarla , ed altre fanno la sentinella su luoghi emi- 
nenti per avvisar con un iìschio i foraggieri ^ die 
l'inimico fi accoAa (a). 

In tutto r inverno le marmotte non mangiano ^ 
uè possoB mancare • Il freddo le ìntQrmentisc^ ^ 

Q a so- 



?r 

(2) Raccontano i Naturaiifci Ja (leil^i cosa de* Liont iMaxi- . 
ni y specie di Foca delle piìt mndi ^ L' enorme (Irato di 
grafTo, ond' è involto tutto il Icro corpo, e che ha un pie- 
de di gmlVczza , gli rende mclenfi , pesanti , e gran dormi- 
tori ; ma dicefi , che abbian la cautela di litiiar delle senti- 
nelle attorno il luogo ove riposano , le quali hanno gran 
cura di svegliarli all' approlììaiarsi di aualchc pericolo . beii- 
za dubbio nuli' altro sarà quello che r cflctto del non ad- 
dormentacn quelle Foche tutte in una volta , onde que.le 
elle vegliano ancora, atterrite dal pericolo gettano gridi, 
ctit svegliano le ^tre* Quelle grida hanno dello (Ircpitcso , 
e raflbmiMi^no al grugnito del Porco , o ai nitrita del Ca« 
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Sospende ^ o diminuisce di molto la traspirazione ì 
1B le altre escrezioni. La pinguedine , che è abboi>- 
dantiffima nel loro ventre , pnssa nel sangue , e lo 
ripara . Direbbefi che coftoro preveggono il loro 
letiij'go , e che sanno che allora non «ivranno più 
bisogno di cibo ; giacché in quel tempo non fi 
prendon cura di raccorre provviiìoni di bocca, co^ 
me raccolgono nnieriuli per veltire T interno del- 
la lor casa . Adoperano dunque su quello particc^ 
lare come le fonniche (%) . 



(3) Vi vuote un grado aiTai grande di frediio per far in* 
torpidire ia Marniotra • Mr« rti REAUMUR aveva v«duto 
*«no di queiH Ammali , 'die avea conservata tutta ia si» 
«giHtà a un freddo di cinque gladi al di sotto della conge- 
iazione • Dobbiam eiTere tenuti a Mr. di BUFFON d' eflim 
ftato il primo a ricercare la causa dell' intorpidimento dì 
varii Animali, come la Marmotta , il Riccio - Marino , it 
Cihiro, il Pipillrcllo ec. Qneil' intereflante punto di Fiflolo- 
gia comparata ben meritava l'attenzione d* un 1 ifico di 
tanto merito • Fgli eresie d' efferfì bene alliauato , che la 
spcLic ili torpore , di cui trattiamo , derivi unicamente dal 
railrcddamcnto del sangi;e ; causato dal tredilo dell' aere am- 
biente , Pensa , che il calor naturale di quefti Animali ordi- 
nariamente lìa a un di prefTo uguale a quello dell' atmobfe- 
la, e che aiuncnti o dioiinuiscu secondo le variazioni della 
«fi lei temperatura • Fonda quefta sua oilèrvazione soprs 

rtiUen^ti fatti col termometro « che sembrano a prima vi- 
molto dectitvi • Da quefti ha ^i ricavato 1 che se ad 




grado 

jicir Animale . Riguarda dunque Mr. de BUFFON come 
Animali di sangue iVerldo tutti quelli , che s* intorpidiscono 
durante i! verno. Ma il .Sig. SPALLANZANI , che ha ri- 
petuta la sperienza colla niaggior attenzione su Ricci-Mari- 
ni , Marmotte, e Pipilìrelii , li è convinto, clic queiti Ani- 
mali non souo puaro di sangue freddo , e che il calor loro 
naturale è lo ilciro che quello dell' Uomo • Ha veduto il 
If onore del termometro alzarli a gradi nella bcxxad'unft 
Marmotta 1 mentre la temperatura ddl* aria cileriore ' era 
di 1$, jprtdi 1 1 lo Aie specicnzc sogn ì Rtcd-iMU^iiii , o4 i 
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CAPITOLO XXXil, 

Del Linguaggio delle B^ie^ 

QUefìo argomento non è sempre flato trattato 
filosofi^mente quanto balia. Siccome è fia^. 
ta accordata r intelligenza alle beltie , poco 
è mancato , che loro accordato non fi abbia la p^. 
rola,e che intiapreso non fiafi di daici U lorodif 

Q 3 zio- 



Pipiflrelli gli hanno dato precisamente . gli iUifi risultati • 
Ma, V abile Naturai iila^ sempre ingegnoso) non è ferms« 
$0 ik ; hn dimoltrato in ima maniera la più rigorosa , clic 
un tale intorpidimento non dipende punto dal raffreddamen- 
to del sangue. Si sa, che le Rane, i Rospi , le Salanmiadre 
acquatiche , s* intorpidiscono clic pure durante 1' inverno , f 
che divengono allora non meno irrigidite de* Ghiri , de* 
Ricci-Marnii , delle Marmotte ; ma non è ugualmente noto, ^ 
4:he- poiTa aprlriì il cuore di quefti AttSb) ^ o ta|(Uamei. 
r aorta I senxa che oeffino di saltare i di correrei d' immer- ' 
gtffi • 11 Sig. SPALLANZANI ha sapoto iMCteiC a pro&to ' 
quello fatto fìngolare , di coi jerafi .afficuiat* molte vdfl» 
mercè le sue proprie sperienze : ha evacuato in tal guisa 
tutto il sangue contenuto nel corpo di ^uefti Amiìbjigu hv 
Àudi sepolti nella neve : vi fi sono tutti intorpiditi , Com^l 
gli Animali della loro specie: e dopo averli espolli in tal^. 
llato ad una temperatura proporzionata , gli ha veduti ri- • 
pigliar sentimento e moto. Anzi non ha oficrvato intornci» 
a ciò veruna differenza tra gli Amfibj interamente privati ' 
di sangue , e quelli | che non avevano punto solieita i' ope^ • 
«azione del saialio. 

Qual è dunque la vera causa di qviefto ftrano torpore di* 
qìòeila sorta di letargo più o meno profondo ^ che sopraTÌe<9 . 
nt a varie spezie d' Animali durante la cattiva ilagioney . 
• che dura meli interi ì Sembra , die il aoftro Otfcfvatotr * 
abbia penetrato «piefte sufteco: egli ha oficrvato «che tutt' i i 
snusQoli MI' Animale intorpidito sono Irruidici al maggidr 
fcjgno : i pfà poflenti (limolanti ditmid « & scintilla elettri- 
ca » le punture , le incifìont vi prodiicono appena qualc^ 

li^e indizio (i* inìubiiità • Xvtftt k ìììm aipnlari soà^ « 

ail(^. 
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ìionario . S^•no frati tradotti i loro ragionamenti^ 
precisamente come i viaggiatori ci hoiìno tradotti 

auelli di alcune Nazioni selvaggie • Quii il vero è 
^to ft e mperato dentro a una gran qustntità di M-^ 
80* Tentiamo di farne la sepai^zione • 
' Allorché fi diitianda , se le beftie hanno un Un» 
guag-^io, fa fneftiere dtftinguere dUigentemente due 
sorte di linguaggi, Tuno naturale y artifiziale Tal-; 
tro. Nella prima specie annoverare si debboiio tut-«* 
Ci i sfgnìy per cui T animale dà a conoscere quan^v 
to passa nel suo interno . Ma se rellrignere ci vo- 
lgiamo ai soli Elioni, il naturale linguaggio saraua^ 
Accozzamento di suoni non articolati uniformi in 
tutti gl'individui della medefima specie , e talmen-« 
ti legati ai sentimenti che esprìmono , che il me* ' 
dfrfimo suono non rappresenta giammai due senti-*' 
menti contrarii . Ali opposlto il linguaggio artifi- 
ciale sarà un^ unione di suoni articolati e arbitra^ 
rli j che non hanno altra conneflione colle idee,* 
che rappresentano , fuor di quella che loro viea 
cfota Ò2i\ì^ inftituiìone ^ o dalla convenzione | di ma« 
tiferà che il medefimo suono può essere segno idee 
idtfiecentiifime I ed anche oppofie .(i). 

h n ' 

■ Il f. • I I \ y\ ' . ■■ li I • I • I II 

allora troppo fortecn^nte contratte , perchè pofTano cedere 
eli* azione della potenza virale : è dunque sospesa qutlt'azio- 
l)e ^ e da una tal sospcnfione proviene 1' intirizzimento o 
torpore . Per altro non rutti gli Animali s' intorpidiscono 
j)el medeHmo grado di freddo : Je varietà , che oliervanfT in 
quefì-o genere , dipendono certamente dalla natura partico- 
lare delle libre musculari , e dal grado di energia della po- 
tenza vitale • 1 Chili , a cagion d' esempio , cominciano a 
intorpiilirfi toflo che il termometro discende ad di sotto del 
grado di temperatura ; i Rospi , le Salamamdfe cc^ aon in* - 
torpiiliscoiio die per un |$ra4o di fieiUo pfoAno a quello ' 
lUta; cbogelazione • 

^i) Se ogm cosa ha la sna causa e cagione > la lingoi 
SUt^ìciale non ha dovuto dSet arbitraria nella sua origine. 
B' itai» d*ttopo 4'«o ai»tivo« pccchè i ffini Uoima»>dis« • 
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11 linguaggio artificiale propriamente egli è cià^; 
die da noi chiamafi la parola • L' uomo è il solo- 
animale che parla , e quella ammirabile prei oga** 
ti va f^li concede l'impero sopra tutti gli animali 
Mercè la parola egli regna suU' intei-a Natura ^ 
ascende al suo Divin Facitore , lo contempla , Tado* 
ra , r ubbidisce . Mediante la parola conosce se 
* iiessOy conosce gli esseri che lo circondano , e li 
volge ad uso proprio : egli può dir me , giudicare 
delle sue relazioni , confoi-marvifi , e per tal modo 
accrescere la felicità . Mercè la torola diventi 
im essere veramente sociabile , e le società xhe 

/ Q 4 for. 

; j ii - ■ 

fBaiTsro un ceffo oggetto vm^ d* un ctito suo artlcoTOf 0 

quefto motivo non ha potuto efìllere che ncllai NHtiua , 
neUa cofmizione HcU' Uomo , c nelle siie relazioni ai di- 
v«rii ElTeri • Naturalo fi è aìL' Uomo V imi razione , ed il suq 
«^tomento vocale, non men che quello dell' udito , è suscet- 
tibile <r una moltitudine di moditicaxioni diverse . l primie- 
ri Uomini colpiti da i suoni , che vcnivan prodotti dd certi" 
oggetti , imitarono quelli suoni , c i suoni più o meno ar- 
ticolati , che produceva queft' imitazione , furono le prin^e 
parole della primitiva lingua , 1 iù che tu perfetta V inìira- 
zinne , pn^ pittoresche o rappresentative furono le parole , 
e più che furoa (jueOe rappresentafìve , più furono durevo-* 
li • Ma , ficcome l' tAromento vocale «ra sottommeflb aU*m« 
Anenza del dinta ^ del genere di vita , dcir^Kliicanofìe ec«0 
dovtvan naturalmente risultarne tra le difterend popoiazio- 
wX le varietà nell* articolaalone , che modi&arono ptu o me- 
tto le parole primitive, e deformarono più o meno la loro' 
Ijrimtera origii>e . Le primitive parole furono feconda radU 
d , che produd'ero altre parole , e qùeOe parole furono éftè^ 
vafi ec. Còsi il linguaggio artificiale 6i nel suo nascere unà 
pittura appropriata ali orecchio : ma in seguito per un^^ltrst 
imitazione , tutta naturale anch' cfl'a » fi appropriò quefta 
pittura agli occhi , abliozzando grolibla riamente i principali 
delineamenti deli' oggetto , e queito grollblano abbozzo die*^ 
de origine alla scrittura alfabetica , c-hc fi perfeziona sempre 
più per la succelfiva sottrazione di varii tratti o lineamenti . 
dalla pittura , o dallo schizzo originale . Bisogna vedere^ 
nella Storia delta Parola del dotto e uimabi e Gt Hf LIN io 

•fìluppo di ^ueite idee » die io auu hu se mix abbozzate* 
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R)rma le governa egli llesso con leggi, che crea; 
cangia , o moJihca secondo i ceaipi , i iuogiù , ^ 
le occorrenze . 

Il bruto limitato al linguaggio naturale ignora 
lutto , fuori de' proprii bisogni , e degli oggetti che 
fòssorio, soddisfarli ; ma una moltitudine di sensar- 
zioni è connessa a q^xetìi diverti bisogni > e tutte , 
o quaii tutte hanno i naturali lor segni • La specie 
él quelli segni , il loro numero , V uso , e V ordi- 
ne , con cui fi succedono , la maniera , con cui 
refìcino variati e combinati , coftituiscono il genio 
della lingua dei differenti animali , e sommi iiiflra- 
ilo al Naturalifta una sorgente .iinesauribile di cu- 
riose osservazioni , di iìne riceì'che , d' interessanti 
«accon i; ma s'egli vuole fiiggir T errore, tfonr at« 
tignerà a si £ecoada «orgnK^tiie rioorremio aumi 
lana logica • . 

• Le osservazioni che fanno vedere che i bruti 
Jianno lingua o gì o naturale , sono in gran numero , 
uè saremo imbarazzati che nella scelta . ISon re- 
flrign eremo cotal linguaggio ai suoni , ma vi uni- 
remo tutti i segni , per cui il bruto esprime ciò 
che sente • Non è mefiiere il £u: lungo viaggio 
]per iikdiarè cotefta liogua: una corte Si casa e la 
^uola» dove pofliamo meglio ifiruirceoe« Apprei^ 
fiiamo dunque 1^ orecchio agli animali dotnefiici^ 
le prendiamoli per noftri maeftri. 

Seguiamo una gallina che conduce i pulcini . Ha 
fella trovato qualche cosa ? Li chiama per farne 
parte ad e/Ti . Eflì la intendono , e corrono subi- 
tamente. Perdono di vifta ouefta madre amorosa? 
Le lamentevoli loro grida aobafianza teiliiicano il 
loro dolore , e i loro bisogni • 

Osserviamo eziandio le grida diverse del gallo 
^ando entra un uomo i o un gatto alla corte , op^ 
pure quando scopre lo spai-viex'e , od altro ogget- 
to , che lo spaventa ; o finalmente quando uniscj 
le sue galline* o che a^l es^e rìspoode. 

Ci\p 
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DELLA NATURA, 049 
Che vogliono niui dire i suoni lugr.brJ di quel^ 
]a gallina india ? OsseiA/ate i suoi, hglà nascon-« 
d£r& ed appiattar^ di presente « Noi dh enimo che 
sono morti . La madre intanto riguarda il Cielo > 
e raddoppia i suoi gemiti , Che ci scopre ella f 
Un punto nei'o , che ftentiamo a diftinguere , e 
quefto punto nero è un uccello di rapina , che non 
ha potuto ii'ganiiare la vigilanza, e la penetrazio- 
ne di quefta madre da lontano iltrutta dalla natu- 
ra. Sparisce l'inimico: la gallina mette, un grida 
di gioja f cessa lo spavento , risuscitano i pulcini ^ 
ed eccoli tutti ridonati alla madre > e ai proprii 
piaceri (a). 

Osserviamo le aniti'e, allorché vogliono andare 
al bagno . Non sembra egli che ne convengano 
tra di loro con segni reiterati di tefta , analoghi 
a quelli, che facciamo noji itelJì ^ quaoido appro-» 
vianio una cosa ? 

11 gatto col diverso miagolare esprime al sua 
padrone i proprii bisogni , alla femmina il suq 
amore , e la collera al suo rivale « 

Sentite quella gatta che sollecita i figli ad dh^ • 
Ixindonare il gfanajo dove sotio fiati educati , e, a 
discen<lere nelle credenze , acciocché dividano con 
lei i vantaggi di quello nuovo sor-giorriO . Vedete- 
la pure scherzar con loro . Ha preso un sorcio , 
li chiama, ed efTì corrono alla sua voce. Abban- 
dona ad eàì la vivente preda , e loro insegna ^ 

pren- 

Cgag=ag5sg — - Li!' ■ I i-j i 

(2) La Rondinella, che abita con noi, è un'altro esem- 
pio famigliare (iella maniera, onde gli Uccelli variano le 
loro grida secondo i loro bisogni , o le loro circollanze • 

Oltre li suo canto il più ordinario , efla ha in oltre ( dice y 
„ Mr. di MONTBEILLARD ) il grido di radunamento , quel- 
^ lo di piacere , quello di spavento p quello di coltera , quel-* 
9, lo , con alt la madre avvisa la sua covata de' pericoli 
n die la minacciano , e molt* altre «spreffioni compoiU da 
I» tutte le predette; 'il che suppone nua graiufe monUtà uelr 
n Ifffo interno sentimento* 
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prendersene traftullo - Che concerto ne* loro ginOf^, 
chi ! Che vivacità , che varietà ne' loro movimene 
li! Che ' espreflione ne*gerti , ne* contorcimenti , 
nelle attitadini ! Che spirito in tntto ciò \ Perdo- 
natemi quella parola , che indànio riprova la mia 

logica . ^ 

Il linguaggio del cane, il più espre/Tivo di tut* 
ti , è sì vario , sì fecondo , si ricco , che solo ba- 
fterebbe per un lungo vocabolario . Chi potrebbe 
tsiere insenfìbile alla maniera con cui quefto fedel 
servitore fa brillare la gioja ^ che in lià produce 
il ritomo del suo {padrone ? Salta , danasa ^ va ^ vie* 
ne , ritoma , fi aggira rapidamente , e con gjnaiu. 
attorno al suo caro padrone f arreifaifi d^ìmprowi<» 
so nel mezzo del correre , drizza . su lui sguardi 
pieni di tenerezza , se gli accolla , lo lambisce più 
volte, ripiglia il corso, sparisce, dopo un ìllante 
appare di nuovo per mettere qualche cosa a* suoi 
piedi , giocola , abbaja , fa sapere a tutto il mon^ 
fk» la sua buona fortuna , la sua gioja fi spande in 
mille luoghi , e in mille maniere , non è padrone 
tli se Aesso , raddoppia i suoi latrati ^ direboefi che 
fi accinge a parlare. Ma qud differenza dal tuono 
che prende adesso , con quello che prenderà di 
notte , allorché ftando in sentinella sulla porta del- 
la casa vedrà il ladro che fi avvicina ! Che diffe- 
renza eziandio tra quefto tuono novello, e l'altro 
che userà alla veduta del lupo! Seguite^ quello ca- 
ne alla caccia : qpale «sprelhone in tutti i suoi mo- 
vimenti f t sopra tutto m quelli della coda ! Che 
faggio ardore ^ che misura, che sagacità y che in- 
telligenza col cacciatore I Che arte nel ferfi inten« 
dere , nel modificare a propofito i suoi andamenti^ 
nel variare le sue indicazioni ! Salta fuori un le- 
pre ; il cane alza la voce , e chi^ potrebbe allora 
ingannarfi ai suoni raddoppiati eh' ei da ? 

Collegllo un bosco ^ sento due uccelli che ri* 
spondonfi a vicenda* Veggo che fi accodano a po^ 



'"biyiiizeo by 



DELLA natura: tsi 
•M a poco , e già li conosco per due cardeilini d 
* Dòpo di «ver saltellato Qualche tempo di ramo^ in 
iramo , H veggo potarli 1 uno appresso iteir altro ^ 

cominciare a beccarfi , e farfi delle carezze reci- 
procamente ; e quelle raddoppianfi . La cosa non 
può essere più espreffiva ; la felice coppia fi uni- 
sce • Garrisce il maschio sotto voce , sentito viene 
dalla femmina , che gli risponde di quando in quan^ 
do • Non è pofTibile , che più fi separino , e già 
entrambi cominciano d' accordo a lavorare il ni* 
do 9 che rkéverà il frutto de' loro amori é Lo han- 
no già lavorate , h femmina fi è sgravata delle 
uova , e le cova . Il maschio fi tiene in vicinanza i 
di lei , e sembra voler mitigare cogli accenti la 
noja della cavatura . I^ascono i fgli ; il padre , e 
la madre provveggono alla loro educazione , e ne 
hanno cura a vicenda • bento che dimandano il ci-» 
fco, r hanno già ricevuto^ e si tacciono (3). 

' . • • ' Va- 

U. ' ' ■ ' ' 4 

(5) Vivace, ga)a, leggiera, quafi inflahile, ramabil Ca- 
pinera non sernbrarebhc siisccttibi'c un grande attaccamen- 
to , e nondimeno ella è amorolìluma > e T unione , che il 
jnafchio e la femmina contraggono nella Cagione degli amo- 
ri , continua tuttavia quando i figli non hanno più bifogad 
delle tenere loro cure. Sempre fedeli l'uno all'altro, fcm-» 
j)rc vicendevo' mente premuiolì , non celiano di profonderli 
reciprochi contrasegni di tenerezza . Ripartiscono ugualmente 
f loio ilenti ed i loro piaceri e tutto e comune tra di eilì • 
Il ntMdito cova aJtemfivaiRenre oilla ftfmmtia , e divide 
oon cfin tutte le ciurt édl' «diicaiione dr'£g|i« * 
. La CapiDCfa ha mc^jto piò discemimento ddia fiMilnap 
e di molt* altri Uccelli ; cfla wm li lafda i]]|;aii|twe , come e 
ftnno efii I e se le ii diano a covate nova maaìm^ le ti* 
CQDOSce tolto , le rompe ovvero le getta • 

Dopo r Uiìgnoio « la Capinera è il più gran Midico de* 
boschi , e ci annuncia colla sua dolce melodia il risvegliar^ 
della Natura , il ritorno de' bei giorni • tfla è nel numero 
degli Uccelli di pafiaggio ; ci abbandona nell'autunno, e 
tiede n«ila primavera ad allettar di AugVQ 1^ Affitte 
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Vi^do a caccia col zufolo , e mi sei*vo di una citi 
vetta. La vede una rondinella , grida, e vola per 
qualche tempo attorno al malauguroso uccello , 
di si perde di villa • Dopo un quarto d' ora veggo 
comparire squadroni di rondinelle che mi obbliga* 
no di abbandonare la caccia • La prima rondiiudift 
dato aveva adunque a canq^anna martello 

Entro in Citta , e sento wi cane che lati-a con 
forza, e quasi incessantemente. Altri cani lo rag- 
giungono ben prefto , e tutti non riuniscono di la* 
trare . Cerco quvile sia Togs^etto, che sì forte gli 
aizza . Scopro un uomo velìito di un uniforme , « 
appoggiato a un baflone • Cotal* uomo è uno di 
que* birri ^ che d^ftinati sono dal Governò per uc* 
cidere e avvelenare i cani, in certi tempi ddl^annot 
queAi animali lo conoscono ^ e gli rendono gumSk 
per guerra • 

CAPITOLO XXxm. 

Continua Io JltssQ ArgomintOi • , 

SE discendiamo dalle specie superiori alfe iniM 
riori negr insetti i troveremo avercene alcuni, 
che disadatti non sono a dipignere le lorojpafficnH 
celle ) e ad esprimere i loro piaceri , o i iotokk^ 

sogni . Gli amori ò.€ ragni ^ delle damigelle j delle 
farfalle ci forebbono vedere moltifllmi tratti che 
non ci lascierebbero dubitare che il maschio , e la 
femmina non abbiano una maniera d'intendersi 
sommamente e8pre(iiva« L^ induilrioso lor moda 
di agire 1 1 varii giri ^ le piccole furberie ci pro^ 
verebbono che noii sono novizii in quella lingua ^ 
che tutti gli esseri senzienti posseggono pi& o me^ 
no , e 1 cui segni quasi mai non si trovano equi-* 
voci . Vedremmo il maschio sollecitar lungo tem-« 
po co' suoi trafìulli, con le carezze , con la co-i 
itanza que' fevori , che noa sembrano essergli coq^ 
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tesi dalla femmina se non se per eccitare viem- 
jliaggiormente i suoi desideri i , e la sua paiTione • 
Osserveremmo la regina deW api profiìtuirsi al 
snas/chi» trìon£ire di iovo indolenza con reiterate 
carezze y cagionare a quello la morte > che vinto 
svesse in tsd modo , $forzarsi per via di carezze 
di richiamarlo in vita , e reftargli fedele eziandio 
dopo morte (i) , I prevedinienti , e le premure 
de' nmtri per la regina sì necessaria al suo popo- 
lo', le specie di omaggi , che rendono a lei , non " 
accrescerebbono eglino il Dizionaiio degP insetti ? 

Conosciuta alcun poco T ammirabjile composizio- 
ne dell' organo della voqe dell' uomo , de' quadmpe^ 
di 9 e degli uccdli » qon cade in pensiero di^ met- 
tere in dubbio , se quefti organi sieno fiati loro 
datf per render de^ suoni, e per modificarli. L'ifn- 
macinazione quasi soccombe alla vifta del numero 
prodigioso di parti , che entrano nella ftruttura di ' 
tali organi maravigliosi , che sono a un tempo 
fiesso llromenti a corde , e a vento. Tali ftromen- 
ti sono^ »ì bene dispofti a dare i liuoni pàoprii del- 
la spezie^ che soffiando nella trachea di un mon,^ 
tone j o di un gallo , che sieno morti . crederemo 
di sentire T animale medesimo (a) . La cicala ci 
|)0trebbe in tal genere far vedere maraviglie , che 
non ci aspetteremmo di riscontrar negl' insetti . Se 
la parola voce non si refìrignesse all' aria modiiÌA 
cata dalle fibre tendlnose della glottide ^ e dal l'al- 
tre parti deUa l^yrin^e , la cicala avrebbe una voce^ 

e i'or- 



(1) Qtaì aveva accorciato di molto la lunga e curiosa de- 
scrizione iQÌiiutaf cive il priacipale Storico delle Api ci 
data degli amori d' una Retila delle Api , die aveva riflh 
dyu(a con alcuni Pecchioni • CcmCidtlfi incomo a ciò la 
»Jtft 5, del Cap. VII. deUa Part; Vili. 

(2) Vegganfl Part. VII., Gap. V. , Nota 2. diverfe fiartl- 
Colarità anatomiche circa la sì olTervabile Irruttura dell* or- 
gano della voce .n<^i* VoBW , in atviw Qjjftdnipedi , cA W 
faouùUcoeUit ^ c . 
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t54 CO NT EMPI, AZIONE 
t r organo di quella voce quasi ci setnbrerdibe 
egualmente ammirabile che quello della voce de* 
quadrupedi , e degli uccelli . Non resiftiamo alla 

tentazione di di^cendere in una descnzujne si op- 
portuna a convincerci , che le più piccole produ- . 
zioni della Natura sono il lavoro di quell' Adoi*a- 
bile Intelligenza, che ha voluto dipinger se iìessd 
ipgualmente nel piccolo che nei grande • 

La cicala è una specie di ventriloqui , giacché 
porgano della voce (la ripofto nel ventre {3). U 
solo maschio lia V abilità di cantare ; la femmina 
è muta, e probabilmente non le spiace il canto 
del maschio . Sul coftui ventre si trovano due la- 
me squamose , quasi circolari , e attaccate a lega- 
menti da un lato , e mobili dall' altro . Possono 
essere sollevate , e perchè non lo siano mai di 
troppo , ritenute sono da due quasi tenui pivoli • 
Levando le lame reiìeremo sorpresi dall' apparec- 
jchio che rìcovenmo ^ nè trattener ci potremo dal 
ticonoscervi un iìn^ determinato ^ un line analogo 
a quello' che sì chiaramente da noi si scopre ia 

una laringe , o in una glotiide . Vedesi subito una 
gran cavità graziosamente rilevata nel contorno 
superiore, e divisa in due piccole loggie da un 
pezzo triangolare . Nel fondo di ciascuna loggia 
#i appresentfi uno specchio pulitiilimo, e che obli- 
quamente giiardato ci office tutti li colori dell* ar- 
cobaleno • Sembrano essere due fìneftre invetriate, 
per le quali veder pofTiamo neiruitenio dell* ani-» 
male . Ma ciascuna delle fineftre ha il suo scuro y 
che ordinariamente la copre , e quefto scuro è una 
delle suddette lame squamose . Sullo ogni scuro 
giace un piccolo cavalletto che schiene lo scuro, 

c gi' impedisce di abbassarsi troppo nella cavità • 



(0 Siam (iebitori a Mr. de RFAUMUR del curiofo dot- 
fagiia da me qui erpollo fu le fufi tia^cie iatortto r iftro- 
pi^Ato vtfifcle dalla Cicala. 
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DELLA HATVRA. %S6 

Ecco quante parti sono impiegate a £ur cantare 
una cicala; eppure quefte non sono che relterio- 

b re dell'organo, Pafliam di volo a confi derare l'in- 
terno , e le parti veracemente esseiiziali , Oltre le 
Joggie fornite di specchi sonovi nella gran cavità 
tiiue piccoli llan4i:ini tappezzati di una membrana 
elafHci/fima, solcata regolarmente , e deitinata a 
fyc r uffizio della pell^ dei tamburi « JJa ciò è 
nato che quefti ftanzini chiamati sono i tamburi 
della cicala , Passando una penna sulla pelle de* 
tamburi, obbligheremo la cicala a cantare, e que- 
fio accadrà non meno in una cicala morta da qual-* 
che tempo , che in una viva . I solchi , o le pie- 
ghe regolari della membraiia elaltica sono altret- 
tanti piccoli ilromenti sonori , aventi ciascuno i| 
proprio suono • acie ^murnso e modiiìcato da 
quelli firomcntì va a rìsiioQar nftle loggie , dove 
snodiiicato. vkne di nuovo dalle loro diverse par^ 

' ti, come è modiiìcato ne' quadrupedi e nell'uomo 
dalle cavità della bocca , e dei naso . Due gran 
muscoli formati dall' unione di moitifTime hbrc 
diritte sono incaricati a tar agire i solchi sonori j 

i e quefta si è T immediata cagione di un grido , 
che ci sembra tanto nojoso. Ci maravigliamo ^ 
la Natura abbia voluto fabbri^ tanti ingegni per 
produrlo : ma ella ha fatto anche più ()er produr- 
re il raghio dell' asino » e nell' uno , e neU* altro 
non ha dovuto /a quello chMo pen$o , consultare 

I il noftro orecchio . Ma T organo della voce suppo- 
ne un organo relativo a quello dell* udito : la ci- 
cala avrebbe dunque le orecchie ? Il maschio lu- 
singherebbe giocondamente quella della femmina? 
O si compiacerebbe egli solamente del suo canto ^ 
t>ppi)re dell* esercizio che esigei Intorno a piò non • 
poiEamo dir nulla di positivo , giacchia non é si 
Acile lo -scoorire negl insetti la sede dell' udito . 
E* certo pero che non tutti ne vanno senza : la 
lucertola, ^ il iauocghio haono le orecchie , ep- 

■ . . Fure-. 
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pure? trtuio si accoitano agl'insetti. Gli orc^nl si^ 
mili , p analoghi sono Itati talmente variati nel 
regno aniniaie, ciie ftrano non sarebbe , che ve- 
duto avelfimo cento volte le orecchie degl' insetti, *' 
senza averle potute conoscere • (4) D* altra parte 
risovvenicimci y che la natura fa sovente servire il 
medesimo ibromento a pia iìni . La lingua defini- 
toli non serve loro a un tempo ftesso £ braccia ^ 
di gambe , di trafila ? (5) 

Gli animali che nascono e vivono in società , 
che lavorano concurdeniente , sono quelli a cui 
sembrava principalmente essere necessario un lin- 
f^uaggio . Di fatti chiamati esseiido a formare una 
Jlessa famiglia , a sollevarsi vicendevolmente ne* 
loro bisogni y ad ajutarsi nelle loro fatiche y qual 
inezzo potev?i darsi piii convenevole di quello per 
cDrrìspondere a tale deftinazione ? Così osservate 
sonosi presso quefti animali certe particolarità , che 
provar sembrano eh* eflli s* intendono . Le mannot- 
te sonosi vedute (^) in sentinella dare alle loro 
compagne con un irscliio il segnai di fuggire . I 
cafìori hanno un segno analogo : bat,tono 1' acqua 
fortemente con la coda, e ciascuno refta avvisato 



(4) Veii trono a co ifcnnare la riilelìionc da me fatta qui 
ta Lucertola , il Camaìcoiitc , c la Tartaruga . Erafi credu- 
to y che la Lucertola ed il Camaleonte toflero privi dell' or- 
gano dell' udito , perciò non ircoprivalì punto nel loro cfter- 
no • '^on. lì fapeya , che per iscoprirlo abbisognane aprir la 
bocca al piccolo Quadrupede • In tal gntfa icoigefi ii •coti- 
dotto dell' udito litqato verfo i* eftremttà delle mascelle » ]l 
fuono adunque non può arrivar all' organo principale deU' 
udito di quelli AnimaU che per la bocca, o per ic narici» 
Vii* 2|iialoga iìngolarità ofTervafì nella Tartaruga : eHa non 
ha orecchie eOeriori : il fìto della tefra , che corrisponde all' 
organo dell'udito è coperto d'una pelle i'quamofa come il 
jcltanre del corpo ; ma premendo \m poco la pelle in que- 
ilo luogo, vi lì si:ntirà una specie di profondità y che tadi- 
carà la cavità dpU' orc< cbio • 

(.) Cap. Xlll. e XXL di quefta Parte t ' 

^0} Cap. ^^Vif li) i^uelka iPaice • 
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DELLA natura; 257 
idi provvedere olla sua sicurezza . V'ha mille tmf-; 
ti di simil fatta ) che lungo saiebbe e superfluo di 
accennare • Ma concludiam noi per quefto , che 5 ' 
lavori coftrutti in comune da quefti animali , di- 
retti sieno da un linguaggio lor proprio? Sembra- 
mi non esser bisogno qui ricorrere a un simile 
mezzo • Una siiuilitudiue rischiarerà il mio pea-* 
siero • 

Cinquanta architetti uniti sono nel luogo flesso 
per la coftruzione di un edilizio . Parlare non deb* 
bono , tutti essendo i^ati muti • Ma tutti hanno sot-. 
to gli occhi un piano dell' edilizio , ed hanno ri- 
cevuto le medesime disposrizioni , e i medesimi 
lìromenti per eseguirlo . 11 talento è eguale in . 
tutti , e tutti hanno la fìessa misura d' intelligenza. 
Quelle idee che sono nella telta dell'uno, si tro- 
vano pure nella tefìa dell' altro . Quindi tutti giu- 
dicano e agiscono uniformemente in ciascun» casa^ 
particolare > e sempre in un rapporto determinata' 
a un tal caso . I materìaU raccolti dagli urù sonot 
meffi in <^ra dagli altri • Ciò che cominciato h9 
il primo 9 lo segue il secondo, lo finisce il terzo ^ 
e il quarto Io perfeziona. Niuna contraddizione ^ 
niuna diversità nei sentimenti , e nel modo di agi- 
re , niuna corifusione ; perchè le idee , le volontà, 
e i mezzi sono presso lutii precisamente i mede- 
simi . Cotelia ipotesi ci potrebbe ella rappresenta- 
re quanto accade nelle repubbliche delle formiche^ 
delle api , de^cafiori ec. ? 

Che che ne sia , non pofTiam negare che le be^* 
ftie abbiano un linguaggio naturale^ gia&hè cento 
e cento osservazioni concorrono a ftabilirlo . No» 
solo ci fanno conoscere ciò che eise provano , ma' 
arriviamo anche a regolare a noftro piacimento' 
col solo mezzo delia voce . Certi suoni che piii' 
volte hanno ferite le loro orecchie, e che ferite le 
hanno sempre in circoftanze opportune a faie sul 
(Cervello una gagliarda^ imprelfione^^ vi fi scolpisco* 
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no profondamente , di maniera che air ucfire i me-- 
defimi suoni , T idea della cosa , o dell* atto che 

vi è llato connesso, fi risveglia prontiflimamente 
ec. La maniera adoperata nell* avvezzare gli ani- 
jnali cloineJli4:i , e T altra per cui fi addimelHcano 
i selvaggi^ cp ne sonmiimilraqo esempi senza nui- 

mero . n 7 

Crede il volgo che s' insegni alle beltie a parlai» 
re : ei non sa che pi lare fi è legar le idee a «e* 
gnl arbitrarii che le rappresemano • Le frafi ripe* 
tute dal pappagallo con tanta precifione non piXK- 
vano punto che abbfa le idee connesse con le pa^ 
tole che pronuncia : potrebbe per egual modo prò- 
fiunciare ì termini delle scienze le più afiratte , 
i chi non vede che queflo è un giuoco puramen- 
te automatico ì Se giunti fiamo a insegnare ad ai- 
Clini animali domeftici a diiVmguere i caratteri 
dell' al^beto, a legarti, e a comporne paiole , a 
mescolare i colori , a sceglierli ec. tutti quelli fat- 
ti , e cento altri di fimil sorta , che sorprendona 
il volgo, provano semplicemente , che il cervello 
degli animali è capace di formai^ associarmi <F 
idee senàbUi (7) . i^a cosa noa può essere più evi* 

^ den-f 



feparsitt 



parole , le quali v?nivangU dimandate , Ac mdi<»va per 
via di cifre le ore fenato da «ma moftra d' or<Aagto ♦ iciu 
m neppuv ol>bliare i minuti , e ct^e finalmente eseguiva con 
^rettanta favàHtà pronteaza diverfe opewoni aritme- 
tiche. Il Mdrone di qu^o meravigliofr Canarino impiega- 
ti av^a piVdi tt« ^nriì a perfezionare i faoi talenti e i»' 

La facilità del Papagallo in imitar la paro a fuppono 
molta analogia tra t luci organi dell' udito c ciclla vote e 
que* dell' Uomo . hlVo imita toUa (VeiFa prccifion^ tutt i rtt- 
mori che afcolta , il miagolare del Gatto , d l^t^^Jf^*»» 
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DELLA NATURA; «5^ 
Heiite • Stampando la parola Dio, T animale pu3 
egli avere le idee che rìsvegUanfi da quefta parolai 
nella teita cibilo Aan^tore ? Le bellie non hannar 
nè possono avm che idee particolari » o purameiw 

R d te 

fa, che non è il Papa gallo il solo Uccello, che ila dotata 
di fimile talento; la Razzu di varie specie, il Merlo , lo 
Stornello ec. , apprcndon pur efìi a paiiare • La lingua di 
tutti quelli Uccelli c grolla e lotoada ^ a un diaccilo comv 
^lla del Papagallo* 

Vi è altresì ua Q^drupede, che può Imparar a parlare;! 
legioni! nella Storia dell' Accademia delle scieiiz0 di Parigi 
curiofi minuti racconti <f un Cane» che aveva appreso a pnn 
aunciare una trentina di parole tedesche; ma die non par^ 
lava se non dopo che aveva parlato il suo Padrona 9 di remi 
niera che sembrava , non faceUè altro che ripeter le parole^ 
te quali faccan;:;!ifi ascoltare » Pareva , anzi , che que^bi ri^^ 
frizione coilaile molto al cane» nè i* esefoirvaiL chepee 
lx>rza , o contro vogli*. 

Lo ritornarò a dire ancora , polche bisogna ben ripeterlo^ 
efiendo troppo tacile V ingaanarfi , tutti quefti fatti , ed altri 
dello fteiTo , eii anche di dilTcrenti generi provano solamente,» 
idie il cervello degli Animali può , come il noibo , formara 
aflbctazioni d* idee puramente feniibili • Più quelle wOòdm^ 
aioni sono numerose e variate» e più *le aaioni» che lora 
corrisponcfano» e che le rapprcfentano » Dajono mcfavi^lioso^ 
U immaginazione dello Spettatore lisoilaata dalwetavigtioB» 
c dalla novità de* Fatti » ha ben to&o trasformato i' Ant^ 
male in Edere intelligente • Quefta capacità iilìaa di unin 
Idee seniìbiU di diverii generi la che T Animale pofla 
fociare le percezioni anditorie » o visuali delle parole o dc^ 
numeri a quelle de' caratteri o delle citre,che gli rappresen- 
tano ce. La sua memoria ritiene fedelmente una serie d| 
«noni , e la corrispondenza Iccrcta , che pafla tra V organo 
deir udito e quello della voce lo mette in illato di ripetere 
tali suoni . Tutto ciò è molto più meccanico di quel che 
pensai! comunemente ; ha troppa fretta di ammirare , 

« la meraviglia , ch^ non è rischiarata » comm<^tte molti .sba« 
gli in tal genere di cose • Vi è certamente mdto da ammi « 
tare in quefto giuoco meccanico». die non veggìam per .90* 
die se non in confuso» ma quefta Torta dì ammirazione non 

appartiene die ad un filosofo » peich^ dcfla è afiaiffiiae sa^ 
fpQpata* 



DI 



. ò6o CONTEMPLAZIONE 
\e senfibiU . JLoro è impo/Tibile di sollevar/! alle 
nofire idee universali , perchè non hanno il dono 
della parola • £sse non generalizzano le loro idee 
nè formano aflnizioni intellettuali • Il so^ytto per 
loro confondeli co' suoi attriiun j o piuitoito non 
vi è per loro nè sogp,.'tto , nè ai tributi . Non co- 
noscono pji esseri che mediante alcune senfibili 
qualità . Tutti i loro confronti , tutti i loro giù- • - 
dizii rijDOsano immediatan^eate su quefte qualità. * 

beftie non ragionano dunque y se parlar voglia- 
mo con esattezza; non hanno le noflre idee 
die , perchè non hanno i noftri segni (8) . Quando 
sembra adunque che ragionino y non émno essr 
che comparare , o richiamare certe senfibili idee , 
da cui risulta tale o tal altro movimento , quefta 
o queir altra azione . Quanto più saranno numero^ 
se e varie le idee comparate, o richiamate, al- 
trettitiito sembrerà a noi che più ragionino le be» 
|iie • Quella però non sarà mai che un' apparen«> 

che mai non trarrà quelli in inganno , che 
avranno bafiante iilosolia per analizzare cotal mo« 
vimento, o cottile azione e risalire al princir 
pio (9) , Date qaflQri T qso (^Ua parola : pen** 

sate 



(8) Non tncresoerà qui al Lettore di consultare la Nota i« 
^ Gap. u della PftrttXl, Quefto richiede molta attenuone 

' per cder bea capito* 

(9) Sonovi certe azioni di Animali , le quali hanno un* 
aria tale di prudenza o di riiìeifioiie , che scdurcbi)cro anche 
il Filosofo ftdlo, se potelFc ohbliiir un' iltante, che il Bruto 
liinituto a mere bcmazioni , non può alzarli al raii^o degli 
Elitari imelligeiui . Il Scvrerario , o MelTaggìero , Augello 
fingolare, die pavrccipa nel tc.npi) iVeiìb e di u^-cello da pre- 
da, e di uccello da spia^^ia ^ u^.t una maniera ben ilugolar« 
per avete in piena balia i serpenti , di cui ii pasce • Dap- 

J)rtmA ftordisce a colpi di ale quefto fbcmldabii Rettile \ indi 
b affetta per la coda « lo alza in aria « lo ia£cia ricadffp 
da una grandifiima altezza , e oon cefla di ripetere qoeA» 
' «Mjcaaùoaoa imcb^ aoA gli ba lavata la vita» 
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DILLA NATU-RA; * 

«ate voi che eternamente metterebbono in pratica 
la grossolana loro archxieuuia 'i Dotati allora della 

R 3 fa- • 



Ho velluto un Papagallo verde, che quando preswttavv 
Jegli un pezzo di pane molto sc<:co, lo afl^rrava ooUe Tus 
dita, ed andava a temprarlo « più riprese jieU*ac^a djl 
<uo abbeveratolo per ammollirlo. \ 

Sono più di (juattro annl^che tengo ptelTo diiheiUi Maki 
•©vvero jWflCtfO femmina della specie à€ M<mgms<% il dì cui 
ilHnto ho avuta occafione di ammirare molte volte > Ciafcun 
inverno qnelto picco! Quatlrnmauo è soggetto ad un riltriii- 
'gtmentoy che 9enJ>ra recargli dolore, l-a prima volta , che 
se ne venne in cognizione , lì determinò di anwiniilrarli de* 
critleri , che da principio lo sollevarono, ed indi lo gnari- 
rono a poco a puro. D'allora in pei non ha mai provato 
alcun riltringimciiio , che lipn abbia prel'entuta la fr.a paitec 
deretana a chi lacca prefTo di lui V uffizio di Spc7Ìale , o fi(k 
4ì que' che mettano i crijìeyi . Si poneva in politura nella 
maniera la più vaga ; ergeva!! molto su \9 gambe Hi dietro^ 
mlzava la sua coda , e tenevala mdro diritta , come per 
HsKilitar V operazione. In ogni akro tempo non permetter 
ponto , che gli fi metteffero serviaiali , e fiiggivà alla sol* 
vii^a della firinga • 

• QuelV iutcreHantc Ammalc , molto dìmefticOt mansueto. |^ 
ed anche pulito, fi corica volentieri col suo speziale; iì ac<v 
covaaia contiguo a lui , ove gli fi attacca ad una cofcia^ 
o ad una gamba. "Non la lonlurc nel letto; ma n'esce quan- 
do gli vien voglia di soddibfarc a' fuoi bisogni . Lecca più 
e più volte , e con una vivacit.\ , che fi direbbe fcntir d2 
liconoscenza , la mano che 1' ha grattato o carezzato ; ama 
sopratutto di leccar il viso ed il collo del di lui Medico ^ 
quando trovafi (lar attaccato alla sua^ spalla. Da principiq 
Ja fua lingua fembra uin po ruvida, come qucUa del Catto^ 
.ma ben j^efto ia faliva end' è umettata la fA comparire ài* 
fsù morbida . Sovente continua lungo tempo quella fpede lU 
carezam, nè mai fa diventar rolTa la pelle, nè^ammal 
termina col mordere crudelmente , come Mr. di WFFOH 
laocoiita d'un Maki della iM'a fpecie , eh' c^li avea nutrii^ 
per più anni • Il mio Maki e un* Animale mnocentifiimo ^ 
socievoliflìmo-, e che non fi moltra di mal umore, fé non 
quando vien contrariato. Solamente è molto ofìinaro , nè 
cede facilmente ai calighi che gli fi danno . Le sue piccolo 

<Ar«loutà souo ieiopie li^Uitfifliiae j e wck xinuiuia fe ucm 
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lacoltà di generalizzare i loro modelli , altretfai*s 
to varierebbono i lavori , quanto potesse loro es- 
ser concesso dai proprii oigani. La loro attenzio- 
ne sviluppandoli con forza novella farebbe sì, che 
Bcoprissero molte cose , che sfuggono V attuale ca- 
pacità delle cognizioni che hanno . Quefte scoperte 
re produrrebbono altre , quefte altre ancora , e 
dopo un dato numero di generazioni , ì caftorì ter- 
sdbboa dietro a* noDii aiiphitetti (io) • ì/b gudfa> 

non 



difficilmente alle sue brame • Quando fi annoja , o trovafi 
«olo, ta sentire, come quello di Mr. de RVFFUN ,un hin- 
go gracchiamento (Imiie a quello della Rana , e lo fa pur 
ientire quando parlali troppo al]^ , o fi f a strepito nel ride- 
tre* Ripofa volentieri, e sovente con pretcrenza fu la coscia 
K> il braccio delle Perfone» che Io accolgono : ed ordinaria 
«lente vi fi stabilisce e rimane » fmàtè uane scacdaco • Mm 
queft* Animale si maiifueto e di si buona accogitenza versa 
f;U Eflèrì deUa nulba fpecìet profieiTa la maggior crudeltil 
4Soatro i pioudi Augelletti^ £' deftro al ma^icr segno nel 
ipigiiarlii ed appena gli ha in potere, che loro apre il era» 
,iito^ e ne mangia il cervello* Per altro e fobriiliimo, e un 
pezzettino di pollo cotto | o pure di bifcottino battagli pcy 
/Tutta la giornata . Teme molto il freddo , e scaldali con pia- 
.cere . Ofìre allora un piccol vaghi/lìmo spettacolo : fi erge 
iu i piedi , fi mette a sedere , a guisa d' un fanciullo , sul 
luo podice, lìende le braccia , presenta il petto ed il ventre 
.al fuoco, e nel tempo fteflo gira la tclìa a dritta e finiirra 
,per guardare gli alianti . >Jon saprei spiegare 9 quanto fia 
graziofo in corali attitudine. ' 

^ Queito Maki di color bruno ha il pelo corto , setoso , ^ 
ficcio» E' più piccolo d'ma Faina» con coi ha qnakbe so* 
«niglianza • 1 uioi ocd^ sono grcifi » promiaentt 9 e di coler 
giallo» Ha del bianco su le guancie»ed una fascia nera nel 
davanti della ttiìsL ; il suo muso è deUo ftefib colore della 
lafcia, e molto puntuto* Si diverte sovente a roiìcchiar^ 
y eiìremitil della sua coda , e quefto è un' altro tratto di so- 
miglianza, che il mio Maki.i» con ^^lello dì Mr. deBUF'« 
l'CN .Già fi sa , che i Maki sono originarli del Madagascar» 
(10) Mi sono aW")afianza spiegato intorno i' inJuftria de*' 
£«àeri ad jiJUU ìì^ìU j^w^ ^uaie lixnettf 

4 
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DELLA NATURA, 1163 
firn è il luogo d' internaili in tale argomento 41^ 
mQtSi6&càj e di £ir vedere quanto la parola Jpe^> 

R 4 te- 



li Lettore , che fi compiacerà pufe di oficrvaic la Maia a« 
dello lleiTo Capìtolo • 

- Trattenendosi sì piacevolmente col trattare delle facoltà , 
• prerogative, e del dominio degli Abitatori dell' Aria il 
loro eloquente lllorico , fembrami , che Hall lasciato preve- 
nire di troppo in loro favore, e mi reca thipore, che la su» 
predilezione per elfi abbialo portato a collocarli immediata- 
mentc dopo l'uomo nella scala degli Eììeri viventi. Ma bi- 
foi^a ascoltar eflb medelìmo nel suo intereilante dìfcorsp 
la i Papa^alli* ,| L* occhiati (die* egli ) che ventam get* 
n tando rapidainénii sa le facdtà dsgii Uccdli , t»ila pe( 
n dioioftraid t che odia catena del grand* ordine degli Ef* 
M seri deggìon i mede/Imi venir collocati n<A primo rango ap- 

prelfo 1' Uomo. La NaCinra ha raccolto # concentrato nei 
n piccoL volume del loro corpo più forze , che non ha (coca* 
fi partite alle grolTe mal fé de' più poflbnti Anitnali : ha datò 
n ad eili più ieggierezza , sema nulla togliere alla solidità 
H della loro organizzazione ; loro ha ceduto nn più edeso 

impero s;ì gli abitatori dell'aria, della terra, e dell' ac- 
I, que.. .Se a tutte quelle preminenze di forza e di agilità 
ti aggiugniamo quelle , che approllìnvmo gli Auge' li alla 

natura dell' Uomo , il camminar su due piedi ^ l tmitazio- 
Il ne della paiola , la memoria mdicale , gli vedremo vìh^ 
n vicmt a noif di quello che snnhfailé tndicario reftenor 

lor forma : nel menric che per P unica prere^tiva dett) 
n attributo delle ali « e per la pteminema del volo iul cor* 
n 90f riconosceremo la loro n^eriorità fopca tutti gli Aid« 
0 wmi tcrreilri • ^ 

Per altro Mr. de BUFFON aflegnava II primo pofto altt 
Elefante, e togl levalo alla Scimia. ( Part. IV. Cap. llf* 
Kot. I. ) Qui colloca gli Uccelli ^ ne* primo rango, ovvero 
immediatamente dopo dell* Uomo • Ma, se quando parago- 
Hanfi tra di loro iMleri milVi , D fìano Kfleri formati dalla 
unione di due dilTerenti foltanzc , dcvcll aver riguardo alle, 
relaztonf , o alle fìmiglianze , che nafcono dagli attributi 
delle due softanze \in iti inficme, non lì sar.ì egli neH'ob* 
llfigD filosofico di (ìtuare nel primo rango i' ì^^ ilere , che per 
la ena forma eftetmi ed Hitenna , pe* suoi colhuni , oer le fui 
ladiusnoni , pe' suoi talenti , finalmente per la tua peri^« 
i^tUt 9 ipàa apprpffiii^ f^ì ^ìm tra fiU Eirerijterreni{ 
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ft»4 CONTEMPLAZIONE 
Icziona tutte le noftre lacoltà . A me baila di ave^ 
re accennato la principale orìgine degli abbagli , che 
fi commettono tanto o;e>ieraliiiente circa le opera- 
licioni delle beftie • L' abbaglio è mag^ore eziaiw 
dio f quando fi attribuiscono loro tutte le noftre 
vedute , e tutto il noftro prevedi mento . "Non dis- 
liniulerò io però , che in quello genere v' ha certi 
fatti che sorprendono, che violentemente s'impa- 
droniscono deìU noiha ammirazione , e che sedur- 
rebbono il f iioiu liesso ^ se dei continuo non ifieai 



Ora , quanto è più vicino all'Uomo per tutti quelli riguardi 
I' Ora ng Olita ng, che non i* Aquila, o il Papagallo.' Vera 
èf clic 1' Orang Outang novi parla ^ o pinttoito non cianci a, 
come il Papagallo , e nondimeno il suo ftromento vocale è 
incomparabiimeate più pertetto che quel dell' Uccello , men- 
tre è pert"errc<mcnte limile a quello dell'Uomo, Sarcbb' cf;lì 
dunque Ì!npoirii)ile l'insegnar all' Orang-Outang a parlarci 
5)i ». pur tatto parlar il Cane ( Not. 7» ) j il di cuì iitro- 
mc-nto vo;:ale sembrava afTai niea atto a piegarli ad un tale 
cfercizio . Chi nou vede In oltre, non doverfi qui aver ia 
confi«ieraxione la rispettiva fonta del corpo « la legsierezza 
unita alla folidità deir organizzazione! la potenza ai vola«> 
tfOt la ra^dità del corso ec* poiché se fi ngnatdafleio fimill 

3ualttà, trovarebbefi cbe l'uccello avrebbe a collocarfì sopra 
eirUomo. Un solo tratto d' intelletto dice più^ che tutte 
le fifìche prerogative dell' Uccello. Quando l'anima del Pa» 
pagailo averte 'la l'tcfTa capacità di conofcere ed operare , 
die quella dell' Orang Outang , hallarebbe che le membra del 
Papagallo foflero nell' impoflibilità alToluta d' efcguir quelle 
operazioni quafi umane , che fa sì bene V Orang-Outang , 
perchè 1' Uccello non poteflc ottener il primo pofto dopo 
/ r Uomo • Tutto è eircnzialmente armonico ncU' 1 iTere mirto: 
' r aninu e '1 corpo vivono tra di eflì ia una relazione , ch« 
jsorrisponde esattamente allm amorfa', die 1' Eflm dev0 
fiuw nel gran Teatro del Mondo. (Jiiindi pam^y. che non 
sapremo giudicar meglio della preminenza d* im KiTere mifto, 
pel numero t diveriità , e specie delle relazioni , che ha 
foll'uomo» il più perfètto di tutti gli Eflinri nulli* Ma, il 
4trà anche una volta , ciò » che bisogna discemere y pars^go* 
narc , e valutare , A è il complcflb di tutti le K^ìsai(fiBÌ 
Ifuite fyax anat«mdie i fian tàoioff,^* ' 
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/ BELLA NATURA; ,0<<5 
se air erta. Ne ho f\\ accennato parecchi: mi 
•accingo a propone alcuni altri , che non s:iMnno. 
meno nitiravip/iiofi , e che tralasciati renderebbono 
tbieuoso il mio Libro. 

CAPITOLO XXXIV. 

il Bruep che lavcrafi un Bozzolo a f4assa da pesce) 
' . . hregolarìtì nel lavoro^degl^ Insetti m 
- ' i Riflessioni su tale pro^oJitOm 

'^JEI Capitolo IV. di quefta Parte concepita ab- 
bianio qualche idea delia eoliriizif ne de' b'Z- 
• zoli de' bruchi , e delle vanelà più u5^3er\ abili di 
•tal coltruzione presso differenti specie . Ma fir.mo 
.ben lontani dal! avere, esaufto un si aggradevole 
argomento, anzi non dovevamo intraprendere di 
' farlo ; ma ci poffiam ritornare con piacere • Un 
gran bruco (i) , che iadlmente salta agli occhi |er 
avere certi bottoni , o tubercoli limili a piccote 
. turchine , che ornano i suoi anelli , lavora un groà-* 
so bozzolo di pura seta , molto lucrata , e foltis-' 
sima . Cotal bozzolo arricchirebbe le noflre lab- 
briche , se sapefTimo tiai-ne prohtto . Esaminate 
attentamente quello che ho chiuso in quefta sca^ 

tola. 

(0 Trovali qu«fto Bruco nella ftate sul Pero , e sixl Pninov 
Kon è meno (Ingoiare per la sua grandezza e grodezza ^ 
che per t brillanti tvbcrcoH » onde ornati sono i shoì anelli*- 
Molte occafìoni hanno avute di tenerlo di mira net syo inge- 
gnoso la vero, ed altrove ho espofca 'aitai minutamente Tarte^ 
con cni coitrui<:cc la sua doppia naiia • La sua maniera (li 
filarla non rallomiglia punto a quella con cui fia il reito 
del ìiozzolo . Vi lì rinchiude efl'a ncll* Agofto , c nel Maggio 
traitormali in quella vaga, e granfie specie di Farlalla ik.:- 
turna , cui fi c dato il lìcine di Farfalla pavone , pcr^h^' le 
sue ali fono parare di muichie colorire a loggia d'otch» imi- 
tanti que'chc brillano su la ctuia del l'avoiic- Nelle iioirre 
K^ioni uou vi »uuQ Ì H£Ùlk| aie auDuao le aii co:»! iar^iie* 
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%66 CONTEMPLAZIONE 
tola. Un eftremo di luì è ritondo, e V ditta tél^ 
'mina in punta . Fissate il vofbro sguardo su que* 
Ito « Egli è aperto « Come dunque T insetto nello 
fiato d'inazione è guarentito dagl' insulti degli ani- 
nialuzzi divoratori, mentre sof?:giorna in un boz- 
zolo aperto a chiunque ? Vi deve rimaner dentro 
ordinariamente nove in dieci niefi , e talvolta per , 
circoftanze particolari , e a noi incogaite vi sog- 
giorna parecchi anni • Rimproverate già hriico 
la sua negligenza » e gl i dimandate perchè non zh^ 
bia avuta la precauzione di chiudere esattamente 
il bozzolo I come il -baco da seta , e tanti altri 
bruchi ? Sospendete per t^j^^momento i voftri rim^ 
proveri : la farfalla mila quale trasmutati il bili- 
co non ha fìromento veruno per rompere , o ta« 
gliare i fili del bozzolo, o per aprirvifi un uscita ♦ 
Reltcrebbe ella dunque finché vivesse prigioniera 
,€iel bozzolo , che vorreAe che fosse esattamente 
chiuso • U bruco lo lascia dunque aperto ^ ma sa 
altresì interdirne T ingresso a qualunque vorace in« 
! tetto « Fabbricavi una specie di nassa da pesce • 
I fili che la compongono sono assai più forti di 
quelli del rimanente del bozzolo . Hanno della du- 
rezza , e sono come fatti a frangie . Tutti diftelì 
.sono, e diretti nel medefimo senso, e terminano 
all^ apeitura . La nassa , o l' imbutto che formano 
neir unirìì , ha la sua imboccatura rivolta verso 
el' intemo del bozzolo • Apriamo il boeszolo con le 
forU^tte. Vedete già cbiaramepte tutto Tartifi^ 
zio della pccola nassa : adesso i voftri rimprove« 
ri li cangiano in encomii , e fate un panegirico 
dell'ingegnosa bravura del bruco. La nassa pre- 
sentali alla farfalla che cerca di uscire come le 
noftre nasse si presentano ai pesci che vogliono 
entrarvi, e conseguentemente elli si presenta agi* 
insetti divoratori , come k no^e nasse ai pesci 
che tentano di uscirne • 

Ma non vi ho ancora fitto vedere tutta 1' 

dei 
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DELLA NATURA; QÓf 
del bruco • Senza tallo una nassa sola non bade- 
rebbe , giacché ci potrebbe avere qualche insetto , 
cbe vi si introducesse^ e che divorasse la crisali« 
4t . ìì nofiro bruco fabbrica dunque una secondi 
am dentro la prima , e i fili di quefta sono anr 
cora più ftretti di quelli della nassa eileriore • Os^ 
servate di grazia con qual precisione le due nasse 
sono insieme connesse . Voi alzate la voce dicen- 
do ; chi non vede qui un tìne determinato ? Guar- 
date a non in^crannarvi : non è il bruco che si è 
propofto tal iine , ma l'Autore del bruco. Analiz- 
zate un poco tutte le cognizioni , e tutti 1 ragio- 
namenti , che quefto £ne supporrebbe nel bruco p 
e subito riconoscerete non esser lui che un cieca 
* ihumento , che eseguisce meccanicamente un lavo- 
ro necessario alla^ conservazione dell* indivìÀio ». 
Tale ftromento può sconcertarsi nelle sue opera- 
zioni , come qualunque altra macchina; può anzi 
sconcertarsi di piij , per essere meno semplice , e 
per non essere una pura macchina . E però è fta- " 
to osservato un bozzolo di simil bruco , il qual 
bozzolo era tutto rotondo , ben chiuso da ogni 
parte , senza nasse , e da cui non potè uscir la 
faxtìlìz. (a) Simili sconcerti appariscono nel la^ 
voro di vani insetti , e segnatamente in quello 
delle api (3) • Quefii non sono probabilmente er-* 

rori 

(2) il grofib bozzolo , che filali il nofiro gn^n Bruco a tu-« 
bercoii , à sempre di color bruno: il bozzolo tutto rotornlo^ 
di cui parUva qui, e cho mandai a Mr. de RL'.AUMUR» 
era d'un bel bianco Umiliilìmo ail'argeuto, c un pò mea 
groflb de* bozzoli ordinarii. 

(^) Le. varietà ed inegolarità, che rocchio attento dell* 
Onervatore S(»pre nel lavoco delle Api , sono quaii innumet 
labiK 9 e ve n* ha di molti generi « Non ho giammai man- 
cato (U ftar molto attento a qnefte anomalie , ovvero irre* 
polarità , da circa 40, anni , che ito ofièrvando quelce Mo- 
\Kte induftriofc: nuUa è più eihcaGei quanto tali anunalie» 

a pex- 
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CONTEMPLAZIONE 

rori deir aniniiile , come pensano i più . Gli err&* 
ri supponc;ono la pofTibiiità di una scelta , e ^^li 
anlnuiii sce/gono ellì , a parlare filosohcamente i 
Non è egli più verisimile che l'azione degli orw 
g;uii tiu bata o modiiicata pià o meno da ciicoflao* 

ze 



a persuadere 9 che le beftie non sono pure mioliine. Mi ^ 

accaduto di rinchiuJcr succdiiyainente molti sciami nello 
fteiTo alveare fatto colle vetriatc , e poffo ailicurare di noli 
aver mai veduto due sciami condurre il loro lavoro okcgì- 

samente nella lìeiì'a maniera, sì relativamente alla colloca* 
2Ìone de' favi , sì per le loro ris|iettive direzioni , sì fiual« 
mente quanto alla loro hgura , ed alle loro proporzioni . 

Non minori anomalie sonofi «iTcrvate nella forma e nelle, 
dlmcullone delle cellette. Ne ho vedute alcune coli' apertura 
clittica , altre, nelle quali era quiifi circolare , e sì ncU' une 
che neli' altre queft' apertiura non riteneva verun veftigio 
della figura esaj^ona • Nè meno coniùlerevoli sono ftate le 
irregolarità prefentatemi dal fondo ddle cellette : speiliffmo 
ho riscontrato y che in vece d* eftere formato ^ come > per la 
più I di tre pìaoli pezzi a sghimbescio eguali e iìmili » era 
&tto di cinque o sei pezzi di figura più o meno irregolare» 
ma ohe fi approflimava più alla quaitrilatera | che ad <^nt 
altra. Per migliore schiarimento di ciò rimetto il Lettore 
al Not. I. del Cap. XXVI. delU Part. XL> ed aUa Not«u« 
,del Gap. XX VII. Parte. ftcHa. 

Le <limen(ìoni delle cellette comuni mi hanno parso anche 
più varianti , che la loro a^^rtura ed il loio tornio . Ordi- 
nariamente la profondità di quefte cellette è di cinque li- 
nee incirca ; ed io ne ho ofìervato fovcnte di quelle , ch'era- 
'no profonde da i8« in 20. lince* Quefte cellette sì smisuta«* 
. tameate lunche fi arrampicano mpre con imo de' loto lati 
;Siil vetro deu' alveare 1 e non servono giammai , che a eoo* 
' tener mele • Ve ne ha , die sono più o meno inclinate ali* 
orizasoote , in vece die le cellette ordinarie gli sono paralel- 
le» o poco meno • Finalmente incontranfi sptiTo delle cellet- 
te f che lungi dali* eflere tubi diritti » sono ali' oppofto tubi 
curvati in varie guise • 

Paflb sotto lllenzio molt* altre anomalie , delle quali non 
sarebbe polTibilc dar un* idea un pò chiara senza V ajuta 
delle f.f^ure; ma ne ho ben detto abbaftanza per dlfingan- 
nare quc' che poteiVcro credere |. il iavoio dclk Aj^i 
Kiu^re regolare ed ^uiiforme* 
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ze particolari produca sì fotte irregolarità , che 
sovciite s'interpretano in modo troppo favorevole 
alla libertà deli' insetto ? Vero egli è che quvilche ' 
"volta risultano da simili irregolarità dei vantaggi 
reali , di cui Y insetto fa uso , ma queftì vantaggi 
non sono liati da lui preveduti y nè ricercati . Era* 
no efli eccezioni di' un siftema fisico y legato ad 
altri stfteini fisici dall'Autore della Conneilione 
univtjrsàle, che ha veduto ab eterno, gli ««farri del 
bruco , o deira£)e, come hx veduto quelli de cor-p 

CAPITOLO XXXV. 

}/ Bmeo "RotoUtore , che Ji fabbrica un Bozzoh 

a Qrano dì Veaa% 

GRandemente abbiamo anuniratsi V ingegnosa , 
e quasi dotta meccanica, onde alcuni bruchi 
rotolano le foglie degli alberi. (1) Fermatici sia- 
mo abbaftanza nel considerare le diverse loro ma-r 
iiifatture , sia quando fanno prendere alla foglia la 
forma di un tubo , sia quando le danno quella di 
un cartoccio pofto sopra la base come una pir^ 
mide . Vedete ({oefie foglia di frai&no rotolate n. ' 

car-p I 

(4) Il grande Insettologilta , Mr. de GEFR , parla de* I 
bozzoli de* Bruciìi , che avevano la conlìltcnza della perga- 
mena e la di CU! coftrujione offriva una ben oilervabiic 
p^rtìcolaifità • L* eftrenutà ancerioie era formata in maniera, 
che la Farfalla , spìngendola un poco colla sua t^lla ^ pote- 
va a^evolmeof^ {laccarla meroè I9 sua te(U • e porli così ìxk 
libertà . 1 

Vcdcvaiì allora una specie èk coverdiio o di calotta eli» 
abbandonava il corpo del bozzolo • Una piccola deftrezsa 
dalla Filatuice aveva resa facile quella scpara;zioi>e : ella noa ^ 
a>rca gU orli p contorni dei beiettiop a que' del bozzolo it 
che per mezzo Ai iili facili a rompeni » ^ntrevvhè altroy^ 
da per tutto aveva datu al lavoro una ipcaòd^ solidità « 

' iO ^aj^ YXU« di ^ueita P^t^* 
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cartoccio . Danno ricetto a un brucolino , che si 
è Javonito un bozzolo di pura setii , molto simile 
a un gnmo di vena . Non ci è polìibiie T osserva- 
re il b.;zzolu senza aprire il cartoccio . Apriamo* 

10 adunque, ma con precauzione • li bozzolo ri- 
siede nel centro , e voi già vedete piccoliiTime sca- 
nalature su r efteriore di lui ; ma quelle non $oqo 
ciò y che merita il più la vofba attenzione p So* 
f>ra tutto notate ^ come f elegante bozzoletto ri- 
inane sospeso in mezzo al cartoccio mediante un 
<ilo , o un piccol' asse di seta , che ha unita una 
^ua eftremità alla cima del cono , e l'altra alla 
base, ofTia al piano della foglia. Guardate da vi- 
cino il (ito , ove il filo fi attacca al piano della 
foglia 9 e vi scorgerete un cotpicello esattamente 
jcircolare^ imtrierso nella grossezza della fog^a, it 
quale sembrerà a voi che nasconda qu^Uche segreto 
disegno • Lo troverde in moltUfimi altri cartocci, 
ma spesso accadrà che yediate in suo luogo un pic- 
col foro rotondo ben terminato , e che sembra es- 
sere ft;uo fatto da un coltello. Il corpicello circo- 
lare è il lavoro del bruco , che ingegnosamente ha 
roficciìiato la foglia in quel luogo ; ne ha tagliato 
circolarmente una porzioncella » che è fiato premu- 
roso di lasciare a suo luogo . Cominciate a scopri- 
re il fine di quefto lavoro . Egli tende a prepara* 
re un* uscita segreta alla ftrfidla nel mentre che 
proibirà T ingresso nel cartoccio agl'insetti voraci. 

11 nodro indultiioso bruco procaccia adunque una 
piccola porta alla sua celletta'. Cotal porta non 
deve aprirfi che dopo l'ultima metamorfofi • I suoi 
contoriù innellandofi con la foglia , quefìa in certo 
modo la serve di telajo . La farfalla nell* uscire 
del bozzdo discende per lo lungo del filo , che la 
tiene so$pesa , ne segue la direzione ^ giunge alla 
porta , e la fa balzar via urtandda con la tefia. 
Quefti cartocci che vedete fonti , sono itati ab- 
Kindonciti dall^ faifalle, 

. • . CA- 
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DELLA HATURA. fyr 
CAPITOLO XXXVL 

Manitre mahghe dì agire in aleuti altri 

Insetti, 

INofìri grani soggetti sono ad esser mangiati daf 
un piccolìlTimo bruco, che pianta il nido den- 
tro di elfi, e vi ti-asmuta. L* invoglio del grano è 
una specie di scatoletta ben chiusa , che il bruca 
tappezza di seta • Ma la farfalla non ha ordigni 
per bucare la scatola , e vi reAerebbe schiava se 
si bruco non fosse fiatò ifiruito a prepararle unT 
uscita. Adopera egli come il rotolatore del fìraffi^ 
no; co' denti taglia nelTinvoglio del grano un pez- 
zetto rotondo, che cerca bene di ftaccu* per inte^ 
ro. La farfalla non ha che ^ spignere il pezzetto 
per mett^rii in Ubertà (i). 

Nel 



(i) Iminaginar non il ponno le devsiftaziont , che quello 
piccol Bruco può fare ne' noftri granai : elTo può convertirà 
la m^Kchj di crasca i più gran cun^uli di {(rani ^ I ftiol 
CualH r hanno r^fo troppo faiqoso In Francia : per più dì 
Frent' anni non ha ceflato di dmlar^ aoo* Parrocfai^ deli' 
Angomcsc • Era ftato oflì^aeo benii&iiyi da Mr« di REAU* 
MURà ma Mr. DUHAxMEL chtamato iM Governo a por- 
fariì neir Angomese per iftudtare ancor più ^ fondo la Sto- 
ria di quelt' liifetto divenuto formidalùli^ 9 ce ne ha ciato 
un Tr urtato non men utile ^ che curioso , e dal quale ftac- 
carò le parti(»UM:itàÌ più degne d«U' attenzione d^l nxtor 
l-cggitore. 

il noltro piccol Bruco de' grani non ha che appena du^ 
lìnee e mezza di lungh^^zza . Eiro è mlTo , bianchiccio , ed 
ha sedici gambe . La sua parte anteriore moito più gonfie 
di quello iia ordinariamente ne' Bruchi » ofhrc una piccoli^ 
jìngolarìtà molto ofTerv^hilc » e sono due piodoie coma 9 
foggia di antenna fitnat^ 1* uno a deftra , T altro a iuiiftra. 

La 1^ lui Farfalla non mette giù if uova ad tino aid unOf 
coinè r altra FarfaUe: ma le partorisce a pacchetti dì 60.^ 

to»i o ^ xnm • Q^ffe mmbaw \mi»x% a goì^a di ^r- 
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ISel centro à:\\.\ telili dei cardo a herettajo gia- 
mia graa caviù allungata ^ che ordinario è 

abi- 



di dal corpo della Farfalla ) e per ciafoui getto no escono 
tte I quattro , o sci alla volta • Sono intonacate d' un umo- 
re viscoso , che le incolla al grano , su di cui vengono de- 
poile; e sono bislun«:^Ke, scunaiate c fatte a zigrino , e la 
lor plcciolo.'.za è tdic , che p.ulUno per un baco fatto in 
un togiio ili carta \\mV ago il più tino . Il più sovrente la 
l^artalla gl' inco la alla but.e del giano , o prcllb al suo ap- 
poggio • Ke sàiiiulono i Brucili a capo di cinque in sci gior- 
«•^ ni , e il può giudicare della somma loro picciolezza da quel- 
\ la delle nova • Nascono rofli « ma ben prefto imbiancano • 
Appena nati fi sforzano Hi penetrare nell'interno del gra* 
fio < il che fanno bucandolo vicino alla fua Scanalatura • 
24on il trova giammai che un sol Bruco per ciascun grano , 
^nza che sappiali precisamente , come quello , che vi il è 
introdotto , ne difenda il polVcirò contro tant* altri , che po- 
ircblìcro ngualmciìte penetrarsi . ( Cap. VI. , Nota i. ) 
ma \\ può molta ragionevolmente prcsvimcre , che avvenga 
di queih) piccol J^raco , come di qiìcilo , che vive ncH' in- 
terno della teda tlcl Cardo a tecttajo, o iìa labro di Ve- 
nere . ( Ivi Noi a 2, ) 

Ln grano di biada , che rinchiude un Bruco arrivato al 
suo perietto crescimeato , non differisce punto eiVeriormente 
da un ^rano sano • 11 Bruco y che ne consuma tutta la so-' 
ftanza tarinosa | ha saputo risparmiarne la corteccia o in* 
voglio • E (iccome la Farfalla non ha verun iftromento per 
forare quella scorza» il Bruco vi forma nna specie di porta 
o di piccol cateratta , che la Fartalla non ha se non a 
sollevare per uscir dalla bua prigione • Dopo aver coilrutta 
q\'?'"^.i cateratta , il Viruco il fila entro del grano un hoizo- 
lo di feta , ove irarformafi in griialide • Aprendoci vin gra- 
no itbitato da una di qucfte Grifalidi , fi ritrova divifo in 
due capannuccic difuguali : nella più grande fta azuùdato 
iMufetto, nell'altra lono gli efcremcnti del Bruco, 
• C^uamlo le Farfalle s uio in procinto di ufcir alia luce, 
ia ^)roil.ma loro comparta viene annunziata da un vivo ca- 
lore ^ cho il fa fentiic nel mucchio di biada | < die alza il 
liquore del termometro a 25. o ^o. gradi » mentre al di 
fuori non è che a quindici • Mf. UUHAMEL fofpetta , 
die queft* aumento di calore pofla non dipendete interamen- 
te dagr infetti ; ma die venga causato in parte dall' umi- 

f dità) 
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DELLA natura;; 

abitata da un piccolo bruco , il' quale vi fi lavoraf 
un bozzolo ^ in cui uasniataii . La scorza del car- 
do è assai più dura che quella d.^' noftri grani , e 
però sarebbe impoiTihile alia faitalla di uscirne • 
Le abbisognerebbero denti fortilluiii per riuscirvi^ 

r. in. S e 



^tà , di* dR mantengono ne^ grani ^ e che gli & fomenta^ 
ie« Queito calore favorifoe uppuituMiaente la propagaiio* 
ne deU' Infetto ^ 

Vi fono aimqào due gmerazioai di quefte Farfalle 
dafcua' anno: la pnnia comparifce in Maggio e Giugno^ 
€ va a deporrq le Tue uova fu le Ipiche in .aperta campa^ 
^ gna : la feconda maniteltafi fui finir della ftate , c quella 
depone le nova fu i grani rinchiuli ne' grana) : ivi pali* 
V inverno fotto la forma di V?ruco , e dà la prima genera- 
zione di Farfalle . Un fatto intontrafl qui ben degno di ri* 
flelfione i le Farfalle, che fchiudono in Giugno ne' grana) , 
ne efcono con rapido volo dopo tramontato il Soie per di- 
fperderfi ne* campi ancom rìv«ftftt| e depofihir le uova 1^ 
le fpidhe; in vece che le Farfalle » 1» quali Ijduiidono odfl 
grani dopo la ouetituia » vi reilano e non cercano di ufdf « 
ne • E* pure provato , che ì Bruchi alloggiati ne* grani » I 
quali Còno ftati feminati in Autunno» yi fi <;on(ervano , c 
trasformano, e che le Farfalle forano due o tre pollici tU 
terra per ufcire al giorno: ma diverfc clrcolVanic ne fanno 
perir molti, e le generazioni, che traggon la loro origine 
da quelle Farfalle nate fotterra , fono alV«ii meno numerofq 
di quelle chc prowengono dag^i fciax^i | i quali efcono da* 
grana) • 

Queite Farfalle d' un giallo bianchiccio appartengono al- 
la dalle delle Falene, o delle Farfalle notturne, il mafchio 
e la femnùna fi «ocoppiano più volte • cofa non ordinari» 
neUe FariaUe. 

11 noftro celeine OQhrvatore, die non mfi internato nel* 
la Storia di queir Infetto dittruttore , fe non al prinftpala 
eipetto di fcoprire i mezzi iìcuri di preCervave 1 noilri gra*. 
ni da' fiioi attacchi , ci ha infegnajto , ciò poteriì òctenei^ 
mercè le ftuffe , Si è aflicnrato per una lunga ferie di fjpc^ 
rienze , che V Infetto perlfce ad un grado di calore inferio- 
re a quello , che può nuocere al germe del grano • Biade 
fiate per 24. ore in una lluffa a un calore dì 90. gradi 
hanno germogliato b^nilUmo , laddove ò ben compro/uro, 
che i' Infette^ noa fapcebjjs reggere od m\ c^oìù di 69* gr^4ù 
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tr4 CONTEMPLAZIONE 
r queftsi è sprovveduta di iimlU o analoghi firoo 
menti • U bruco che sembra saper queOo , abil^ 
mente provvede ai bisogni della farfalla , Egli fo- 
)ra eia una banda all' altra le pareti della celletta :. 
vi fa un piccolo e rotondo foro, in faccia ali'efìre- 
miti del bozzolo , per cui la farfilla deve uscire . 
Ma se il buco refìasse aperto , la crisalide rimar-* 
tebbe troppo espofta • U bruco immagina un mea- 
zo sempliciffimo per turarne T apertura t Tutto, 
refieriore della te(to del cardo è coperto dai se*^* 
mi della pianta , che sono piantati^, nella scorza. 
Orammezzo alle spine ♦ Rappresentano corpicciuoli 
junghi e scanalati , podi gli uni appresso degli al-' 
<ri , II bruco obbliga a fìare nell'elierno del foro 
alcuni di quefti corpicciuoli , Kffi vi fanno le veci. . 
delle nasse del bozzolo, di che ho livellato neU* 
iintecedente Capitolo» 

/ Scorrendo le operazioni delle tignuole acquati^ 
che (a) y notato abbiamo che fi trasformano nel 
loro aftuccio) ma fii meftiere .che T acqua possa 
in lui rinnovarfi continuamente • Bisogna altresì 
che niuno insetto divoratore vi abbia accesso • 
In vece di mettere una porta solida a ciascuna 
^ftremita del suo alloggio la tignuola vi mette una 
.porta fatta a graticola , e cotal porta soddisfo a 
tutto . Non diamo a quefta tignuola 1^ noi tra ma- 
niera di ragionare « ba ella che voraci insetti so- 
no per infidiar la sua vita \ Sa ella che sarà per 
veftire una forma , sótto cui non potrà più fuggi- 
te ?. No, dia non sa tutto quefto, oè le servireb* 
be il salterio . £^ ftata ifirutta a ordire dei fili che 
f? incrocicchiano : ella gli ordisce , e sì facendo 
soddisfa un bisogno puramente tifico , e provvede 
macchinalmente a certi inconvenienti che non co- 
nosce , e che non è in iflato di conoscere , Col 

medefimo principio giudics^e degU alui fatti di 
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DELJ.A NATURA^ S75, 
cjnefto geiiere • V Autore deir insetto ( semptA 
quello y che solamente dobbiamo ammirare . . 

CAPITOLO XXXVIL 

iJLa Tignuola delle i ogUe : Saggio di ^iegazione , 

de^ suoi andamenti m > 

• * 

T^Romesso abbiamo di fare nuovamente parola^ 
X delle campejiri tignuole (i) 9 ed eccone il liiO« 
fp • Le loro operazioni sono tanto Angolari , e 
apparentemente sì riflesse; T insetto sa variali e si 
opportunamente, che ragion vuole che dÌL^cendia- 
mo a qualche descrizione, e die proviamo di far-» 
cene qualche idea hlosoiica . ^ 
. Veduto abbiamo (a) che la noftra tignuola cer- 
ca veftirfi.xon membrane di foglie . La forma àtlè 
«uo aftuHCcio è assai lina: fi accolta alla ciìindrics^- 
<ma le eftremità sono diiferentemente figurate^ ^ 
1/ anteriore, cioè quella, dove fi manifefta il car 
della tignuola è rotonda , piegata , e rilevata,* 
La pofteriore è compofta di tre pezzi triangolari, 
che la naturale elafticità tende ad unir nelle pui"!- 
te , le quali possono allontanarli, talché lascino 
uscire il deretano dell' insetto . L' aftuccio qualclie 
volta è ornato dalla parte della schiena di denta- 
ture, che imitano le alette, o {ì^- pinne de'ca|r 
pii. ia, tignuola per lavorare l' aftuccio , s' infinita 
'tientro a una sfoglia verde , cioè tra le dso^ mea^ 
hme die la .compongono ..Ne Ihcca la po/p*i^/% 
\\ parentkam ^ che serve di cibo alla tignuola* 
Quindi nel tempo flesso, ch'ella soddisla al biso- 
gno di mangin e , prepaiM la floffa , onde lavorarli 
- l'abito , e quefta Itoffa , è compgfìa dalle due mem- 
brane • Ciascuua di esse è per -la tignuola quelid 

(1) Cap. XI. di guefta Parté*. * * 

(2) Ivi. 
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the è un pezzo di (frappo per un sartore • ^Cómcf- 
lui essa dà alle differenti pezze. delP-abito i co^i- 
torni , e le proporzioni , eh' esse devono aver se- 
paratamente per corrispondere all' uso , a cui sono 
deftinate . L' abito che la tiguuohi vuole tagliarfi 
deve essere ^:)rmato da due pezzi di foglia eguali 
e fimili 9 riuniti sul dono , e sotto il ventre . Ta- 
glia adunque in ciascuna delle membrane , tra le 
duali è (lofta , Mm pezxa di tal fìgiira e grande^a, 
che a formar venga la metà dell'obito • La noftra 
tignuola eseguisce ciò con tanta giufteaza e preci* 
fione , come se avesse un modello che la dirìgesse. 
' Tagliato r abito refta a finirlo . La tignuola ne 
jinisce^ dapprincipio i pezzi molto rozzamente : non 
per cosi dire, che imhajiirli: ella \T2oIe, pri- 
ma di unirli con maggiore esattezza , afTicurarli di 
loro regolaiità , provarli , e farli prendere buona 
pièsà^ sul proprio corpo . Dal voltarfi , e dal^ met- 
tem in tutte quelle {Ksfizioni , in che avrà d' uopo 
di metterfi in awenii-è , nasce altresì che li allon- 
-tana tra loro quanto è necessario , e che di piam 
li rende convefTì . Passa indi a cucirli con piwtl 
più ftretti , e lo fa sì bene , e con tanta aggiufta- 
*tezza , che appena dilbnguer fi possono i fiti dove 
i due orli. sono ftati infieme uniti. 
- 'Taccio con qualche rincrescimento molt altre 
pìccole descrizioni , che darebbero gran risalto al- 
Parte maraviglios^ deU' abile noftra lavoratrice. 
Non ho nemmeno detto abbaftaaza cpanto fieno 
« variati i contorni di ciascona pezza. liO sonoquan 
• egualmente che quelli delle pezze dei'.noltri abiti. 
•Ho parlato pochifTimo del modo , con cui la ti- 
gnuola prepara la Itofta , la p^lisce , 1 assottiglia , 
ìfSL scarica di tutto il parenchima», e la rende pie- 
^•ghevole fion meno clie leggiera. Tutti quelti rac- 
cotìA appartenevo alla ftoria particolare deile ti- 
gnuoie, ed io -non debbo qui mettere in viltà che 
i tratti pià magnifici di quefta fl)o^a« ^ 
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r La tigiiuola in fine non contentafi di un sempli- 

' • ce aihiccio di foglia , giacche quefto probabilmente 
non sarebbe nè abbaibnza molle , nè abbaiiaoza. 
caldo. Lo fodera di pura seta, ed ha TawertenSa 
di fare più densa la Kxlera in que*fiti ove la fre- 
f gigione è più gi*ande. 

V Dopo di aver data in fai maniera 1* ultima mar»- 

\ no al suo abito, ella cerca di liberarlo dalle parti 
della focjlia , nelle quali è rimafto incuorato. Per 
sortire l'intento, meno ha bisogno di dellrezza che 
di forza. Fa uscire la tefta dair alluccio, la spinge 
avanti , fi attacca alla foglia con le gambe ance-^ 
riorì y fa sforzo per andare avanti a linea r^tta 9* 
nel tempo flesso che afferra con le gambe dereta^ 
se l' interno deir aftuccio ec. La tigbuola che fi è 
vefiita sotto i noftri occhi, ha tagliato il suo abi- 
I lo nel mezzo di una foglia , ma spesso lo taglia 
\ in vicinanza degli orli. Allora non dee far altro 
1^ che tagliai^ le membrane da un lato solo, cioè da 
j ouello che è oppofto alle dentature , giacché pressa 
1 orlo della foglia le membrane sono unite dalla 
natura assai meglio che non lo sarebbero col aoc- 
I corso dell' insetto. Hanno di più la curvatura , che 
eiige la forma dell' aihiccio , Riducefi adunque il 
! lavoro della tignuola a vuotare le dentature » e 1 
! fiaccarne il parenchima, che sarebbe di peso flO« 
verchto aU' aAuccio y o che disseccandofi ne altete» 
febbe la coltruzione . 

Mente essa trovafi intenta al lavoro , leviamo 
con le forbicette le dentature , che farà la tignuotó. 
Finirà ella di tagliare le pezze , che formar deb- 
bono l'abito? Tagliate le abbiamo dalla parte delle 
Stature : rimane a tagliarle dal kto oppofto ; ma 
notate bene che attaccate più non sono alla foglia 
che ^ quefto lato : se acwnque la tigbuola fi de- 
temiuia a tagliarle in tal fito, esse non avranno: 
pili alcun K)ftegno , fi allontanemnno V una dall'al- 
tra ^ e sarà impoffibile alla tignuola di riunirle, e 

Sa ^ 
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^ '479 CONTEMPL A ZrONE 
Sfi dar loro la convenev.-le rie^^d. Che fai-a , dico 
la tignuola in quella nialàpevoìe ciixofhnza ? Come . 
adopererà ella per riparare ai disurdine da noi prò- • 
ciotto nel suo lavoros. Come éirà a sottrarli da una 
lituazione egnalmcnte nuova che impensata ? . 

Imparato avete dagl'insetti a contar molto sa 
la lorO'induftria^ e già voi vi aspettate che la no- 
ftra tignoola saprà rivolgerfi , prendere qualche 
spediente da voi non indovinato, e che rimedierà 
a tutto . ÌXi fatti ella rinuncia improvvisamente al 
primo progcretto, abbandona l'ordinaria manifattu- 
ra, cangia metodo, preciian:ente perchè fa d' uopo 
cangiarlo. In vece di metterti a tagliar le pezze 
del suo abito , cerca di riunire con fili di seta le 
due membrane già separate dalle forbicette/ indi 
le fodera prima di tagliarle • Le membrane dap- 
principio trasparentiflìroe fi fenno di mano in ma^ 
fio opache, e cangiano di colore. Egli è facile ik 
conoscere che l' opacità , e il cangiamento di tin- 
tura dovuti sono alla fodera di seta, che la tignuo* 
ia ha coltume di dare all' afìuccio . A proporzione 
che fodera le membrane , le rende più convesse ; 
tUa è intenta a dar loro la iìgura di un tubo ci* 
iindrko, e ora mai Jo rappresentano eccellente* 
mente. Più non fi tratta che di tagliarle dai lato,^ 
•ve connesse sono con la foglia* Ma come rinscirà. 
nUs tignuola di tagliarne in tal fito ? La fodera 
propriamente un aftuccio di sera, e la tignuola rin^ 
serrandofi nell'alìaiccio non ha tolta a se ftessa qualun? 
que comunicazione con le membrane che lo ricove-. 
l^no? Penserà ej la dunque di difendere la fodera coi 
denti y per farfi ilrada ì Ma nò ; ella ha avuto la pre<j 
cauzione di fonnarfi da lontano delle aperture di 
diflsinza in difianza, ha lasciato quà e là dei vuoti 
nella tela , fa uscire la tefta da (mefie aperture i « 
taglia a su') piacimento le 'memorane, le raccO'*' 
glie, ftrettam^nre le unisce, e iùiisce col muairg 
tutu i vuoti deUu fodera. 
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DELLA NATURA* c79 
l^cco veracemente quanto balla per dare un'idea 
grandiosa dell* induftria della noltra tignuola . Kp- 
pure non ho finito di indicare tutto il maraviglioso 
che da lei offerto ci viene * Vi sovverrete che gli 
efltemi deir afiuccio modellati sono diverfiilima* 
mente : V anteriore è rotondo , fatto a orli , e àl« 
qiianto piegato; il pofteriore è formato da tre pet^ 
zi triangolari , che la naturale elaftìcità tiene uniti. 
Se lasciata aveffimo in libertà la tlgnui;la , tagliato 
avrebbe Tefiremo anteriore dell' aftLiCL io nella par- 
te della foglia la piili vicina al pìcciaulo:il polie- 
riore sarebbe dunque fnuo tagliato nella parte con- 
traria. Ma la separazione da noi fatta neiie denta- 
ture ha prodotto un disordine, che più non conce^ 
de alla tignuola di seguire il primiero sub jnano. 
Tolto abitiamo alla ^^^ia i contorni i e le proporr 
zioni I sa cui diritto aveva di contare, e che debb> 
fcono determinare il fito , e la forma delle eftre- 
itiità dell' afiuccio . Preitde ella dunque il rovescio " 
dell' ordinario suo metodo : fi determina di taf^Uare 
l'eftremo anteriore verso la punta della foglia, • 
il pofleriore verso quella che fi accoda al pìccìunlo. 

Se la nolh'a tignuola fosse una semplice macchi^ 
eia 9 non intenderemmo troppo bene , come vnri^ 
se al bisogno le sue operazioni « Non ne concluditi* 
mo però nulla guì averci di macchinale , e non 
irogliamo attribuire all' intelligenza ciò che non è 
che il prodotto di certe sensazioni , e della flrut- 
tura del corpo. Softanzialmente la maggior mara- 
viglia, la maraviglia più imbai*azzante qui confilte 
nel cangiamento di manifattura nella tignuola « 
Quando taglia l'abito presso l'orlo di una foglia 
non dee tagliar le membrane che da un sol lato p 
e quefìo fi é quello che coprirà il ventre dell* in- 
setto . Il lato oppofto i già tutto modellato dallè 
mani delk natura , e provveduto di tuttd ciò; cl^ 
U tigniuDl^i iefidei*a relativamente ai contorni , ^ 

S 4| . " al- 
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Uri^nione delle inembrane • La schiena dell' aflnc-^ 
ciò riterrà dunqiie le dentature ddla fogliai ne sa- 
tà ornata ; e nuli' altro refta alla tignuola che di 
Vuotarle esattamente . Se nel tempo che la mede*- 
lima è intenta a quefto lavoro ii levino le denta- 
tme c n un c(>i|o di forbice, fi separano le due 
membrane , che la natura ftrettamente aveva unite, 
c r aria ha un lil">ero accesso dentro la mina . Ma 
niuna tigauola sa adattarti all' immediato contatto 
deiraria: tutte sembrano veAirfi per mettersene 
al coperto . La nofira tignuola troppo essendo sco- 
|>erta, cercherà dunque subito di coprirli • Tireri 
dei fili dairuna all'altra membrana. D'altra parte 
deve evacuare la materia setacea riprodotta inces- 
santemente dal cibo : ha divorato il parenchima 
rinchiuso nella dentatura, e tale alimento fi è con- 
vertito in seta. 11 bisogno di filare concorre con 
Tincommoda sensazione del contatto dell' aria . La 
tignuola non fi determina in forza di ritieifioni, 
eh' ella è assolutamente incapace di fere , nè fi 
^iene dal tagliar le membrane , perchè giudichi 
che le scapperebbono per mancanza di appoggio • 
Cotal giudizio supporrebbe cognizioni , confronti , 
e conclufioni , che sono evidentiflTimamente supe- 
riori alla capacità dell' iftinto . Che altri fi prenda 
la pena d' internarfì in quefto alcun poco , ed oso 
presumere che verrà nel mio partito. La tignuola 
non mectefi adunque a tagliar le membrane , che 
'dopo di averle unite nel fito ^ in cui erano fiate 
separate. Ha foderato di si^ quelle membrane, 
ha tapezzato Pìnterno della mina , e non doman* 
davamo , come quefta fodera non fosse per lei un 
offacolo, quando trattavafi di tagliar le membi-ane. 
Notato abbiamo ch'ella lasciava qua e là dei vuoti 
nella fodera, per farvi passar la tefta, nè lasciato 
abbiam di ammirare quefta specie di pnidenza. 
Senza j^o è fiata troppo esaltata da un illuilre 
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Osservatore (3), come pure le altre mr.nieie di 
quello in[;egnoso insetto ; e poco manca che n^»a 
gli i-ibbia accordata una parte di queila inieliigen- 
jSL j che tanto brilla nelle sue dotte rtcei die . t 
vuoti che sembrano sì avvedutamente lasciati nella 
.federa sarebbero mai V effetto aempliciifimo di pe-» 
miria {iella seta ? La tignttola deve averne perdbita' 
molta neir unir le membrane e nel fodmile : non 
avrebbeiì adunque a far le maraviglie , che la fo- 
dera per tutto non fosse continuata ; nè lo è in 
fatti , e ci compiacciamo di iarne un onore alla 
.prudenza della tignuola . ' 

Ignoriamo se in quefìo cangiamento di manifat- 
ture r anteriore eftremita deli' aituccio prenda sem- 
pre il fito della pofteriore , e viceversa : ma tale 
roveKiamemo nuir altro proverebbe , se non che 
le dentature fatto abbiano perdere a una efiremiti 
della foglia i contorni, che' richiede il lavoro del- 
r anteriore eftremita deir abito. L'oppolta eftì^ 
mità della mina probabilmente somminiftra condr- 
zioni più favorevoli a quefta parte di lavoro , ed 
è cosa assai naturale, che determinino la tignuola 
a collocarvi l'anteriore apertura deiraftuccio ec. 

Quantunque la tignuola risparmi^ la fatica , fa- 
cendo enlnire le dentature nel lavoro deir abito , 
spesso però accade , che preferisca di tagliarlo in 
piena foglia • Se vorremo riflettervi y conoscew 
iiemo, disella fi adopera ^ quando gli orli comin- 
ciato hanno a disseccarci . L' ordine delle sue sen- 
sazioni efige, che certe circoitanze influiscano nel 
suo operare . Vuole altresì V ordine della mecca- 
nica de' suoi organi ^ che certe operazioni > clie ci 



(3) Mr. di REAUMUR. Niun Naturalifra aveva seguito 
con tanta sagacirà , com'cji, il lavoro delle Tignuole , e 
quefta parte della sua grand' l'pera è UOa UC* ^lil ùlVCJtei^ 
santi lami delia òcoiia ae^ Àu^cti • 
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soiirtrendono , ne risultino come da loro im^nedia^ 
to principio • 

Troppo infiftittmo sul taglio dell* abito, il quale 
fi rappresenta come più induftrioso di quello che 
lo fia in fatti • Eppare softanzialtnente non è fimil. 
taglio che quello cH un tubo ^esso a poco cilin- 
drico ^ la CUI ferma , e le cut dimenfioni potreb- 
bone essere meccanicafflenttf detcrminate dal capo 
allungato dell' insetto ; senza che abbisognasse di 
ammettere il minimo che d'intelligenza. Vero fi 
è che gli efti'emi del tubo modellati sono diversa- 
sneate, ma le parti della foglia, in cui tagliati 
sono quefti elkemi , influir debbono più o mena 
itti lavoro di ciascuno di effi ec 

CAPITOLO XXXVUI4 

' Uìfiejioni intorno atttndujhria degU AmmalL 

NOn ho fatto che accennar le sorgenti , da cof 
trar voleva la soluzione di tutti i piccoli 
problemi , offertici dal lavoro della tignuola delle 
foglie . X)a sorgenti analoghe trarre io potrei la 
soluzione di tanti altri problemi , che ci^ presenta- 
no quegli ammali y la cui induftria più d sorpren- 
de. Non vorrei già supporre, che propongali qiie- 
Ili a paro di noi uno écùpo nelle diverse loro ope- 
razioni : le idee di scopo , di Jine , di mezzo sono 
talmente riflesse , che entrare non possono ndla 
tefta di un animale , che aver non saprebbe vere 
nozioni , e che è ridotto allo ftato di pure sensa-'^ 
doni . Ci è tanto naturale il njUttere , perchè ci 
è tanto naturale il legare le noftre idee con certi 
éegm\ e il formarne nozioni d'ogni maniera, tal- 
^ senea étka a diamo a credere die rammak 
rifletta egli pure. Lo facciam duncKie apre preci- 
samente per i motivi medefimi , cne ci detenni** 
nerebbero in (ujiil caso • Dobbiamo noi render ra^ 
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DELLA NATURA, ^ 
^one: Si qiKiIche maniera di agiré medio ^artico-^ 
lare , in cui crediamo scoprire vedute'* assai line t 

Supponghiamo ben tofto tali vedute ^ ci uniamo 
piccoli ragionamenti impliciti , e il tutto fi spiega 
nel modo il più felice del- monda; ma quefto li 
è, come difli già altrove , un traslbrmare senza, 
pensarvi V animale in Uomo , e un cangiare purè 
sensazioni in vere nozioni » Se ranimale potesse , 
Èenzz lasciar essere animale, giudicar delle no- 
jlre operazioni I è facile il credere che non ci at- 
tribuirebbe i mòti^ che ci determinano* Ci &rebr 
be agire y come agisce egli flesso \ ci trasfòrme» 
rebbe in piui uniiiiaii (i). 

Non * 

* 

V (i) Noi iiam soliti ammafiare provrilionf per Pinvemo: 
veggiam, che diverfi Ammali fanno to ^eflb; e ne conci iv- 
diamo subito > che quefti piccoli Animali prevedono.» come, 
noi^ che verrà un tempo, in cui quefle pTOVviitont loro (ti* 
veifta neoefi^rie -, ma un Animale , die non ha mai veduto 
Inverno y porrchb' egli averne preveduta la venuta nel 
"bel mezzo dell' citare? Se dunque elio ha raccolto con molta 
attività grani di varie fpezie, ciò non è punto perchè vo- 
glia cautelarli contro uno spiacevole avvenire y che non co- 
'nosce punto , nò può conofccre ; ma unicamente perchè am» 
tali grani, e giiita un certo piacere a vetturcii^g-arli , aci 
ammaHarH nel suo ritiro y a<l ivi lavarli ; e rutto ciò deri- 
-va eiTeazIalmenre dalia sua coftituzionè, che vien determi* 
p9tà efTa medefìma dalla fituaàone , the deve ocaipare nel 
^fiftenui dei!' animalità • Così air approlfimarfi dell* inverno 
r Ammale iì trova lien provveduto senza aver pensato nè 
^ponito pensate xm solo iitante a farli delle proyvinont / 

$i à olJfervatOy die t Topi campelcri ammalTàno più o me-» 
'no prowidoni , a misora che più o meno ^ziofo è il fot- 
terraneo , ove ha n preso ricovero . Non proporzionano adun- 
que le loro provvifioni ai proprir bisogni , ma unicamente 
alla capacità del lucgo. Quelle provvilioni fanno del!e im- 
preffioni aggradevoli su i loro senlì : e quindi elfi ne accu- 
muiano tante , quante lor ne permettono il luogo e la ila- 
jione . ( Cap. XXX. Not, 2. •) 

Ammiriamo il disccrnimenzo della Paflera , che afticnfi 

Siai ^re im berettino o copercuÌ9 ai suo nido , allorché 1» 

Ita* * 



f 



I 



contemplazione: 

Non vorrei dunque , che dallo scopo che noi- 
scopriamo nel lavoro di im tndoftrioso animale* 
noi prendefliiiio le mossei per render ragione di 

un 



. ftabi lisce sotto un tetto , o qiialch'aitro coverto : ( Cap*XXVIJI. 
Not. 6, ) ma fe vi fi taccile ben attenzione , riconos^erebheii 
certamente , che fe la Palfera fi regola così in quefto cafo p 
CIÒ non è punto , perchè giiidichi , che la sua calotta fonfa 
' per eflere in allora soperlraa : un tal giudizio supporrebbe 
evidentemente «ma ridefliofie. di cai è afiolntaineitte 
incapur; ma probahilmente riiooello non rimniila il d^* 
spendio del berettino , se ndki perchè manca il luogo per co» 
Itrotrvelo; è vcrifimilet che le He trovi impedito dal mm 
O altro coverto» 

Parimenti ammiriamo la cura , che le femmine di varij 
Animali piglianfì della loro prole , la maniera con cui 1* ai* 
levano, il coraggio, con cui la difendono ec. ( Part. XU 
Cap. VI. VII. , e le Note . ) Commoveiì la noltra scnfibi- 
lità alla vifta di quelli fatti , e ci compiacciamo di opporrò 
ia Rondinella o la Talpa alle Madri barbare della nollsa 
Specie ; ma non penflamo , che 1* attaccamento delle Femmine 
dcgU Animali per i, loro figliuoletti ha tntf altia erupne 
die onella » la quale troppo gratuitamente dm noi vicn Toro 
attrtbnita : tutto è ihtto quaggiù dispoito in maniera die i 
figliuoletti iiano per le loro Madri Cen^pce feconde sorgenti 
di piacevoli fensaztonif o di utilità dirette* (K«APaKt.XL 
Caj^ Vili. ) ; 

Finalménte ci sentiamo commoflì alla villa di un' Anima- 
le, che va replicatamente lambendo la mano, che Io ha 
grattato ovvero accarezzato, e non sappiam adenerci dai 
ravvisare la sua azione come un contrasegno della di luì rÌ-« 
conoscenza , quando potrebb* eflere non altro , che una con- 
seguenza tutta naturale del piacere, che l'Animale prova a 
leccare 9 o dell* abitudine, che ne ha contratta* 

E <fóaaf altre azioni di Animali vi hanno , che d piace 
abbelltre coi colori della rìfleflione » o con qju^ dd ienti- 
mento » e che pure non partecipano nè ddl' una nè ddl' al- 
tro / Ma per non abhagliarvifi mai , bisogna aver la mente 
dotata dì più di Psicologia di quello I' abbia il volgo degU 
Spettatori • In una parola ogni spiegiseione i che supporrà 
qualche moralità neil' Animale i farà a calci colia buona Fi- 
losofìa; perchè la moralità suppone eflenzialmente delle no- 
zioni , o delle idee r/Jiefe , ed à pcovato che V A^ÙOI^ 
fioa può foxovaic tali idee» 
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DELLA NATURA. aSs 
iin tal lavoro • Io non direi , il ragno tende una 
tela per prender le mosche^ ma si oenei il ragna 
prende le mosche y perchè tende una tela y e tende 

una tela , perchè ha iiso^na Jl filare . Lo scopo 
non è meno certo , meno evidente : solamente non 
è r animale che se T abbia propofta, ma l'Autore 
dell'animale . Da quefto modo hlosohco di ragio- 
nare, che ci perderebbe la naturala Teologia ? An- 
zi non guadagnerebbe ella per T oppoiito ueU' esat- 
tezza , e nella precisone ? Ragioniam dunque in- 
tomQ alle operazioni degli animali^ come intomo 
alia loro firuttura . La medefima Sapienza che h» 
creati e dispofH con tanto artifizio i differenti loro 
organi , che gli ha fatti concorrere a un scopo de- 
terminato , ha fatto altresì concorrere a un sqo- 
po le diverse operazioni, che sono i naturali ri- 
sultati dell'economia dell'animale. Diretto è verso 
il suo hne da una mano invi fi bile , eseguisce con 
precifione ^ e ail priipo colpo quelle opere che noi 
ammiriamo ; sembra agire come se ragionasse ^ 
v9ltar$ a propqfitQ, cangiare di manifettura al 
Insogno , e in tutto ciò ei non fa che ubbidire al- 
le occulte molle che lo determinano ; non è che 
un cieco Ihromento^ che giudicar non saprebbe 
della propria azione , ma che è messo in opera 
da quella Adorabile Intelligenza, che ha delineato 
ad (),^,ni insetto il suo piccolo cerchio , come ha 
delineata ad ogni pianeta la sua orbita . Allorché 
vedo adunque un insetto lavorare un nido ^ un boz- 
zolo I Q un aflucdo , penetrato sono da s|lto ri<- 
spetto , perchè semmlmi di esser presente a uno 
spe^acolo » in cui il Supremo A^fice i oascofto 
dietro la tela« 

Quegli aniipali che haiino maggior numero di 
senfi , hanno altresì maggior numero di sensazio- 
ni, e di sensazioni diverse: e ficcome le distin- 
guono , così le paras^nano secondo la loro manie- 
j:^* Quindi n^^coi^o de'giudi^ii che sembrano es< 

lere 



Digitized by Google 



0 



0^6 CONTEMPLAZIONE 

sere partecipi di rifleflione, e che non sono per5 
che semplici risuluiti dei paragone di certe idee 
puramente se n fi bill . 

Mi riniaiifzoiio ancora alcuni tratti sorprendenti 
intorno ali' indallria degli animali . Non iltimo il 
dover prevenire di nuovo il Lettore contro le se- 
duzioni cagionate dalla sorpresa , e dall' ammira- 
2ione f giacche parlato ne ho abbafhinza perchè 
non possa si iacilmente ingannarfi (2) • L'ho di- 
spofto convenevolmente a poter tradurre in Un- 
guasjgio iìlosofico le espredi ont poco esatte che 
sfuggite mi sono , o che potrebbero sfuggirmi in 
;ivvenire . Egli è concesso Y allontanarfi alcun po- 
co dal rigor tìlosofico , e l' accordar qualche cosa 
air interesse del racconto, allora che fi ha avuto 
tutta la cura di iìssare il senso delle parole, e cGi 
dare in manO| per così dire^ la chiave del discorso» 

CAPITOLO XXXIX. 

* « 

U Ape che fabbrica un nido con una spezie di 

Glutine • 

■fwlEllo scorrere rapidamente le varie maniere 
1,\ di operarle negl* insetti , relative al modo^ 
onde allòggiatto le uova, ho fatto parola di un nido 
maraviglioso , che un* ape solitaria lavora con pez- 
zetti di foglie (i). DiiTi'che è compofto di una 
«eri^ di cellette fimili a* ditali y ed inserite le une 
dentro le- altre , come i ditali lo sono nelle bot- 
teghe . Ho accennato l'arte prodigiosa, che ri- 
splende nella cofìruzione di quello nido , in cui 
ogni celletta è formata di piiì frammenti di foglie, 
tagliati , rotolati^ e uniti con pari precifione che 

pro- 



(2) Conlult'infì \ Cip. XIX. , XXVII. , XXX. d^a Pai- 
te XI. > (?a il Cap. XXXIV. ai ^uelta Parte, * ' 

(0 Pait. XL Cap. V. 
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proprleti , è capaci come un vaso ben chiuso , di 
coiiienere un liquore senza che fi spanda giammaù 
Ho fiitto di più osservare, che T unione delle cel- 
lette $ì regolarmente 9 e si artitiziosamente tagliate 
è coperta d;^ un generale invogjiio della flessa ma-* 
feria ^ che compone le cellette 1 e che imita b 
^^rma di un afluccio, 

U nidoy di che ho dato un* idea, giace sotterra* 
L*ape vi forma una cavità prop>orzionata alla gran* 
dezza dell'aftuccio . Fa meftiere altresì il cercare 
sotterra il nido di un'altra ape solitaria, la quale 
per r induftria non la cede a quella che taglia le 
toglie, e che lavora a un dipresso sul medefimo 
modello • Il suo nido e pure compoflo di nioU^ 
cellette a foggia di ditali inseriti abilmente gli um 
negli altri; ma che vedile non sono da un genera- 
le invoglio • C^ni^ celhstta; ttovaii compolte di due 
o tre membrane infieme adattate , e di finezza tner 
sprimibile . Microscopicamente- esaminate non ci 
fonno sospettar punto , ciie fieno fiate prese soprx 
le piante , Direobonfi puramente setacee , e di seta 
bianchiffima. Ma le api non filano, e però quale 
jarà la materia di membrane sì fine , si lu Arate , 
SÌ bianche ? Attentamente osservando la cavità 1 in 
cui il nido è rinchiuso , trovafi veftita da uno ftra* ^ 
to l€Sg*i^i^o di materia luftrata del tutto iimile a 
quella delle cellette , e die paragonar ii potrebbe 

umore viscoso , onde è spcdmata la via , dove n 
ftrascinanfi le lumache. Sicuramente Tape noftra 
è a dovizia provveduta di quefìa specie di glutine, 
che mette in opera con tanta induftria, ma ficco^ 
me lavora sotterra , e in una profonda oscurità 
non fi è ancor potuta sorprendere nel lavoro . Mal- 

Sado r eftrema iìnezza delle inemhraoe le cellette 
mio sufficiente (OQ<iftenza , e maneggia* le pos<> 
fiamo senza alterarne la forma « La pajfa che ria-» 
aerrano softiene le pareti ^ e loro toglie di. cedere. 
Cotal fq/l^ .è <ma specie di cer^ mediocrementei 

Itemr 



Digitized by Google I 



COl^ TEMPLAZIOl^E 
ftemperata, e che talvolta non lo è in modo alcu- 
no. U tondo di ciascuna ceiieita contiene un uovo. 
Dòpo esser nato trovali il verme nel mezzo di 
abbondante copia di nutrimento , lo consuma con 
una specie d' intelligenza , e sembra regolari! , co- 
me s'^i volesse conservar» alle pareti della sua 
casa un convenevole appoggio: non iscava la pafta 
in tutti i verfi , ma solo perpendicolarmente dal 
basso air alto . quindi fi lavora un piccol^ tubo , che 
rifiede nell'asse, o nel centro. A proporzione che 
cresce , allarga il tubo , e lo dilata m lunghezza 
e in larghezza : giunge finalmente al le^ pareti, e 
allora ha già consunta tutta la fo^a^ ne pia dee 
crescere « 

CAPIXOLOXL. 
« ■ 

' ' ' L' -/^<È? Tappezzerà • 

... . ■ . 

Molte api solitarie fi reftringono a forar 
terra : vi formano cavità cilindriche , e ne 
«iliscono le pareti . Vi mettono un uovo, e vi 
aceumttlàno quantità sufficiente di cibo . 

V*ha tto' altra specie di mosche , che toi-a la 
terra, e che: è donta tfindoftria più Angolare . 
Oueftà non fi contenta come le altre d. unacavi- 
;f d'Hutto nuda. Vistando /interno àf\\2. <^. 
sub.to che è a.ua coflrutta , fiamo con piacere sor- 
oieli nel vederla ornata di una tappezier» del pm 
-bel raso cremefino adattata su le pareti , COT» « 
noftre uppezzerie lo sono su i muri de noltri ap- 
«artamenti, e con maggiore Pi-^P'-f 
^on solamente l'ape tappezza m tal modo al di 
dentro U ca«i , ma sp[ega;^altresl attorno ali in- 
gresso fimili tappezzeSe *due o tre luiee ch- 
ftanza. Osservato abbiamo nwUiffmu bruchi , che 
t rappezzano di seta interionnpo» U 1« .bozzok), 
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o il loro aftuccio : ( i) la noftra ape è il solo 
setto conosciuto , che a parlar propriamente tap- 
pezzi il suo nido , come noi tappezziamo le no-* 

Ihe camere . Quindi .1 dritta ragione cotal mosca 
indù ftri Oda ha ricevuto il ìionie di tappezziera , 

Veggo ja voltra impazienzii nel sapere in quaT 
luogo ella si provegga di sì ricca tappezzeria . Ve- 
dete que'iiorì di papavero salvatico novellamente 
aperti : notate che sono itati qua e là internamen- 
te tagliati • Paragonateli con la tappezzeria , il cui 
tessuto cercate di conoscere : non potete sbagliare* 
Cotal tappezzeria non è altro che molti frammen- 
ti di tìoi-i di papavero salvatico; ed ecco T occulta 
origine delle tagliature che osservate su i papave- 
ri, che sono in vicinanza del nido. La voftra cu- 
riosità non è però soddisfatta , ma bramate che 
seguiamo alcun , poco il lavoro deli' induitriosa va** 
ftra tappezziera . 

U foro eh' ella scava perpendicolarmente In ter- 
ra ha all' incirca tre jjoUici di profonditi . E' per- 
fettamente cilindrico tino alla profondità di sette 
in otto linee . Quivi comincia a dilatarsi , e lo £fc 
sempre più . L* ape , finito che abbia di dargli lo 
dovute proporzioni, si adopera per tappezzarlo. 

Con quella intenzione va a tagliare assai deftra- 
mente sopra i fiori del papavero alcuni pezzi di 
petali (2) di tigura ovale, che afferra con le gam- 
De j e che trasporca nel foro • Co tali pezzetti di 
tappezzaria vi giungono molto malconci , ma Tape 
tappezziera sa 1 tenderli , spiegarli, e applicarli alle 
pareti con un* arte che soiprende • ^ 

Vi applica per lo meno due Arati di petali ; e 
però iìende due tappezzerie l' una ' sopra T altra • 
Se ella se ne provvede piuttofto su i hori di pa- 



T. in. T 




(ì) Capu IV* , e seguenti di qudhi Patte* 

(2) C(udko è il nome , che i BoCamct daivno alle foglie 
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pavero , che su c[iiqììì di molte altre piante ; ciò 
nasce perchè i fiori del papavero riuniscono in gra- 
do più emineate tutte le (ju.ilità i:he efige Tuso^ 
a cui li d^flìina la mosca • 

Quando i pezzi ta5:liati , e trasportati dall'ape 
30no troppo grandi pel fito che debbono occupare^ 
ne leva vii mtto il 3opedluOye tr^spom i ritagli 
fyor della casa • 

Stesa es3endo h tappezzerìa > l'ape rìen^ié il 
indo di pafliglia fino ali* altezza di fette in otto 
linee , Ciò bafta pel cibo del verme. La tappez- 
zeria è ftata fatta per prevenire il miscuglio de' 
gt^ni di terra con Ja paltiglia. 

Senza fallo voi vi aspettate , che la prudente 
mosca non ometterà di chiudere esattamente laper-* 
(un^ del nido, per impedirne l'ingresso agli insetti 
goloii della pariglia» ho £i in e^tto , m più co- 
sioscere veri potete per s^Icun modo su la supertìcie 
terreno il fito , ove ft% U nido da voi contem- 
plato , tanto V ape ha saputo turarlo peifettamciw 
te . Quella pietra bianchiccia e piccola era suUW- 

10 del foro , o assai vicino : non ha cangiato di 
luogo , e però ci indica il fito , sotto il quale ita 

11 nido che cerchiamo • Sembra adunc^ue che non 
ci rimanga a levare che un iìaato leggiero di ter^' 
ra , per mettere allò scopeno T ingresso del foro » 
che è fiato sì beo turato . Nulla di pià iacile i e 
di meno dubbioso » Quale fi è la vo(ara sorpresa ! 
J^evato già avete più di due pollici di terra , ni 
trovate il minimo segnale di foro , nè di tappez- 
zeria . Che vuol dir quefìo ? Che è divenuto di 
quello nido sì artifizìosanienie collrutto, coii tan- 
ta proprietà tappezzato , che aveva più di tre pol- 
lici di profondità ? Ison sono che poche ore da che 

voi ne ammiravate T ingegnosa dispofizione 9 e pre« 
ifaitemente tutto è sparito a segno che non ne aco*» 
prite la più piccola traccia^ Q^e fi è dt^nque que» 
ito injitàx>| £ccolo. 
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JUtoixhè Tape ha fatto le uova, e che ha ànito 
di acoimidar la pafiìglia , diilacca la tappezzerìa ^ 
}a ripiega su la paftiglia , la inviluppa a un di* 
presso come noi ripieghiamo su lui medefimo ua 
cartoccio di carta a metà pieno . L'uovo , e la pa- 
iiiglia fi trovano adunque rinserrati in un sacchet- 
^ to di fiorì . La mosca non dee far altro che mu- 
nire di terra tutto lo spazio vuoto , che è sopra 
il sacco , la qual cosa eseguisce con muravigliosa 
attività , e tanto esattamente y che noa fi conosce 
più il fito dove era il nido • 

CAPITOLO XLL 

La Vespa Ì/Luratrice • 

NOn dee confonderfi quefta mosca con Tape 
muratrice di che ho parlato (i) . II lavoro 
di quelle due mosche differisce in ragione della 
loro figura • La vespa di che voglio favellarvi , hs 
ricevuto il sopr^nome d* ichneunume dalla somigliao^ 
sa che ha con le mosche ichneuuunni , che dq>on- 

fono le uova nel corpo degl* insetti viventi (c^) • 
Ive solitaria , e quantunque le sue operazioni fie- 
no affatto differenti da quelle delle vespe repubhli" 
cane (3)^ sono però egualmente induftriose . Non 
.dispiacerà al leggitore che qui ne parli alcun poco 
olla fìesa . * • 

La nofira vespa ichneumone scava nella dura 
sabbia un foro profondo due pollici in circa . La 
sua fatica non è rìfiretta a scavare il foro y 2l éuìo 
cilindrico y a pulirne le pareti y à trasportar fuori 
.la sabbia che va cavando ; ma forma con ^effai 
^sabbia medefima un tubo, che ha per baseTapef^ 

T a tura 



<i) Part. XI. Cap, V. 

(2) Ivi . 

(3) Pace Gap, XXIU» 
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fora dd foro , e che alzafi al di sopra a uB^altez* 
za quafi eguale alla profondità del medefimo . U 
tubo sembra essere un lavoro importante , e che 
durar debba molto . E' fatto con arte , e somiglia 
a certe manifìitture a filagrana , o di rabeschi . 

La vespa lavora dentro una sabbia duriirmia , e 
che r unghia potrebbe rompere appena . Quantun- 
que armata sia di buoniiTimi denti , pui*e non si 
$enre di loro per forare la sabbia , e ftaccàme i 
grani come a viva forza • Ha un mezzo faeiliflìmo 
e sempliciflimo per venirne a capo. Sa rammol- 
lirla , ridurla' a una specie di polta , che maneg- 
giasi coni' ella vuole . Vi sparge un liquor pene- 
trante di che è fornita . 

Impafta co' denti , e con le gambe anteriori le 
molecole che ha rammollite e laccate. Ne com- 
pone una pallottola allungata. Mette la prima pal- 
lottola su r orlo del foro , che ha cominciato a 
scavare , e gitta in tal modo le prime fondamenta' 
•del tubo I che si propone di alzare • Sara tutto 
compofto jdi simili pallottole dispofte circolarmen- 
te le une a fianco delle altre , e le ime sopra le 
altre. Mettendo a luogo nuove pallottole la vespa, 
*Jc liende alcun poco coi denti, e con le gambe. 

Klla interrompe frequentemente il lavoro , sen- 
za fallo , perchè il liquido ftemperatore si esauri- 
'■sce con molta prontezza : abbandona la sua botte- 
ga , involasi , e ritorna all' opera dopo «gualche mo- 
-mento . Intanto è jiata a provvedersi di novella 
•^liquore • 

•L' opera cresce preftiflimo , e assai più prefto 
che non crederemmo .'In poche orcp ki scavato im 
■foro di due ifi tre pollici di profondità, e fabbri- 
catovi sopra un tubo all' incirca egualmente alto- 
SuccefTivair.ente ella cofìruiscc molti di quefli 
nidi 5 che hanno tutti la itessa iorma essenziale , 
e lo flesso tiae. 
(1 tubo dopo di essersi alzato perpendicolainien^ 

te 
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fe sopra del foro sì incurv^a un poco , e sempre 
più va incurvandosi^ conservando sempre la su«l 
•ferma cilindiìca. 

La mosca non proporziona cofiantemente Tele* 
vazione del tubo alla profondità del foro : soven-* 
te r elevatezza di quello i minore della profondi* 
là di quefto. Ciò non nasce già da difetto di pa^ 
lottole j giacché non lascia impaftame delle nuo-' 
ve» ma in vece di metterle a luogo ^ le gitta fuc- . 
ri del tubo . - 

Facilmente indovinate , che il fui 0 perpendico^ 
lai'mente scavato dalla vespa muratrUe nel mas- 
siccio della sabbia , sia un nido dcAinafo a rice- 
vere un uovo ; ma non indovinate l'uso del pic- 
colo edilìzio a iìla^rana lavoratovi sopra ^ .e che 
suppone maggior titica ed indufiria^ che la sei^ 
{dice operazione, di scavare^ * ' 

Il ^guito delle. manil&ttote.'ddla.ix}iUa.k^^ 
sav Operatrice v* insegnerà ^clie il tnbo sì artifizio* 
samente fabbricato è un lavoro provvisionale ,che 
non deve su/ìi fiere . Le pallottole componenti so^ 
no riguardo alla mosca ciò che sarebbe un unione 
di mateiiali , o di pietre molli per un muratore. 
La ^o/V^.: migratrice le ha dispofte in tal guisa per 
averle in : s^^^isa^ìa «. Si^ ne s^rye per rituraie , a 
colmale U igjro,' dopo di avervi depoflo l*aovo« 
Demolisce §(juqqpe il piccola, ediàzio^ e poco^€k>f. 
po non ne r^ila. veftigio. alamo'. 

Quefta specie di pifccola torre ha pure un usa 
diverso e importante : ella previene le intraprese 
delle ickneumoni . Sappiamo che quefte mosche 
vanno del continuo dattorno ai nidi degl' insetti 
per deporvi le uova : la piccola torre rende lora 
più cUàiciJe l' accesso al nido della muratrice^ e 
{>er& .i)on:9Jmo d^ iii^^^ id .uno firetta 
il lung(]^,^; sì oscuro • . 
: Mn ;veif»ie deve .liascere .jdall^uovo partorito dal-' 
1^1 vem «murice sei del foro • Ma la ni^r 

T 3 ' chia 



Digitized by Google 



594 CONTEMPLAZIONE 
ifliia e ben murata, e il verme non potrebbe nè 
Ricevere, nè andare in cerca di cibo . La mosca 
glielo ha preparate^, ed è ripoiìo nd fendo del 
foro • La mosca ha rìserbato uno sp^io di sette 
an otto ] inee da lei noir murato ^ e lo ha lìenH' 
piuto di alimento . Chi ignorasse la 'fioria degL*in^ 
setti non immaginerebbe la natura di quefii ali- 
menti, e il Naturai ifta che la sa , non lascia di 
ammirarla . Aprendo il nido cautamente , vedraffi 
che la pai*te non murata è fiata riempiuta di ver- 
metti viventi di color verde, e senza gambe, de- 
liramente dispofti gli uni sopra degli altri, e con- 
tornati a fòggia di cerchio. I vermetti riempiono 
tutta la capacità della piccola caverna, e in cìz* 
ècun nido se ne contano dieci in dodici onlinai-ia- 
mente • Quefta si è precisamente la quantità di 
fiecessaria provvisione per raccre«eimento <iel fi- 
gliuoletto della vesre • Subito eh' egli è nato as-* 
salisce il verme più vicino a lui , gli fora il ven- 
tre , e lo succia con tutto suo comodo . Indi passa 
a quello che giaceva immediatamente al di sopra^ 
è dopo di aver toita la preparata provvifìone, 
più non dee crescere ,*èd è in procinto di trasfor^ 
liinrfì • il più abile provveditore di vivefi Vion sa* 
irebbe ine^io della nofira^ ve^ mvixitt^cè • £1U 
è fiata adoottrinata da quello , che sst provvedere 
ai bisogni di tutte le creature . La vèspa tìonosce 
2 vermi necessarii per lo sofìentamento di sua fa-» 
mif'Ha. Ne va in ti*accia, dolcemente li prende 

li trasporta al suo nido senza ofFenderli Quel- 
li che vi rinserra sono tutti della medefirtia spe- 
cie, e tutti giunti all' età y in tui tion cttsco- 
tio . Se ella li rlnserrasae più* giovani ,; méritèb^ 
'fcerb di feme nella cavemetta ^ indi fi ctìn'ompe* 
^bbòno , e perir fkrebbono il figliuolettckleil^ ve-- 
6pa • Quefta adunque non iscègbe 'trà' i VenAi dek * 
la ilessa specie che quelli , i quali giunti sono 

lUrctùi^in cui possono spikn^re un égiuno lunr 



I 
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ghìffimo « Tatti però non hanno la ftessa ^randez^ 
sa • Quando la vespa provvede il figlio di vermi 
più grandi ^ gliene da di meno , e gliene dà più ^ 
se quefti sono più piccoli . Direbbefi che sa conv^ 
pensare la grandezza col numero , e reciproca* 
mente (4)* 

CAPITOLO XLIL 

« 

Il Fcrmicaietme é 

NÓtk V ha insetto pi& celebre di qoefìo per 
sua indufiria • Il suo nome risveglia nel no« 
ftro spirito r idea d' ingegnofiffime operaìioni irt-» 

torno alle quali non fi lascia d' intertenere qne gio* 
vani , in cui defideriimo inspirare qualche am-* 
jnìrazione per le xnaraviglie delU natura « G)no- 

T 4 SCO 

P ' I ■ ■ ' ^ < 

(4) Abbiam già veduta ima Vespa khneiimona , che rirt* 
chiude nel suo ni(io tutta la provvifione di cibo i di cui il 
suo figltu(»letto avrà bisogno pétf tutta la di lui vita ; jtì» 
V'è una Vespa dcUa iteila famiglia, che non pratica il mo- 
d^rimo contpgno , e clie nutre il suo parto a più {^criodi « 
Dopo aver pofto nel si\o nido un Bruco vivo ^ lo chiude ao« 
Curatameiiee t ed a capo di itomi j;iomi f allorché' U Hruoi 
è gii HtÉìo consuntilto ^ apre il imo| vi rinchiude uU Idtiò 
Braco vivo f ritorna a terrario 1 ed in tal guisa proHcgiie * 
provvedete la sua cara prole « 

Alla numerofìflìma clalTe delle Vinpe • Ichnetimoné appaN 
tai^o quelle Mosche guerriere , che vendicano ì loro 6*' 
miji dagl* insulti de' Ragni* L'ile piombano arditamente SM 
la loro tela , gli afférrano nella parte iupertord dd corpo^ 
gli ffjrano col loro pungiglione , gl* intormenfìscoilo , gli 
Itrappano dalla loro rete, e gli trasportano nel proprio ni- 
do , ove gi' imprigioiiaiio per servir di paltora alla loro 
famiglia « 

Altre Vcsp^ - IcKneumonc rtoil tìavéntano di confidare la 
loro prole ai Ra^ni « Effe depofitaiio le proprie uova sul 
corpo de* Ragni Sefli 1 e '1 Venne f che ne schiude « vive a 
Ipeie del £oiil|idabilt. lasitto* da cui pectaaiD nulla im 4m 
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un N:lturalìfìa^ che non avendo ancora dicisfisK 
sette anni comincio dil diffidare cK c^uefìe ingegno* 
se opei'azioni, nè fii tranquillo finche non le ebbe 
avverale: le avverò, le ammirò, ne scoprì delle 
nuove, e divenne ben tolìo il discepolo e l'ami- 
co del Plinio della Francia (i^ . Abb'jzzando nel- 
le sue opere le scoperte di si grand' Uomo egli 
ha sparso alcuni non su la sua . tomba , deboli 
cspreifìoni del suo cordoglio , e dìi una memoria 
che gii sarà sempiie cara • 

Ognuno sa che il formicaletme si scava nella 
secca arena , o in una terra spolveriatzata una fos- 
sa a modo di tramoggia , o d imbuto , nel fondo 
del quale fb egli in aguato . Siccome non cammi- 
na che a ritroso , non può inseguire la preda : le 
tende adunque un'insidia , e principalmente fonda 
le sue speranze sU la formica • Gli sarebbe piii 
convenuto il nome di formica-volpt , se quefto no« 
me sembrato non fos^e troppo luogo • 

Per lo pilli limane nascofto sotto la sabbia . O 
die riposi nel fondo dell' imbuto , o che cangi luo^ 
fp , egli non moftra mai che reftremita della te« 
Ila . Quefta è quadrata , piatta , e armata di due 
cornetti mobili a foggia di uncini , o di tanaglie 
iinillime ., la cui singolare ftruttnra fa maraviglia- 
re r Oà;>a'vatore ^ e. gli .& vedere dao a qual se- 



. (i) Mr. de REAUMUR., morto nel ijp. yCon cm V Au4 
Me carteggiato aveva jier Io spazio di diecinove anni e più. 
Fgli comunicava minutamente a quell' eccellente Naturali- 
Ha tutto ciò che scopriva , e le amichevoli rispofte , che ne 
xiceveva , 1' ccvitavano scmprepiii a proseguire le sue inda- 
gini • Ha publicato nel 17-^9. la serie delie Ollervazioni , 
che avea tutte sopra gl' Iiibcrti fin dalla primiera sua gio* 
ventù, e di aii aveva già publicata una porzione nel 1745* 
La maggior parte delle sue ricerche erano rìmafte molto im* 
per^Qtte , ma alcuni NaturaHfti piil abili , e più fortunati 
£anof> latto poscia io quello gewt ntateo più 1 fib* d atti 
^vxebbe potuto fare* 



DELLA NATURA. «97 

eno portentosa sid la Natura nelle più piccole sue 
produzioni . La notoniia del lorniicaleone ivn è 
l'attuale noflro oorgeito , e voi siete meno curio so 
di sapere come sia l'atta , che ciò che taccia . i^a- 
pete in generale che la sua figura $' accolla a quel- 
ia dell» scolopendra I 6 che il suo corpo s<>ltennu 
to da sei gambuccie « e terminato in punta è coili'^ 
])ófto di una serie d anelli puramente membrano- 
si . Quefto è ciò che v' importa sapere ri guai dÓ 
alla sua bruttura : una dcsciizione ulteriore a voi 
sai'c^bbc superllua . 

11 formicaleone per iscavare l'imbuto comincia 
dal descrivere nella sabbia un so co circolare , il 
giro dd quale determinerà T apertura dell' imitato. 
V' ha sempre un certo rapporto tra T apertura , e 
le profondità deir imbuto : quefta è ordinariameOi- 
le di nove linee, quando quella è di dodici . In 
^etierale la grandezza degl* imbuti varia di molto: 
1 maggiori hanno all' incirca due o tre pollici di 
apertura , \ più piccoli due o tre linee . Non è 
regola cofuìijte che i più j^randi formicaleoni sca- 
vino fosse più grandi , giacche sovente un formi- 
caleone di medioore grandezza alberga dentro a 
grandi/Tima fossa , e un grandifTimo formicaleone 
dentro a una fossa di mezzana grandezza, Qò di- 
pende da circofianze particolari , cui sarebbe ina- 
Cile di accennare . 

• Il fònnicaleone dòpo di aver determinata V aper* 
tura deir imbuto'', o formato il primo solco circo- 
lare , ne forma un secondo concentrico al |'>rimo. 
Voi comprendete già che il suo lavoro ha per isco- 
po di levare tutta la sabbia rinserrata nel circuito 
del primo solco . Immaginate adunque un cono di 
sabbia, che abbia il diametro eguale à quella dd 
circuito, e die abbia l'altezza eguale alla profon- 
dità, che riscontiar debbesi nell'imbata ; 
cono di sabbia si è quéllo , che trattasi * tor ria. 

• .li imetto ottiene 1 intento con la telta , come 

se • 
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se ^scioperasse una pala* Vedutb avete , eh* ella é 
quadrata e piatta , e però la sua forma corrispon- 
dQ benifTimo a tal funzione . Servesi una delle 
gambe anteriori per caricarla di sabbia, e quando 
/tie è piena , egli la lancia precipitosamente fuor 
del circuito « Tutto quello lavoro viene eseguito 
.con una d^lre2za ^ e lentezza soi:preiidente • Un 
Cdardiniei'e non opera così preflo , e così bene eoa 
la sua vaiiga , e col <uo piede^ come il fonnicar 
leone con la sua teAa , ei con la sqa gamba « 

Quasi non ho bisogno di dirvi , che il seguitò 
delle operazioni del nollro insetto non è che la 
f ipetizione di quella da me abbozzata . Ei non fa- 
si che solchi novelli , sempre concentrici ai pri- 
mi. Il diametro del circuito faraffi gradatamente 
minore, e il formicaleone discenderà sempre pià 

«elU sabbia* ^ • ^ # .h < 

Ma è necessario che vi taccia riflettere , che 
egli tton carica mai la tefia, iiiorchè della sabbia - 
rinchiusa nel circuito del solco, che scava attual- 
mente . Gli sarebbe per altro egualmente facile il 
caricai-la della sabbia, che è fuori del circuito, 
giacché la gamba che ri sguarda quello lato del sol- 
co , è capace delle flesse funzioni che la gamba 
-^rrispondente . Non lo vedete prendere abbaglio . 
ftre che sappia , che per giungere a scavare il sua * 
nnbuto non gli e necessario che di levare la sab- 
Jbta comptm nell'area , o nd circuito <fel soko . 
La sola gamba adunque , che riguarda 1 area , 4 
in azione , l' altra riposa , e quefta lavorerà alti»- 
sì , quando quella sarà faticata * Vedest allora che 
il formicaleone rivoltasi da un canto all' altro , o 
attraversa T area in linea retta , e comincia un 
niiovo solco in senso contrario • Per queflo can- 
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aca^uido la sua tramocsi 
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incontri il formicaleone de' grani assai grofTì di are-^ 
na, o de' piccoli grumi di terra secca : egli non 
vuole Asciarli nella tramoggia , poiché servirebbe- 
ro di scala ai piccoli insetti che tentassero di uscir* 
iie. Ne carica dunque la teda ^ e con subito inovi^ 
mento , e ben misurato li caccia fuori del czvo • 

Se in vece di quelli corpi leggieri egli fi^ abbate 
te in piccole pietre , che per la loro gi-aiHtà non 
può lanciar fuori con la tcfia , sa sbarazzarsene 
con nuovo e finf;olarifT:nio mezzo. Esce dalla ter- 
ra , e fafTì vedere interamcnie allo scoperto . Poi 
va a ritroso tìncliè con la punta del deretano toc- 
tato abbia la pietra • Ki sembra allora taiiarla: 
prova a spingerla > e ad alzarla* Raddoppia i suoi 
iforzi f giunge a caricarla su la schiena , mantiene 
abilmente 1* equilibrio mediante i pronti e alterna- 
tivi movimenti delle sue aneli a , guadagna col pe- 
so su le spalle il piede del pendio, vi fi àrrampi-, 
ca, porta hi pietra a qualche diAanza dal foro, 
ritorna all'incavo, e lo compie. 

Pure qualche volta accade , che non oflanVe que- 
lla sua abilita, la pieti-a [;li scappi quando è sul 
punto di giugnere in cima al pendio . Non ii sgo- 
' menta , discende , va a cercare la pietra , la carica 
di nuovo sul dorso , incamminafi sul pendio, lò 
' supera, fi scarica del peso , e ritorna al lavoro . * 

La sua pazienza è quali inesauribile : è flato ve- 
duto ripetere sei in sette volte di seguito le mede- 
fìme operazioni, per essergli altrettante volte scap^ 
pato il peso. Kgli offrìv-a af^li occhi dello spetta- 
tore sorpreso, e quafi intenerito , un' inmiagine na-»- 
turaliffima dello sfortunato Siiìfo. 

Finalmente il formicaleone gode del frutto di 
sue fatiche : egli ha tesa la rete, ed eccolo già in 
agguato • Nascòilo e immobile nel fondo della fbs* 
sa , dà accorto e paziente cacciatore aspetta la pre- 
da, che non saprebbe inseguire , e se alcuna for- 
mica s'imbatte a scorrere attorno al precipizio, 
* ~ . . . eUa 
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fila è cosa faciliifima che vi precìpiti dentro • jjt 
sponde ne sono scoscese , e facilmente rovinano. 
Seco tinmò l'imprudente formica, e allora è che 
il foniiicaleone prellamenie l'afferra con le corna, 
la scuote per iftordirla , la tragge sotto V arena , 
e la succia con tutto il comodo . Poscia rigetta il 
cadavero , che altro non e pia che un' arida , e 
vuota pelle y ripara il disordine sopravvenuto alla 
jbssa , e ritorna all' imboscata . 

Non ha sempre la f ortuna di aiTerrare la precb 
tieir atto ^ che dà ndl' agguato • Sovente ella n sotr 
trae alle omicide sue tanagliuzze y e ét ogni sfor^ 
20 per impossessarti della sommità dell'imbuto'. 
Il formicaleone allora fa giuocare la tefla , lancia 
su la preda una tèmpefta di arena , che precipita, 
di nuovo la preda nel più basso della fossa . 

Fatta ho menzione di un ragno (et) si affeziona- 
to air uova sue , che seco le porta ovunque ai va^ 
da . I-e rinchiude in un sacchetto di seta » che le- 
ga al deretano, il qual sacchetto fi prencte-ebbe 
per la. pancia del ragno • £^ ferociflimo , agiliflì-* 
ino , corre rapidamente , nè mai abbandona k 
uova . Un ragno di quefìa fatta essendo ftato gJt- 
tato nella lessa di un formicaleone , quefìo afferrò 
subito il sacchetto delle uova , e cercò di firasci-^ 
narlo sotto T arena . Il ragno vi fi lasciava lira-" 
binare con lui , ma la seta che tenevalo incollato 
al deretano fi ruppe, e se ne trovò sepai'atp • S 
rivolse ali' improvviso y afferrò il socco coti le ta? 
naglie, e fece ogni sforzo per iftrapparlo al for- 
micaleone • Ma in vano , giacché quefio limscinò 
il sacco sempre più addentro jalT arena , e il ra* 
gno anzi che abbandonarlo fi lasciò sotterrar tutto 
vivo. Fu egli subito dissotterrato , e fi trovò pie- 
no di vita , giacché non era fiato offeso dal for- 
xnicaleonei pure quantunque iosse toccato più vol^ 

- ■ te ' 

(2) Pan. XI. , Caj?. V. 
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te con uno fleccbetto , éi non fuggiva : quel ragno- 
?ì agile , sì salvatico , sì feroce sembrava che ab* 

^ bandonar non volesse quel luogo , dove pcrdcite 
ciò eh' egli avea di più caro . 

Il formicaleone toc#ato avendo 51 necessario in- 

f creniento , lascia il melHere di cacciatore , che 
per lui è divenuto inutile, non tende più inlidie, 
e dopo di esserli quaTche tempo aggirato alla su* 
periicie della terra , vi {i profonda , e vi fi lavo* 
ra un bozzoletto rotondo , che vefte internamente 
di un invoglio di rasò del più bel grìgio di per* 
la , in cui trasformafi in una di quelle mosche 

[ chiamate Jajiùoelle . 

' E' fiata scoperta una nuova specie di formica- 

leone , molto raro nelle noftre contrade , e al- 
quanto più grande delia specie comune (3) . I suoi 
andamenti sono particolari . Marcia all' innanzi as- 
sai agilmente , e quefta probabilmente fi è la ra«- 
gione j per cui sembra che non gli fia flato con- 
cesso il £irii r imbuto . Si contenta di nasconderà 

I a fior di terra , e d* iuipadronirfi degl* insetti al 
varco • Verifiiiiilinente sa anche loro correr die* 

tro, quando bisogna. 

Le ingegnose maniere che reso hanno celebre 
il formicaleone non sono però tutte sue • Osz^i^ior- 
no conosciamo un insetto diffcrentinimo , che abi- 
ta , come il formicaleone , una terra mobile e 
spolverizzata , che vi fi lavora una fossa a imbu^ 
to y e che lancia la sabbia suìa preda, che tenta 
di uscirne • Coteflo insetto è un verme biaiKhic- 
I chio , molle , e senza gambe , che ha ricevuto il 
. nome di vermekone , per la somiglianza che ha 

col 

(*) Qij^ciU nuova specie di Formicaleone , che l* Autore 
fcopene altravolta ne* contomi di Ginevra oltre la grau- 
dezaa , differisce dalla specie comune per altri caratteri 9 che 
I altrove egli ha minutamente descritti • Quefta nuova specie 

I . gli è swlirata rara» t non ne ha mal vcdate« che un {óo- 
! fioliffimo smoero Individui • 
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•col formicaleone . Q suo imbuto è più profondo t 

{proporzione deli' apertura che quello del formica^ 
eone • Il vermeleone per iscavare quefta profon-* 
da fessa ricorre a un modo semplici/limo . Non 
conlincia già come il formicaleone , dallo scavare ' 
un solco circolare , che ne determini T .ipertura : 
non è tanto geometra ; ma fi contenta di pittare 
la sabbia obbli.]uamente da tutti i lati . A propor* 
zione che fa quefto cavo , s' interna di più , e se- 
gue a scavare , e a gittar fuori io tal guisa , fin- 
ché dato abbia alla fossa la profendità eh' egli 
iniole (4) • 

CAP. 



<4) Mr. de REAUMUR è il primo , che d abbia data nel 

^757. una buona Storia del Vernldeoiie* Era però canosdU'- 
to fin dal prtndpto del secolo ; ma ciò che sapeaseae non 
era nè Mìàùmza, preciso » nè abbatta nza ciccollanziato • Il 
Vermeleone raiTomt^tia molto a que* Vermi , delia carne 
che noti sono a chtu'.ique ; anzi ne ha pure i caratteri più 
dTeaziali . La sua parte interna è molto alHlata , e la po- 
fteriorc è groflk e rotonda , La sua tetla di forma variabi- 
le è arnuita di due uncinetti sqaamofi , e la sua parte de- 
retana tiene due ftigmate , alle quali vanno a metter capo 
due trachee maellre , che il scoprono attraverso la pelle • 
Ma il Vermeleone non il trasforma in palloccola alluuffatay 
come tt Verme della carne . ( Part. IX. Cap. VI. ) 
Si disfà della sua pelle, come tant* altr' Insetti , e u molhra 
«otto la forma di ninfe, dbe diviene ben tolhi nna Moaca 
a due ali molto itmile a certi Vermi , die mangiano i Ba- 
cherozzoli t c che sono ddb fiiffio gónsre , «he il Venne- 
leone # 

Quando il nollro Cacciatore ha terminato di scavare il 
«uo imbuto , poneli in agguato molto vicino al fondo , Al- 
lora la sua parte anteriore è tesa orizAontalmente in linea 
ietta dall' una all' altra parete : a pruna viltà prendcrehbeli 
per un fusccllino di legno, tanto scn\bra rigido, ed immo- 
bile: pel contrario la parte polveriere nascoita sotto la sab- 
bia è curvata a forma d uncinetto dalla parte del dorso, c 
vedremo , che qiietka pofìzione è ben neceflaria all' Insetto 
per afficurare la sua caccia • Aggtungaiì , che qnando è Ae« 
jo in linea ietta » h», dica otto in nove lince di hmffmimw 



CELLA KATURA. |0| 
CAPITOLO XLDL 

1/ Hjospo • 



f 



*VTOn ho verona difficoltà di recare in mezzo 
queft' orrido animale . La coflanza ne' suoi 
amori, l'infaticabile sua pazienza, la maraviglio- 
•a sua deflrezza gli procaccieraono ben toflo gli 
elogu de' leggitori • tìgli è auiparo (i) • Le nu- 



li 



hdL sua rete h tesa a ttitt* i piocìolt Insetti , che vannir 
va^^ando) e guai a audio dbe impnvlentcoiente incappa nel 
precipiaiof 11 Vermeleone aferalo sul momento t fi attorti* 
|;Ha attorno di cffo, come un fer pente « lo ftrigne sempre 
|MÙ» lo frapafla co' suoi uncinetti, c lo luoshia a tutto smr 
comodo* 

Ma accade sovente , che la preda , troppo vigorosa , fa 
i più grandi sforzi per fuggire , ed allora preme molto al 
Venneleone , che la sua parte polder iore curvata a guisa 

uncinetto fia ben ferma nella sabbia . Se però riesce alia 
preda di scappargli , e che quefta fi metta ad arrampicarfi 
lunghe^To le pareti dell' imbuto , 1' attuto Cacciatore lancia 
al di sopra di elFa con meravigliosa pteAezza replicati getti 
di sabbia , che la ftordttoono , e la ibmno a ricadere in 
fondo al precipizio , ové il piccol leeone ritorni^ &d aÀr(« 
ràrla, 

(i) Se non molto impropriamente può diri! t che Rospo 
£a Ovtpar9 » poidiè i piccoli corpiceUi , che pMtcrisoe in fi 
^an numero non sono varamente uova ; ma a parlar eoa 

esattezza sono Ghirini effi medeiimi t g^ interamente for- 
mati , e i di cui integumenti proprii sono rìconoscibiliflìmi 
anche pria della fecondazione . Consultlfi circa di ciò la 
Nota 2, del Cap. X. Par- VII, se aggiimgafi quefta scoper- 
ta a quella , che dimoftra la pre^ìenza del Pulcino nell'uo- 
vo , ( Pare. VII, Gap. X. , e le Note ) ed a quelle , che di- 
moltrano anche con più rigore , die la pianterella preefitte 
altceSA nella semapaa ( Part. X. Cap, XXXIV. Nota S' ) « 
aon fi potrà ricusar di ammettere quefta gran verità % che 
la pieform aa ione e lo sviluppo de^ òocpi organizMi «ooo im 
4cUe leggi le più geoeiaU deb Matm» ^ 
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|04 CONTEMPLAZIONK 
meroiìifime sue uova ^ vedite di una confiftente 
membrana, legate s no iniieme da una specie di 
cordone • Immaginatevi una lunga corona , che fia 
compolb di g. ani , presso che ui^uali . E' neces- 
sario Clic la femmina fi scarichi di quella corona 
avviluppata nel suo ventre, gran fotica per lei 
il dare a luce il primo uov^o ; ma giunta che fla- 
vi una volta , il ri m. mente le cofta poco , giacché 
soccorsa viene dai maschio • La levatrice più spe- 
rimentata non fa megUo il suo dovere di quello 
che Ciccia quefÌ3 maschio uttizioso , ed attento» 
Salito da qualche tempo sul dorso della femmina, 
la tiene ftréttamente con le gambe anteriori ab- 
bracciata , mentre con una delle gambe' deretane 
renie il primo uovo, e la punta del cordone. 
\\ passar quefto tra le sue dita , allunga la gam- 
ba , ed efirae il secondo uovo . Afferrando allora 
con r altra gamba una porzione più eminente del 
cordone , trae.fuora il terzo uovo , che seguito 
Vieije d^ quarto , Col replicare quefta- induftriosa 

ope- 



Al loro uscir dal ventre della madre i ptoooliilimt Ghirini 
sono iiitoiSài^ d* un grofTo idrato di aUnune, ovvero umor 
viscido , tìft per altro non impedisce allo sperma del ma- 
tchio di penetrare in conttngejiza dèlia fccondazionfi . Ab- 
biam veduto altrove , quale fia la sorprendente energia di 
iliic'U) Hquor fecondante , e quanto piccola dose di sperma 
ludi ad operar la tccondAzione . ( Si consulti la Nota 9. 
del Cap. XXIll. della P^rre X. ) Il Sig. SPALLANZANI 
€i c allìc arato , che il viscidiime in cui c involto il Ghirmo 
al suo nascere, gli serve ài primitivo nutrimento ; ed egli 
pensa, cilcr queita la ragione , pcrciiò 1 Ghirini, che li 
pmvd di tecon lare artilicialm^nrc nell' ovaia , o nella^ parte 
yiiperiorc delie trombe , non arrivino a sviluppala : IVI man- 
ca Ad c:\i oiw'.\o primo nutrimento , che allbintamcntc e lor. 
làeceiùuio. '1 Ghirini, eh' egli avea spogliati inteiamentc 
del loro albume non hanno mai potuto efler feoondati , men- 
tre quc' , elie non.n' etano iUti spogliati ch« inpattSf qpw^ 
M titfci xieitavauo fitcoodi • 



Digitized by Google 



DKLLA NATURA, 

iiperazione riesce al rospo di eftrarre totta quanti 
la coroi4^ (2) . ». 

XAPITOLO XLIV- 

A/iuzie del Lepre ^ e del Cervo 

£ il lepre a guisa del coniglio non pofliedei 
r arte di scavam un covacciolo , (i) ha parò^ 
T. UL V tan- 



s 



(2) Su le traccie di Mr, DFMOURS dell' Accademia deU 
le Scienze di Parigi dcliiieava io qui l* intcrcllanrc Storia 
del Rospo, che t"a l' nlHzio di I.cvanicc . Le minute, noi» 
tnen circoflanziare , che curiose descrizioni , colle quali que* 
Ito dotto Accadeir.icD avca tratta ra tale materia , non ci 
permettevano di dubitare dell' esattezza delle sue Oficrva-» 
mìonì. E* però cosa molto (ingoiare, che ROESiX, il qualo 
aveva tanto ofiervato 1 Rospi e le Rane « e ce ne avcst 
data una sì magnifica Storta , non àvefle mai sorpreso 3 
Rospo maschio nella funzione di xacooglier i parti, nè cet^ 
tamcnte meno (involare fi è , che neppure a ciò fia giunto 
il Sig, SPALLANZANI . Ma quelti due teftimonit negativi 
non oaftano ad indebolire la teftimonianza sì affermativa é 
precifa di Mr. Di^MOURS . Dice folamente Mr. ROESliL 
che il Rofpo acquatico ritiene Je uova tra le fue zampe dì 
dietro , finché le abbia spruzzate del fuo liquore , e che il 
Rgrpo terreftre Icmbra voler efrrarle a [orza dal ventre ('el- 
la lemmina ; die però non lo fa , ma le raduna in un miC- 
chic , come le volcirc in tal gaii a bagnarle più taciimente • 
* pjft prefto . ^ . . * 

uU amorì <!dte Rane non differiscono foftanzJaliaente d» 
quc' de' Rofpi ; ma non avviene lo fteflb nelle Salamandre 
acquatidie ^ e molto più cafti fono i loro amori • llmafchiiS 
non tiene punt;o abbracciata la femmina, ii reftringe a far^ 
le piccole carezze, che la preparano alla fecondazione, ìih 
di lancia in acqua il, SUO sperma, che vi forma una piccio- 
la nube bianchiccia , in cui retta inVoltò V ano aperto e ri* 

foatio della fcmiTima , che per tal guisa rende feconda. La 
avola non poteva fingere ^nv^rì più caOi . Lo sperma del- 
ia Salamandra, elYendo deniìlluno , ha bisogno d' ellere il:em-- 
perato nell' acqua . Ciò tanto ù vero, che non riesce di fe- 
fOft4aj;e artiuwiajLmtnic ic. uova , se pria non ù al)bid cui% 
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•S05 CONTE MPLAZlOt^E 
t^nta sag5K:ità , onde conservarfi , e sfuggire fi' 
liimicì , Ha r al^ilità di ?ccglier$ m alloggio , e di 



fterapersire U l^or $cn>iimlc , ^ d* Imiur (wì gU andar 
iiiemi dcì^ natttra , che io s^r|e nell' ?M:qua pria 4' inapi^ 

^Pdichè parlo del Rospo non poffo trattenermi dal dir qnal- ' 
ihe cosà d* un Animale di qu#o genere , che presentaci va- 
^ie particol ariti scjmn^amente llpgoiari , non ancor incontra- 
te in vcruii altro Animale fìa dello fteHo , fia di vlitierenti 
generi, facile indovinare, che intendo dire del l'ipa , <J 
lia Rospo del Surinam , che oltrepalVa in grandezza i noltri 
Kospi d' Liuropa, da quali diti>risce altresì per molti altri 
^ratteri , che non d^rìvqrò minutaine^te in q'^eft^ Nota| 
ma de quali una parte jio riportata ia ^Itro scritto « 
V II dorso della femouna forma un», gra^nd^ ^uiofità anato- 
mt ff^ ; eraii rìvocato ì& dubbio » perchè t^oppp dimdavali del 
meraviglio» ; ma in oggi è cosa beiw «>mpfOvat^ i che non 
5 wittenbe più ricusare di ammetterla j ed anzt non v ha 
icppur bisogpo dell' occhio dell' Oflervatore , per convincerli 
jeli^ di lei realità ", gli occhi meno esercitati a vedere pon« 
jnó a^^cvohncpite scoprirla . Quefta iìngolarita , imka nel suq 
genere , coniiile m un ammalio di cellette di circa cinque 
linee ili profondità sopra un pò più di due lineQ di aperta^ 
ya , delle ouaii è guenato il dorso d^ll' animale , q che (i- 
fuate le une accanto all' altre sembrano diftribuitc irregolar- 
mente . V interno è totalmente liscio , ^ U fondo ctotts|^ 
mente chiuso . Mon vi fi scopre veruna copunicaition^ oj- 
Mtta o indiretta colie pairti interne coperta dall^ pelle ilei 
dorso groffa e fatta ai zigrinai nu^ hayvi un tempo, tn cui 
lia^iiiià di effe è diiusa da un pic^ coyerchio di pelle sot- 
tile e traspaiente , che eoa soawwi fartp ^d csat ti filmarne n- 
ad^ttàfi a^i prli deli» a^rtufn « «ittica dell^ 

felletta. ^' . 

Tralascio molte minuzie, e mi affretta di venir ad accen- 
nare il principal uso di o;icfte cellette tanto imgolari , e 
modellate con si beir arte . Viene un tempo , in cui ciascttt 
na di Cile Cellette alloggia un Rospo perfetto , vera mitlt^ 
tura , che offre in riltretto , ed in un finito meraviglioso 
^utte le parti elterne , che caratterizMiiio la specie . C^uelt^ 
irrazicse miniature ^ ( mi 5 perdoni di paxia un ^piteto , 
die l' idea dello schifoso Animale ^ dì cui parlo , ributta si. 
^a-Iiardamen ^ e che nondimsiio coftY»^"^ '^'^^^ * 



DELLA MATURA; ^ «07 

mscmideTfi'tra due zolle di terra, che imitatio §\ 

colori del suo pelo . Nel verno soggiorna ne* luo^ 
ghi espofìi al mezzodì , e in efìate in quelli che 
guardano il Nord . Cacciato da' cani segue qualche 
tempo un sentiei'e , torna indietro , lanciafi di fian*» 
co, cacda& in un cespuglio , e vi fi appiatta. I. 
cani seguono il sentiero, passano davanti al leprc^ 
e lo fallano.. L'àfliito animale che li vede raan* 
re ed ailontanarfì ^ esce del ritiro , rientra nd seiK 
fiero. confoiKie le tracce , e induce i cani in errcM 

V a re* 



suoi 6gliuoletti )^ue{le miniature » dìch' io, sono si llretta^ < 
mente •ftivate e dispofte nelle loro cellette , come in altiet^ 
tanti aftuccì , che non ne occupano se non il minore spazio^ 
che iia poffibile ; pure lo empiono . interamente adattando» 
aiattamente alle loro pareti • Se ae fon no cavar fooci , « 
fipoMii ad «ibittioy non eflendo attaccati alle pareti tner-* 
ce alcun vaso > ne alcun legame : sono meramente incafl'atl 
nelle cellette y come una Ninla nel suo bouolo, o un Apa 
nel suo alveolo . 

Ma , come mai ì noftri piccoli Rofpi^Int trovanfi efll allog- 
giati nelle cellette , delle quali è sì bfn provveduto il dorsor , 
della lemmina > come, vi son eglino arrivati ? Mentre ho 
gii ofTervato , non avervi alcuna comunicazione tra le cel- 
lette e r interno del corpo, e nondimeno in quelV interno 
appunto prendono £U Embrioni il suo primiero mscimentDp 
poiché ivi è f die u trovano le ova je , le trombe » e la n»' 
trice • Sembra , ohe un* i ngegnoso Offervatore ( Mr« F£RM]N ) 
Mlmonio oculare degli amori de* Rofpi Surinamefi « abbia 00* 
iietrato quello mìfrero • Fgli afl^cura di aver veduto il masdùo 
accorrere tofto che la femmina ha partorite l'uova , piglìarlè 
colle sue zampe di dietro , e collocarle sul dorso della sua 
Compagna, o nelle cellette desinate a riceverli . Sarebber 
adunane rotali cellette , in certo modo tante matrici eter- 
ne , cnc procurarcblìero lo sviluppo ulteriore degl' Embrioni, 
QuelVi vi rellarclìbero chiufi fino al tempo, in cui giunti ad 
un certo crescimento aprircbl>er la porta della loro ilanzet- 
ta per venir alla luce una seconda volta , e porfì in liber'* 
tà • Ma la ftorta di gii sì a.riosa del Pipa ri^htederebba 
^It sdifiarimentt « che non ottcfrremo > se non mercè le prqs 
fondiflime ricerche de' migliori Oflervatori • \ 

(i) Cap. XXX, di qucSa Patte* 
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fé . Contìnuamente car.f;ia di aftuzia , e Ì5 regola 
sempre secondo le ciicottanze . Ora sentendo i ca- 
ni esce dair alloco; io , li ai lontana per un quarto 
di lega, gittafi in uno liagno , e fi nasconde tra 
giunchi ; ora fi fÌMniniischia a una greggia di pe- 
core y che cerca di non abbandonai'e ; om fi occul- 
ta sotterra ; ora lanciafi su dì una vecchia mura** 
glia, fi occulta in mezzo all'edera, e lascia passa- 
re i cani • Altre volte fi aggira lunghesso il lato 
di una fiepe , quando i cani fi aggii-ano dall'altro. 
Talora passa e ripassa replicatametite un hume a 
^ji^oto ; qualche volta in fine sforza un altro lepre 
ad ahbancionarc il qovaccìolo per nietterfi in suo 
ln(wo ec. 

Il Cervo , che per V eleganza , e la leggerezza 
sua llatura, per le corna, onde ha più tofto 
wnata che annata la u;it \ , per la sua grandezza^ 
per la sua forza , per V aria nobile , è uno de'mag* 
giori ornamenti delle forese , impie^ più dotta- 
niente r aftuzia che il lepre ^ ed eccita assai più 
la sagacità del cacciatore , 

Inseguito da cani passa e ripassa più valle su Je 
sue traccie , l'induce in errore, facendoli accom- 
pagnare da altre heftie , passa e fi allontana bon 

{?relio , gittafi in disparte, s'invola, e colcafi sul- 
a pancia . Traditq essendo continuamente dalla 
ttrra fi affida ^l' acqua • cerva che sUlatta pre- 
senlafi ai cani , per involar loro il cerviotto ; sq 
% lascia correr dietro , indi ritoma a lui • 

CAPITOLO XLV, 

La Volp0 • 

LA volpe famosa per le sue aftiizie , e che oc- 
cupa tanta parte in quelle lavole ingegnose . 
ove la Morale vive e respira , la volpe , dico , u 
regola con pai:i prudenza che ingegno ; non meno 

cir- 



< 



DELLA NATURA. 809^ 
Jfrcospetta che deflra , non nieiio vigilante che 
alluta , pesa i minimi suoi andamenti , fkidia le 
circoftanze, continuamente cerca di esploi-are 1 noi> 
opera che a prdpoiìto , e sempre ha qualche .i0ez«ir 
20 in riserbo , per valersene ali* occorrenza . Il suo 
^io fecondo in npieghi moltiplica qoaii air in* 
luìito i suoi modi , le sue aftuzie , i suoi flrata-* 
gemmi . Quantunque velociirima al corso noh fi- 
dali della naturale sua lec;^erezza , ma pensa che 
quefta non provvedcrebbe sempre al hi sua conser- 
vazione . Di buon ora preparafi un afilo sotterra ^ 
ove rifugiafi quando occorre, ove alloggia, ed al*» 
leva la sua Simiglia . :. : 

Stabilisce il domicilio sul confine de' boschi , ^< 
nelle vicinanze de' poderi. Tiene da lontano Vorecp- 
chio intento al canto de* pollami , e quindi regola 
si suo cammino , cfeftramente lò copre , vi arrivm 
per varii rigiri , fi rimpiatta , ftrascinafi col veni 
tre a terra , fi mette in agguato , e rade volte fal- 
lisce il colpo . ' 

Se le riesce di penetrar ne' recinti , non perde 
un momento , e scanna tutto il pollame , Ritirali 
senza dilazione , porta via una preda , T occulta ^ 
toma a cercarne un'altra , la nasconde come 
prima ; nè lascia di predare finché non fiafi accbr* 
«ta di essere fiata scoperta • 

£' braviflima nel dare la caccia fti leprotti , vA 
soi^prendere i lepri dentro al covacciolo , nello sco- 
prire i nidi delle pernici , delle quaglie ec.^ e nel 
sorprendere la m;idre su le uova. 

Ardita del pari che fina osa di far «guerra alle 
api, ghiottifTima essendo del mele. Subito assalita 
viene la volpe da quefte mosche guerriere ^ e in 
pochi momenti ne rimane tutta coperta . Ritirali 
alla difianza di alcuni pafli , fi rotola sa la terr%^ 
le schiaccia , ritorna ali* impresa , e sforza ikìs^ 
mente quel picco! popolo- laborioso ad abbando- 
^jiarle il frutto de' i^uoi lunghi sudoii . 

• y 3 . . ;Non ' 
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Non fo che aggiugneie una cosa sola : se la voi-* 
ipe fi accorge che in sua assenza fieno ftati inquie- 
lati ì ^li , li trasporta tutti uno dopo V altro in 
91 movo nascondiglio » 

CAPITOLO XLVL 



Elefante • 

* A L vedere quefìa massa di carne sì enor- 
^ jL\ me (i) , sì grossolana , sì informe , que-* 
Ha Mpntagna ambulante, che fa tremar la ten*a 
sotto 1 suoi paffi y e che V occhio dello Spettatore 
non sa scorrere-senza meravìglia, immaginarebbefi 
«^i thai; che celasse un* Anima superiore , dotata 
ài rari talenti , e qualità , e che non può esser 
guari superata , se non dall'Anima trascendente del 
primo tra gli Esseri terreni ? Al vedere quefta 
prodigioso Colosso , le di cui mafliccie membra 
sono sì lupinamente configurate («2) , sospettarebbefì 
mgli mai t che non abbiavi forse sul noiiro Pianeta 

al- 

m 

(t) I ma^ggtorì Elefanti hanno 14.^ o piedi dialtezza| 
jpm altrettanti « o ali* incirca di lunghezm. Si calcela» 
jc^ «a* Elefante di tale ilatiira pesi come 50. uomini . Su 
*1e cofte orientali dell' Africa , e su le meridionali dell' Afi* 
'frovanfi i pin groflì Elefanti • Si presume , che que* che re- 
flano in libertà , poflano vìvere più di 200. anni ; ma qiie* 
che ridiiconfi in servitìi, vivono molto meno . Un grolToÉle^ 
fante consuma ogni giorno lino a 150. libre d' erba • 

(2) Il corpo deir Elefante è troppo groflb per poter efler^ 
^ile* Il suo collo troppo corto non n piega , che podiiffi- 
Ino* La sua fella è piit»ia e deforme; il suo iiafo« e le 
gùe' oiecdife sono lun^e fuor di misura : le ne gambe di* 
lAtte. e mafliode , come grofli mlallri ven^on termiiiate da 
,4m piede sì corto , e sì picado , che diitingiiefi appena: 
la sua pelle in fine è dura, grofla» e callosa • Ecco molts 
deformità , e che colpifcon^ tantg £ià| quanto pt^ sono 
C^tQ jaell' Animale* ' 
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alcun animale più aftuto^ nè più intendenté^ à ri4 
serva dal più accorto e più intendente di tutti l 
S^acità , prudenza ^maturità , coraggio , docilità , 

I tnoderazione ^ tutte queft* eminenti qualità tiene 
l*Elefiìnte dalh Natura, e T educazione che leper- 
feziotìli k nobilita j le regolale sembra farne ua 

f 'Essere (faaA - ragionévole i A qUefle qualità ^ pci^ 
tosi dire ^ litorali , che sittirrUid vivàménte la no^ 
fira ammirazione , l*Elefente aggiugntf delle qua-» 
liti Fifiche, che non fiani sorprefi di rinvenir© 
nel più colossale tra gli Animali terreftri . Ciò non 
oftante , ci reca ftupore la sua forza musculaie : 
colla sua proboscide schianta gli alberi , e con un 
urto del suo corpo roveiscia i ihuii . Da se solo, 
lìiètre in moto le più grandi macchine , trasportai 
tarichi I che pià cavalli inoverebbero appena ^ e 
porta wm. soccoillberé mia torre firmata in guer- 
ia> e furiai d^un liumerd di còmbatuentì (3). Cbe 
dirò io An^itientc;^ Colle sué ioni zanne jpuò tnn 

i passare il più terribile tra gli Afumali; e che pia 
temono gli fteffl più possenti. Elefante nòn ne 
paventa alcuno, perche refifte non meno per Tenorf^i 
mita della sua Massa , e per la grossezza del suot 
cuojo j che per le armi micidiali ^ di cui è j^rov* 

j ireduto (4)1 ^ / ' > 

' Ma le qualità amabili dell' Elefenté quelle ioàùi 

die fi ha piaeer di totàeaUfiiue è Queii' Essere # 
iihe 1 pHtna viftà lioii sembi^ che un mofinmo 

I ^Mtimasso di materia^ è nondiiiieiio Un'Essere tal^ 

V 4 si-* 

(3) Una^ Càrica dì (jnattro id ciiiqtitf migliaia tioà è tróMl 
greve per uni grùflb Élefaute^ Havvi un Vtagj^atcìre < aiè 
«llicnra d* Aver veduto uii di tfaeiìi Animale portare per lo 
spazio di 500é pialli due pMzi di artiglieria ios^tù aUd sot 
aanne , pesanti tre migliaia per ciasainó^ 
, (4) Note fono le zanne dell' Flefantc : efTe ingrofTano tal- 

volta a segno dì ac^iikajt «iasama ua £e«i di ciica izfté 
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Jbile al maggior segno : compatì scafi queft' e- 
^relfione sfiiggitanii , e che non regge al tilosoii^ 
co rigore . h'jniniamente memore de'benehzj ri- 
cevuti, non è giamnicii ingiuto al suo benefattore, 
gli contclta la propria riconoscenza co' segni i più 
espreflu i , e gli fi mantiene sempre affezionato . 
Ma conserva altresì lungamente la memoria delle 
offese > e non perde Toccafione di vendicarsene* 
Fretenderebbefi forse da un'Animale una generofità, 
che si di rado inconurafi nella noftra specie ? Di* 
meftìco , non men docile che fedele , e non men 
intelligente che dociiC, sembra prevenir le brame 
del SU ) Padrone, indovinare i suoi penfieri , ed 
obbedirgli per inspirazione. Attento a*diverfi tuo-i. 
ri del coniando , esso gli discerne tutti , non s'in- 
ganna punto circa il loro fignitìcato^. eseguisce eoa 
giudizio , opera con misura , nulla precipita , e fà 
tutto a propoiito. Non è reftìo a verun genere di 
servizio, e neppure ai pììi lunghi , e piti penofi , 
prosegue il lavoro assegnatoli con cofìanza, e senza 
acoraggirfi , lo tennina, come l'ha cominciato , e 
a crede sempre abbaftanza ricompensato della sua 
fatica, quando mercè d'alcune carezze gli fi dima* 
flri d'esser contenti dell'impiego da esso fatto delle 
sue forze . Quanto piià è senfibile ai buoni tratta- 
menti, tanto piiì s'irrita per i caftighi^ che noa 
ila meritati. Mansueto per naturale tempenuneoix), 
non impiega la sua fòrza, o le sue armi» che pes 
difendere se flesso • soccorrere il suo padrone ^ o 
proteggere i suoi fimiU . Docile , còmpiacente , ed 
accarezzante, rende colla sua proboscide carezze 
per carezze , piega le ginocchia innanzi a quello , 
che vuole salirgli sopra, fi sottomette alla sua di- 
rezione, ajuta egli ftesso a caricar se mcdefimo , 
il lascia veftire ed ornare , e sembra compiacerfi di 
tale abbigliamento. Finalmente i suoi coHumi s(k» 
jcievoli , che l' allomanàno dalla solitudine > ^ dà 
«na viu errante, Jo portano a rìprrcare la coniR 
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pannici de'suoi iimili, e ad esser utile a nierlelimi; 
« le società , che formano tra di loro quelli 
mali semi-ragionevoli , sono sottopofte a certe 
leggi y che volentieri impariam'à conoscere , quan- 
tunque abbia sempre a diffidarli alcun poco del 
CofiUce, die i Natuixilifti antichi e moderni nehaoH 
no puUicato. Il più vecchio tra pli Elefanti , fic- 
come è il più pratico , fta alla telia della truppa 
e la conduce ; il piti a\ anz.uo in età dopo di lui 
chiude la marcia: i giovini , e i deboli sono aj ^ 
centro della battaglia; e le nradri , che tuttavia 
jillattano , portano i proprj iiglì , che abbracciano 
mercè la lorc{ proboscide . lai e fi è l'ordine, 
•che osservano* i prudenti Elefanti nelle perico- 
Jose loro marcie, e che crederebbefi Suggerito 
veramente dalla ragione • Ma quando nulla hanm^ 
% temere , praticano molto minori cautele , se ne 
passegiano per le forefìe, pe' campi, per le prate- 
rie, vi fi pascono con tutto Jor comodo; ma sen- 
za aliontanarfi tanto gli uni dagli altri , che pos- 
sano rimaner privi de' loro vicendevoli soccorfi o 
avvifi (5) . 

Non ho compito di abbozzare il quadro deli" 
Elefante i il più eloquente de' suoi Iftorici me t« 
fornisce ancora alcuni tratti, che s'indeboliranno 
passando sotto la mia penna . I suoi occhi , per 
verità piccoli , ma vivi , brillanti ; e spiritofi , di- 
pingono fedelmente tutte le gradazioni del scnti-^ 
mento , e quando girali lentamente verso il suo 
diletto Padrone, non riflett<>no che dolcezza, ami- 
cizia, e tenerezza. Pieni d'espreffione i di lui 

sguar- 



($) Ib' FlefaPite non è ne carnivoro , nè pescivcro ; è so- 
lamente friigivero; vive tìi radici, di erl)c , di trutta, c (ii 
grani . Quando incontrali in qualche pascolo abbondante, 
^Ì^Wi4 altri htóattU , e gì lAviU a. ywjuim^ a £urte» 

\ 

I 
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iguardi fissati sul proprio Padrone, annunziano ^ 
che lo ha ascoltato e capito , e clie pronto ad ese- 
£iiire i suoi ordini , non aspetta più ^ se non ch« 
gli vQigsuto maniieiì:ati coli* ultimo cenno . In unsi 
paròla i sitoi occhi sono due specchi f che rifièttond 
con energia tutte le affezioni « che prova' di- ipolta 
in volta la di lui anima seiiiioile^ e che ittanife» 
Ikno ali* Osservatore pieno di meraviglia la supe^ 
riorità di queir Essere . , ^ ^ 

Dotato 1 Elefante d un orecchia muficale fi di- 
letta deir armonia, mischia a propofito la sua voce 
ai suoni de' tamburi e delie trombe, impara a batr- 
tere la misura^ ed a moverfi in cadenza < 

Dè fi compiace meno degli odori , che degli ac^ 
«ordì mufici : ama sopra tuttò la tegranza de' fiorii 
c quefto colossale Aniihale sa sceglierli f racco- 
glierli ad uno ad urto, feme de^ ma2:2etti , e tìott 
limìtandofi a saporame 1? odore , portali anche alla^ 
sua bocca , come per gufiarli . 

La sua proboscide , iftromento meraviglioso t 
unisce al senso dell'odorato quello del tatto , ed 
• entrambi sono squifiti * Mobile pei^ tutt* i vei-ii , e 
rfurt ammirabile lieflibilità, termina in un'orlo , 
che può allungorfi a foggia di deto, e mediante il 
quale PElefettte può eseguire tutto ciò , che noi 
fecciamo colle noftre dita* Mercè appunto guelfa 
sorta di mano esso raccoglie i fiori j aduna i più 
piccoli pezzi di moneta^ snoda le corde , ^re è 
chiude le porte girando le chiavi , o spingendo i 
•catenacci , e segna caratteri regolari , con uno ftru- 
liiento fino al pai'i d'una penna. ' 

Formando la proboscide deli hlefonte , e radu^ 
tiando in essa con urf arte infinita organi differen- 
tiflimi , la Natura hst concentrato in qlieft unica 
flromentq varie potenze, che altrove hadiftribuite 
in diverse regioni del corpo animale « Quéfta pro- 
digiosa proboscide non è solamente utt doppio ed 
-anthe uriplo sentimento, ella è altresì un possente? 
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braccio , ed una luaiiO abilifiima (6) . Così net 
tempo flesso , in cui i' Eletanie fiuta , gulla , tocca 
con quefto sol organo, misura egli le diilanze de* 
corpi, giudica della loro refifiaiza^ discerné le lo-» 
n> qualità tangibili , e tutte quefie cose fì combi* 
<mno tutte in una volta nel di lui cervello 9. e ne 
nascono associazioni àltrettanto pià forti j poiché 
quefte cose derivano da un medefimo organo, e 
sono incerta maniera contemporanee. Quindi quella 
superiorità d' ilìinto , quella specie d' intendimento , 
e dirò meglio queir imitazione della ragione , che > 
tanto nobilita i' ii.lejÉinte , e lo approffima sì lat-- 
tamente al primo ed al più perfetto tra gli Esseri 
-del noftro Globo ^ dal quale però è sì lontano per 
Jia Arana figura > e renormità di sua Mole (7) • 

^ CA- 

(6) Qnefta proboscide , mercè cui riiletantc eseguisce taiM 
# Si grandi cose , dovda cfièie doviziofiffimamente prowediit» 

. dt nervi : quindi la Motomia dimoltra , che i nervi in ella 
diilributti equivalgono u tutti quellf del leitsinte del corpof 
ma c' insegna nel tejppo fteffo y che il cervello dt ^ueib* Ani- 
male tanto intelligente è nondimeno più picelo fin propor* 
zione alla mafia dei corpo f dt quello della maggior partv 
degli Animali» 

òiccome l' ElcH^nte ha lo svantaggio di nnlla poter piglia- 
re da terra colla bocca , pcrchò il suo collo troppo cortar 

• non può picf^arfl ahhallanza , bis(.;^na i che prende il suo ci- 
bo e la sua bevanda col naso . Anzi non balla , che portt 

• il suo cibo all' iugrell'o della bocca , bisogna , che lo spinga 

• inolto avanti nella gola r K' in ncceiritii di praticare oualì 
lo fleflb anciie ^ler 1* acqua di cui lì abbevera ; ne empie la. 
sua tromba , e la (ìringa con forza entro V esofago r oi di-* 

' verte altifesì a ftringarla copra quelli , che non gli vanno m 
^enioy o che gK hanno fatto qualche insulto» 

(7) Non V* 1» Animale f m dt cut T immaginativa de^ Viag« 

g'fctori e de' NatitraliiH * iìafì pii^ riscaldata , quanto l' Eie* 
nte : non solamente lì è a lui attribuita un' i fi luto molta 
superiore a quello del CalVoro, del Cancy a della Scimìa i 
^ pia fi è ancor fatto di più; lì e dipinto come un' Edere 
•Morale e moralillimo » Varit belli Spirici ^ «jd anche X ilos'iti 
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« 

CAPITOLO XLVir. 

V Ofùng'Outang • 

y Q£ Tele&nte sembra approflimaffi all' Uomo 
O pel suo intendimento ^ sembra ben piàt 

àp- 

' "1 ■ ■■ t 111 I ■ ■■■■ - MIL 

non hanno sempre potuto rcfìftere alla specie di seduzione ^ 
che nasce dalle grandi qualità dì quefto nobile Animale , ed 
banno inseriti nella sua Storia tatti ftiipcndi , che sembra 
non abbiano jrigiiardaei con occhio abbaftanza filosofico . Non 
Ile citarò che un solo esempio cavato da Mr. de BUFI ON» 
Lo riterìsce egli su la fede di Mr. de MONTMlRAIL , del- 
l' Accademia delle scienze di Parigi , che ayealo inteso elTo 
pure da Mr. de BUSSY , il quale era dimoraro dieci anni 
neir Indie, che ivi poiVcdeva varii Flefanti , e che avea avute 
xnolte occafìoni di oflcrvarli . Aggiugne Mr. di BUFFON, 
die la teltimoaianza di Mr. de hXJbSY merita U &dc ddl 

Lettore • • . 
. Quegli che guida l'Elefante , ( e Mr. de MOOTMIRAIL, 
^ che psuia su la scorta di Mr. de BUSSY ) vuol egli far 
ÙLte qualche penoso lavoro « gli spiega prima di che fi 
^ tratta « e gli espone minutamente le ragioni , che denno 
^, impegnarlo a predargli^ obbedienza; fe T Elefante moftra 
Il ripugnanza a ciò che da luì rìchiedelì, il Cornac ( cost 
nominasi il suo Conduttore ) promette di dargli dell' araca 
)> ( J<^fa di frutta ) , o tal altra cosa che gli piaccia : al- 
^ lora Y Animale fi presta a tutto ; ma è pericoloso il man- 
^ cargli di parola : più d' un Carnac n' è Hata vittima . E* 
seguito in tale popofito nel Dekan un caso che merìt» 
„ d' clì\;re riportato , e che 9 comunque semlìri incredibile» 
ciò non oftante è totalmente vero. Vendicatoli iui*FJe* 
„ fante del fuo Cornac con oociderloiia di lui moglie pce- 
sente a tale spetuooló» prese due suoi BgU, gettoTli a piè 
„ dell* Animale per anche tutto furioso , mcendogli : fùichi 
^ hai vceìfo mìo Marito , togli pur U wia émchi a me ed a 
» miei figli • Si arrcftò 1' Elefante tutto ad un tratto , lì 
Il plaoò» e come fe fofle ftato commofib dal di f piacere, pi- 
li gliò Olila- sua proboscide il più grande de' due figli , se lo 

pose sopra il collo ) adottoULo jfii SUO CoiuAc I più V0U9 
n ^Qlixirae altri «ji > 

Va' 
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sipnrofTìmarvlfi l' Orang-Ourang per la sua confor-^ 
mazioue si imenia che elkraa ^ per le iiicliiia/io-». 



ni 



Ua Leggitore, che compiaecialì dei maravi^^lic^so , gradi -ce 
molto d' incontrare limili farti nella Stona aegli Ani.n tli , 
c se e molto seniìbilc , di ciittì v iliìnva vot^iia vccira , che uu 
• Filosoio troppo severo gli spogij della loro apparente morat« 
lità i e riducali al gì ulto loro valore • Quefto fiurtoso Elefan- 
te 9 che aveva eseguita una si crudele vendetta sni proprio 
Conduttore» poteva egli giudicare della dtfperazione di suai 
moglie, e capiva il valore de* tersùm, ond' ella esprimeva 
tanto energeticamente il dolore > che lacerava 1* Animale ì 
I dolci nomi di padre , di madre di figli Cono eiTi fatti ^ 
pFOpofìto per r orecchia d* un Animale , che non ha, ne pnò 
avere T nso della parola, ma e r:'lierto a mere sensazioni ^ 
Ma , dirajfi , /' Elefante fi fermo tutto eul u;t hwittc , // ani* 
Ttuv'.s) , adotto fili mOinent$ ptx ftio Cendtittcre ti maggiore de* 
due f^lì , fe Lo pope Jul collo mercè la Jua tromba , nè volle 
fui fcjp'ir altro Condujtore ? Ecco come le Anime ueniìbili in- 
terpretano a lor modo le azioni de' Bruti , che moftrano ua' 
aria di senttmento ,0 di tiAeflione : ma niente di meglio prof 
va » die r attaccamento dell* Elefante pe* fiuictulli » e queft* 
attaccamento puràmenM Ftfico dipende da certe oviialità sen* 
^bili , che muovono piacevolmente i sentÌ0tentideU*Animalet 

• di cut non sapredomo giudicale • La preferenza , che V ao* 
cennato Elefante dieiie al ma^^iore de* Fancivdlt delia deso- 
lata Vedova , certamente proveniva elFa pure da qualche 
•fecrcta impreiTionc dello Ueflb genere ( Consultate il Gap» 
XXXIII. e le ^Jote, come pure il Cap. XXXVIll. e la No- 
ta). (Quando si liberalmcnic fi attribuiscono da noi agli Ani- 
ir.ali le noitre idee morali, non pcnilamo , eh* eflfi non sono 
provvcuuri , come noi, dell' il! rumciito neceflarip alla loro 
formazione . Non metto in dubbio il tratto riferito sì gra- 
ziosamente da Mr* di MONTMIRAIL, e dà cui dice, «A- 
munque fenèrì Ì9er§dìbil9^ è però ejmmmti wro , non facdp 

* che tradurlo in un'altra lingua • 

11 Lettore Filcsofo perdonerà, se mt Cétmo ancora alami 
momenti fu un' altro patTo della bella Storia dell* Elefani^e 
di Mr. de HUFtON , che non ho potuto leggere senza sor- 
presa . „ L* Elefante ( die' egli ) come il Catturo , ama la 

compagnia de' suoi limili , e fe ne dà a conoscere: sovente 
„ li veggiono ra»lvjiarll , disperderli , operare di concerto ; e 

se nulla eiiiùcano , nè travagliano in comune , l'orse ciò 

non avviene , pQr isaaa^n^ dit^ailsLnte iipazio e trtin- 
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fìì , le abitudini , ed i talenti , che ne derivano (i), 
J.' Qrang-Outang è ?1 rassoanigiiantq jiir Uomo , 

die 



^ quillitX : perchè Uomini Un da tempi antichi sonofì mol- 
riplicati in tutte le terre , ove abita 1' l lclante : elTo adun- 
9) que vive nell' inquietudine , ed in ninna parte è pacilìco 
poHeflore à* uno spa;bio abbaftan;La largo e libero^ ove fta« 
0 fnlire la fua £(Qora« Abblam veduto | dover concorrere 
„ tutte quefre condizioni ^ e tutti quelli vantii^ » perchè fi 
^ numifeilino i ralenti del Canoro , e che dovunque (VaWiUtt 
^ sono gli Uomini eiTo |perde ìsl m iadliftria 9 C celia dà 
^ edificare . 

Se i Caltori diihirbati dagli Uomini cejjam dì edificare^ 
^ffono però sempre farlo , poiché hanno sempre la capacità 
lìfica , ed il loro cervello è ftato organizzato in una relazio- 
3ie determinata alle belle opere , che dovean eseguire in cert« 
4ate circoltanze. ( Si cofifulti il Cap. XXX. della Part.XL 
^ la Nota corrispondente ) . Divcrle circoftanzc sospendono 
I' esercizio delle ammirabili facoltà di qnelV tnduftre Anima- 
le I ma non le diftruggono • Non è dunaue perchè gli V^h 
filini pìfnfi antìchi(ftìimim$ mitipiicM$i mlh terre àbìtm dagii 
JZitfmi , che queiti grandi Animali si intendentì inf/itf edi- 
jfiehino^ Avviene unicamente^ perchè il loro cervello non 
è fiato organizzato per un genere di lavoro , che ha refi 
tanto c^bri i Cadori . Gli Elelanti mila edificano.^ perchè 
• tion banno le idee della cosa , nè ponno aver tali idee pre- 
fBisamente perchè non Sono dotati delle facoltà , che brillano 
pe* Caftori . Ciasam Animale ha ricevuto dalla Natura i suoi 
doni , o i suoi talenti particolari , che 1' educazione può per- 
fezionare ncgr Individui di certe clafTì ; ma quella perfe- 
zione fi ferma sempre all' Individuo , nò palla giammai 
itila s[>ecie. L' Illulrrc noftro Autore f^ egli Iteil'o una fimilc 
Oilcrvazione in im altrp luogo de' suoi scritti* La Specie 
fidunque negli Animali non p^iò perfezfonafit • Ciascuna spe 
eie è i^enzialmente cirooftni!U entto i lioiitt del suoattuak 
organismo « che- gli è tmpolTtblle di oltrepafTate • Così vedta- 
jdio, che gli Animali i pin induftriofi nulla avanzano^ che 
«r Insetti , e gli Uccelli- A r..hitetti fabricano a noftri giorni , 
come fabricavano a' tempi di ARISTOTILK . Quindi , quan- 
do pure non vi fodero mai ftati Uomini nelle terre ove al- 
lignano da tanto tempo' gli Elefanti, penso, che lì foflcro 
mai uniti per edificare in comune la menoma capanna • 
(i) c^m'ulti^ la Nota i. del Cap. XXX.. Part. IJJ. , e Ja 
dfi Caj^ ili. dclU l?aije iV. . L'Q-. 
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' ch^ l' Anatomico paragonandoli , crede paragonare 
(lue individui della flessa specie ^ o almeno della 

flesso Genere, e colpito dalle rassoiniglian^e si 
precise, e numerose, che scopre tra qiiefli due 
Esseri , non efìra a coUocai'e l'Orang-Outang im- 
piediatamente dopo il grossolano Ottentotto (2) . 

Q'jeili Scimia, la prima e la più grossa di tutte 
le se ini le, sembra eftipttivafljiepte |)03sed?re tutti gli 
ftttribqti dell* uimiiità (3) , se ?e fi* eccettui qqcl 
grande ^^ttributo , pili Mia dote deirVomo^ 
^Vt\ pph ^ivid^ eoa ^tro Animale, ed al quale 

deve? la sua premiiienza; voglio <Ure la parola, 
pvvero il pensière. V Oran-Oiitang non parla, 
dunque non pensa , perchè per pensare bisogna par- 
lare. Pure ha, come l'Uomo, tutti gli organi cfte^ 
fiori della parola i ma è privo dell'organo niterno^ 
o dì quella parte di cervello, che corrisponde nel- 
i'Uomo all'organo delia voce, e ^fae gli dà I9; 
capacità di l^g^u- le idee ai suoni articolati ^ 
che le pppresentswQ , di .accompagnarle, q ^ Qoa^- 
t)snarl^ in iiiille ^ mill^ maniere (4). 

Ma se 1^ Qrang-Outaiig non è un^Uomo^ né ^ 
;d Prototipo il più perfetto che fia sopra la Ter- 
ra (5) . Non men ^,to ^ e più grosso. . dell* Uomo ^ 

V Or^ng-Oiitang s^ta specialmente le Re^oni mendio^ 
Ha i .!e r Indie, ^ no^i propaga se' noQ ne' ^o^jeftti aimi ^ . 

il) Lio arriva n tal segno, che la ftmmtna WOfaiUM 

Outang è soggetta , come la Donna,' al fliiflb periodico», 
onci vali Iq iteflo nelle fefmrai^ d^ll^ ^911^, ch^ piùapwos. 

fmaiiO air Orang-Cutang. *^ « 

(4) ,Ved. il Gap. XXXIII. c la Nota 7. 
• ^^rc^^^^ enumerati i caratteri molfo lievi, che ^t- 
VCrlifrcano V C:)rang Outang dall' Uomo , ed i caratteri nu- 
SJffro* e confidcrevoli , che ve Io approflìmano , Mr. de 
WrFO^^ aggiugne ,t Tvitte le parti tanto eftcrne , che in- 
» ^"*f drir Orang-Outang sono si perfettamente limili a 
?l ^'Jw»^ Wi'Uojcao^ che noa fi poono confrontare itta^f^ 
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cammina a gaisa di lur su due piedi , sei'vendofi 
di mi balìoiie, ciie fi è procacciato egli Itesso, e 

di 



^ meraviglia, e senza rimanere lUi piti , che da una sì ugual 
9, confonnazioiie « c da un* organizzazione, ghe è aHbluta^ 
,f mente la itelVa, non risultino medeitmi «flr«tti« Per 
„ esempio, la lingiia, e tutti s\t organi della voce sono gli 
^ fteifì che neli'Ùu.no, c nondimeno TOrang Outang non 
91 parla : ti cervello è aiiolutamcnte della fted'a forma e della 
^ ideila proporzione , c pure uou p^nsa : havvt e^t una pro- 

va più evi icnte , che la sola ma^-eria , sebbene perfetta^ 
^ mc:irc organizzata non può produrre nò il pcnficre , ne là 
^ jviiola , che n' ò il se:];no, a meno che udq (ìa animata 
^ da un pniKÌpio su^jcnore ' . . . Finalmente 1* Orang Outang 
p ralìbrnfi^im ptu all' Uomo , che a vcrun' altro Animale , 

ed andie più cì\e ai luihbalni o Scimioni ed alle Bertuc-» 
Il eie, o Sciinie.... Sono quindi Scusabili gl'indiani d'aver- 

lo ascritto alla specie itmana col dargli il nome di Orango 
0 Outang, Uomo selva^^"^ ) poiché nel corpo raflbmiglia 
,1 r Uomo più t che non raffon^U «Ile Scimie» ad alcuno al- 
91 tro Animale 

• Su quefto pUilo del noilro Tlluflre Naturalilhi farò una ri* 
ilelìone, che preCcutafi a bella prima alla mente d*uno 
I^kologo . Pare , «h* egli attribuisca unicamente al pilncìpió 
lmm'\*"eriale la saperioriti dell' Uomo sopra V Orang-Outang, 
poiché in seguito dell' incillonc anatomica ammette , che il 
cervello dell imo iia pertottamcnte (ìnìile a quello dell* altro» 
Ma qu;mte ragioni vi h inno di dubitare di quei'ca perfetta 
fimilitudine de' due cervelli / Qui le più lievi varietà nel nu- 
rneio , nella dispoluione , e nella ihuttura delle parti pofso- 
no livcrlìficar molto le operazioni del principio immateriale. 
Il cervello e Iq Irrumento dell* anima , efla agisce sopra di 
luì e per mezzo di Ini , e -noi di quelt* ammirabile tlhiomen- 
to non conosciamo punto clie -U di fuori : i pezzi infinita- 
mente piccoli e profondamente celati , a quali l'anima è im- 
ipcdiatamente unita, non fono di quelle, che il Microsco- 
pio e lo scalpello pohanp mettere a portata de' nofrrt senfl , 
e tutte le comparazioni , che In quello genere iftitniscc la 
'Ka*""mia , non portano giammai se non alla cognizione delle 
gro.ie p.irti dell* ilhom:nto. Credo però dì penfare con fon- 
linrnentt) , che il cervello dell' Uomo fìa internamente d' una 
P)o!ro maggior compoliziooe, che quello deli' Orang-Outang, 

che 
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DELLA natura; jlf 
<Ii CUI sa £ur uso per diteiiderìì ^ o per attaccai^e i 
Con iflupore vedefi pigliare il suo pofto a tavola^ 
è sederìi tra i Convitati , spiegare la salvietta , ser« 
virfiy come noi , di forchetta , cucchiajo^.e coltello 
per prender e tagliare i pezzi , che vengon polli 
bul suo piattello, versar e^li flesso la sua bevandi 
nel bicchiere , iar il brindifi toccando cogli altri , 
allorciiè vi viene invitato, asci i^jarfi colla sua sai-* 
vietra le labra, recar su la tavola una tazza colla 
«ua sottocoppa , porvi dei zuccaro , empirla di Tè^ 
lasciare riireddar il liquore pria di Ì3erlo; ed iti 
iine presentar la mano ai convitati per ricondurlin 
e passeggiare in loro compagnia con gravità • 

Non fi refta meno sorprefi veggendo TÓrang-; 
Oiitang coricai^ y come noi , in un letto fatto ii 
lui medefinio , poggiar la sua tefìa sul capezzale , 
cingersela con un Fazzoletto , aggiuftarfì 3opra di 
$e le coverte , e farfi uar sangue nelle aialattie {6)4 
T. LU. . , X Ca^ , 
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che nel primo lì trovino de' pezzi mancanti nel secondo , e 

i pezzi cornimi rìl due cervelli diifcrlscano pure per la 
loro disdici' 'i( ne , prrr oi /.ioni c f. r at fura , No giudico dat 
protlorti riaperti vi de due cervelli , cne ditierìscono sì prodi* 
gi'banicntc per tanti ripiiardi, perchè 1* Orarg Oucang 

è di tutti i(À Anijnaii queiio cl-c p^d ralionvig'ia all'Ut^mo, 
e poiché tuire le parti sì cliericni , die iutcìiic del curpo 
Animale dcij^iou cilcrc in rclati>(a prcporzioiic , aminetterò 
nei tempo ileifo, die il cervelli dell' Orang*C)utang (ìa cU 
tutt* i cervelli quello , che più irapprolTimt su cervio del- 
l' Uomo • * - * 

{6) Un* Orang-Oneang era fiatò salaffato due volte al brac- 
cio ileftro in una malattia; in seguito ogni volta ciie tr*- 
vavall inconyjdato , moP^rava il sao braccio , come se avello 
volvito venir soilev.i.o ir.cLcc il' un nuovo i:dal:'o. (.dò con- 
cidc con quei che ivi raccontato alrruve d'un jVtaki , che \n 
un* analfv^a circoiìanza , ptc-:ntava il podice per ricevere un 
lavativo ( C'ap. X'vXllI. l\i(>r. (j, ) Due sefisazi<:ni t.-fiailì 
furtcìncatc accomniì^nate nel cervello <'ei Maki , ed in (^UvUq 
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CONTEMPLAZIONE 
.Capacitino di educazione T Onin^-Outang di- 
viene un buon servo , che obbedisce prontamente 
ai segni ed alle voci » in vece che le altre Scimic 
non obbediscono guari , che al baftone • Ammae- 
ftrato al servizio della casa, esegiusce con non mi- 
nore deftrczza che esattezza le diverse funzioni ai^ 
se;^.nateii; lava i bicchieri, porge da bere, giralo 
spiedo, pefra in un mortajo ciò , che gii viendato 
da pefuit e , vd a cercar T acqua alla fonte , n' em-. 
j)ie um bnKca, se raccomodai la teliajla por- 
ita a casa ec. -, i t • 
Gli Orang-Outanghi vivono in società ne' boschi, 
t sono fcrtiffimi e coraggi ofilTinn per discacciarne 
Elefanti a colpi di baftone , Osano altresì met* 
terfi in difesa contM uQi|um armati . Più indufhio*' 
fti desìi Elefanti , sanno coftruirfi capanne di raii^i 
intrafciati , ed assortiti ai loro bisogni . Appaffio- 
jiati per le femmine , le infieguono con ardore , 
4ie godono se ponno rag^iugnerk , le nutriscono , 
c ne prendono gran cura. 

Le temmine teneramente affezionate ai propnt 
allievi portanli trz le loro braccia , gli allattano , 
|>roweA)no a tutt' i loro bisogni , e li difendono 
<:on coraggio . 

Sto efitando , se debba qui collocare un ultmiO 
tratto dcir iftinto dell' Crang-Outang , che mi scm- 
■ bra fatto più per figurare nella Favola, che nella 
Storia: nondimeno ci viene riferito da un celebre 
Viaggiatore, e Tlftori^o della Natura (7). non ha 
avuta difficoltà di arncchirne il suo Libre . Quan- 
-do r Orang-Outang «on trova più frutta su le mon- 
tagne, o ne* boschi, va su le spiaggie dei mare a 
cercare una grossa specie di Oftrica del peso di pm 
3ibre, e che trovali sovente spalancata sa la riva: 
jnii il circospetto scLmiotto , il (juale teme^che 
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DELLA NATURA; 
rOftrlca chiudendofi gli atferri la mano , getta 
ftramenie nella clviocchìoia una pietrai che le 5m*' 
pedisce rinchiudei*ii , ed in conseguenza a lui dar 
campo c'^ Diuri^larfi l'Oilrìca a tutto suo comodo C8)« 

X a CON, 
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(8) il Babbuind, ovvero Scimione, il più lubrico di tufttf 
le Scimi c , e forse dt notti gli Animali^ è anche ii più fur-* 
\ìo ladro. C<^iella specie di sciniia forma sovente numerose 
compagnie, che *i.i!ino il .i^aaito ai f^iardint , Vjia ^^?.rt? del- 
la truppa sorm/'ara il ricijifo , r^cnrr'j un a'ira pa.tc tL*}% 
in sentinella sopra il palancato , moi^ric il rcitaiKc forinrC 
al di fuori una lunga carena iino al luo."n afTegnato per lao 
general riunione. 1 Habbaini i che sono entrati nel «'iaidijio, 
gettano i irutti , a misura che li colgono , ut Habbutni , elio 
scfoù WLÌz chiusura; quelli gettanli anch^eflt ai pimi Bat^ 
buini dèlia catena , che' gli fanno p affare così dt mano Ìif 
mano sin* all' eftremità^ della fila. Hanno il colpo d' ocdd» 
così itaiio; che rade volte lafdano cadere ì frutti , i quali 
gettanfi uni agli altri in un profondo flleazio* Ma fm 
nel mez^'j della spedizione le sentinelle scoprano qualch' uno^ 
gettano un grido » e tutta la tri^opa tic' ladfi {\ sbanda alo. 
r iftante , e fuggcsenc con sorprendente prcHczza. 

Tra le Scimie a coJa del genere ddle Pcrtuccìc , ve n© 
lia parimenti, che sono gran predatrici, e che, abilifTìme ^ 
rubare i frutti ed i legnami , gli portano via tenendoli in 
mano o fotte le braccia -, ma non lasciano di sbarazzarsene 
toilo die .fiano inseguite • Ve n' ha ancora , che se vcngai> 
lor meno le frutta , o ì legumi > vanno alla pesca de' Gran- 
eh) di maret che pescano » por cosi dire» in una molto de« 
ftra maniera : elle mettono la loro lunga coda tra le tana- 
glie di qnefti grolli Gaml)eri,e toftoochè quefti Thamio itreN 
tamenH serrata , le Scimie se lo portano via preilamente, è 
vanno a mangiarcele in disparte. Altre Scimie del genere 
degli Scmiotti , ovvero delle Scimie a coda pi/fliantf , fi scr^ 
vono fimilmentc delia lor coda con molto profìtto per pesca- 
re il Pesce: cffi lo pigliano mediante la loro coda, come 
farcbbeiì con una nwno. Hanno altresì l'accortezza di rom- 
pere con una pietra la scaglia dell' (3iìiiche per mangiarle. 
Ciiiclle Sciinie sa;HH> atraccarfi , e ft)?penderli le une all'è- 
Itremità deli' altre per attravciiidie ua lu^ccilo , o laucluiiì 
lU un' albero ali* altro • 
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^84 CONT. DELLA NATURA , , 
CONCLUSIONE. 

là termino il mio favellare , Hol prodotto 
baltahti fettin e di tale importanza, onde 
liiLidicar possano i miei Leggitori de* piaceri che 
vanno uniti alla Contemplazione della N?itura, Ma 
quefta Con'.cinrl^vziuiie nniarrebbefi molto infrut- 
tuosa, se r/^- - coudiicesse r.li'xiutui'e della Natura. 
.Quefto lì e queir Adorabile Essere, che del conti- 
nuo cercar bisogna neli' immeasa catena di produ- 
zioui diverse , in cui la sua Potenza e Sapienza 
dipinte appariscono con tanta verità , e splendore • 
E^li non fi rileva immediatamente a aòi , non per- 
nief^endolo il Piano, che ha scelto;, ma bensì lu 
ine uicato i cieli, e la terra di annunziarci quello 
eh' E^li è . Ha proporzionato le noftre facoltà a 
quel ìingua!^i;io divino , e ha risvegliato genii su- 
blimi che'^atientamente ne ricerchino le bellezze, 
ne divengan gì' Interr.reti . Rilegati per qualche 
tempo in un piccolo ed oscuro Fr:.r.eta non aobia- 
' mo che la poi-zione di luce, che nello fiato pr#- 
^nte ci conveniva, Raccogliamo preziosamente 
tutti li tratti di quefta luce, senza lascij\rne perdere 
alcuno . Camminiamo affiniti dal suo chiarore. Un 
Giorno atticvneremo ali* Eterna Sorgente di ogni 
fuce e in vece di contemplare T Artefice nel la- 
voro , contempleremo il lavoro neli' Artefice • 

^ Pres:ntcmcnte veggi ani le cose in confuso^ e come 
per vetro oscuro ^ma allora le veur^mo jaccia afdi,xìj^ 
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Sopra i Topi di passaggio , 0 Le^ 
mingi . 5ff 

CAP. XVIÌL 

j Della qualità velenosa de^ Bruchi 
procemonarii della Quercia, ed in 
j;enerale de* Bruchi '^'^^^^^tati . " 

u De' Bruchi proceflionai-ii del Pino , 
e cklle loro evoluzioni • 

CAP. XIX. 

ì Intorno i Bruchi , che vivono in so- 
cietà in una spezie di hamachi , o 
letti penfili di pura seta. 6$ 
Circa i Bruchi , che vivono in società 
sotto tende di seta. ^ 6^^ 

CAP. XX. 

t Relativamente alia Quiftione,se Io' 
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ibto sociale, in cui vivono varie 
spezie di Bruchi dipenda unicamente 
dalle circofìanze , che concorsero 
^1 loro nascimento. pag. 6$ 

CAP, xxr. 

% D' una Cimice , che conduce e di- 
fende i suoi figliuoletti , copie una 
Gallina i suoi Pulcini . 6& 

CAP, XXII. 

<i PI tre sorte d' Inaivldui , che l'ncon- 
transi nelle Formiche ; delle loro 
nova ^ de' loro vermi , e de' Boz - 
zoli /che si filano , ~ ^7 

% Varie Osservazioni intorno T ìnda ^ 
itrig , e ^1 governo delle Formiche . 70 

C A K XXIIL 

y Deir Architettura dell^ Vespe sotter- 
ranee . 7<? 

U Del governo delle Vespe sotterra^ 

nee , e delle premure , ch'esse pren- 
doiu per la loro prole , " 
3 Circii ]a cofiiuzione del Vespgjo , 
la materia, di cui è fatta, e lane, 
con cui le Ves];^ la l'accolgono 3 la 
. preparano ^ e I impieganQ, 7 8 

CAP. XXIV. 

( Capitolo interamente nuovo ) . I Ca- 
labroni , ed alcune alti'e spezie di 
'Vespe . 7g 

C A P. XXV. 

{ Capitolo interamente nuovo ). Le 

Vespe cartolale. 8* 
% Carte fatte di legno , Q di ? orieccie 
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tJUl. da Mr.SCHOEFFER ad imitazio- 
ne di quelle delie Vespe. pag. 84. 

CAP. XXVI. 

1 Intorno la forma delle cellette delle 
Api, e loro rispettiva disposizione. 85 
De tre ordini d'individui componenti 
la società delle Api , e de' tre or- 
dini di cellette , che le Operaje loro 
appropriano . Osservazioni di Mr» 
RltM in tale proposito . ^ ivi 

3 Importanti Osservazioni in tomo gli 
Starni delle Api , che diyidonsi ul 
sortir ci. e fanno dall'Alveare, e 
che collocansi separatamente in un 
Alveare vuoto, JJifterenza tra le 
Inaniere d'operare di quelti bciami, 
€ quelle degli_ altri, che dividonsi 
dopo aver già lavorato^ 82 
'5 Su la Iti-age- de' Maschi , che si pre- 
— tende venga fatta dal le Api Opei aje ;; 8^ 

6 Circa il numero delle cellette realT, 
• che ponno incontrarsi nello Itesso ^ 
Alveare , [ 

CAP, xxm ^ 

» Che le Api adattano il cibo al reta, 
ed alla qualità del verme. ] 5^ 

.3 Improbabilità^ del i^opinioné" di alcuni 
• , - Coltivatori Tedeschi, i qucLli pie -- 
tendono , che le A.pi con i T^eutri 
generino , ed anzi che non gene rmo 
se non Pecchioni . Piccole Reinie;^ 
che credonsl esiftere negli alveari, qt 
K Scoverta di Mr, SCHIRACH circa 
origine della Regina delle Api * 
Obbiezione. RispQÌta> ^flefTioni 

^tt tale scove5ta> 2? 
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NOT, 7 Le Api opera je esser elleno, che 
privano di vita le Regine sopranu- 
iiierarie • Osservazioni in tale pro- 
posito . pag. 

8 Scoperta di Mr. DEBRAW circa Tn. 

' fwcondazione delle uova dell Api . 
mercè lo sperma , che i maschi 
spargono nelle cellette. Osserv ai 
zioni dell* Autore su tale Ar<;romen-^ 
. to,Ilmittero di guefta fecondazio * 
ne non è ancora bene dilucidalo. lOi 

9 iJclla maniera , onde le Api raccol - 

gono il mele e la cera , e dell'arte, 
con cui^mcrtono in opera queft' ul - 
tima. Falsa opinione d'un Natura ^ 
liita celebre circa la figura esagona 
delle cerictTeT 

ti Del Problema relath'Timente alle cel - 

• ^^^^^-,^?!!- .-^P^ soluzione fatta 
~da KUKNIG . Passo di Mr. de 
MAIRAN su tal particolare, loS 

c A p> xxvni. 
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2 Piccolo schidrimento su le congiet- 

ture propofte dall'Autore per tentar 

di render ragione dell* indufìria de' 
Caftori . 

CAP. XXXI. 

( Capitolo interamente nuovo) I To> 
pi , Q Sorci Miischiat iT 121 

^ Panicolarità anatomiche del Topo 
Muschiiito . 125 
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sce iJ suo bozzolo per di fuori , e 
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• J^^'Q * P^g» ISO 
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^ C A P VI, 

il Degl' Insetti y che allignano entro le 
frutta , e della vita solitaria , che 

a lntori',0 il piccol Bruco , che vive 
. ^ nel Cardo a berettajo . ivi . 

C A P. VII. 

^ Osservazione di Mr* de GEER su 
ja meccanica , nigrcè cui diverse 
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CAP. Vili. 
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foglie delle Piante . Singoiar maniei*a 
di operare , cui appiglianfi quelli 
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g Intorno i Minatori del Giusquiamo, ivi 

CAP. IX. 

I Le False-Tignuole e loro Far- 
folle . 147 

CAP. 
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C A P, X. 

NOT, 3 Mezzi per diftruggere le Tignuole 

domeltiche . pag. 15B 

C A P. XI. 

^ Diverse maniere di operare delle 
Tignuole acquatiche . , ^SSr 

& Andamenti relativi alT ultima Me - 
tamorfoiì delle Tignuole acquatiche. iS4 

CAP. XII. 

( Capitolo interamente nuovo ) . GY 

Insetti , che copronfì decloro esc re - 
. menti. 153 

C A P> XIIL 

|[ Capitolo intenmente nuovo ) . Gr 
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CAP, XIV, 

^ Capitolo intei-amente nuovo ) ♦ ir 
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bolle d aria. i6q 
^ (fc Maniera , onde operafi la feconda - 

zione di queiii Rag ii« i69i 

CAP. XV, 

( Capitolo interamente nuovo } , Il 

Ragno minatore.. 16% 

3 Osservazioni sul Ragno Minatore. 16^ 

CAP. xvriL 

Diversi Teftacei di mare , che ri- 
gettano 1* acqua per certi tubi , ci 
in particolare delle Carne. 175 
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JJOT, 1 Che i Datteri possono forare le pie-r 
tre le più. dure: maniera della quale, 
al parer di un Jjaturalifta, fi ser- 
vono a tal'uopo . l'ostoro di qugJj^Q 
TeftAceo * i Datti , genere di" Te - 
ftacei , i di cui andamenti rassomi - 
gliano a que' de' Datteri, pag. f7§ 

CAP, xxr. 

■1 Riflefrioni sopra le Nomenclature 
' " degli Zootiti , in propoli to dell^ Or- 
tiche di mare . ~ 177 
5 Conghiettura circa il Zoofito nomina- 

to Gelatina di mare , 183 

CAP, XXII. 



1 Variet^ delle ftelle di mare . 1B4 

g Krrori , che i ISomenclatori ponno " 
aver commefft ciixa le Stelle di 
mare . RitlelTioni a quello propolito. 186 

c A P, XXUI. ' 

' I. 

0 Varietà de*Ricci-marini . 188 
j Sorprendente comf olizione d'un Ricr 
ciò di mare. ' ' 189 

CAP, XXIV, 

M Del Bernardo Eremita . Osservazio- 
ne rnatomica di SWAMMERDAM 
su quellò Croftaceo . RiflelTioni in- 
torno a tale argomento. 191 

C A P» XXV. / 

a Opinione di alcuni ì^aturalifti , 1 
quali pretendono, che i Mitoli di 
ijarc fiano privi di facoltà loco- 
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• posilo. pag. 195 

C A R XXVt 

5 De' vermi di mare ; che ftanzianrt 
in tali croftacei i Errore circa la 
ciroftazione di quefti tubi* Diverft 
l^eneri di tali venni y loro felsueìotii 
00' Polipi de^ Cdralli ^ delle Condii- 
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V Varietà nella adesione delle Oriri- 
< * che : rincontrano < le rtiedefime va- 

rietà nelle Oftriche fofìili . Rifles- 
sioni intorno a ciòi Perle, e loro 
origine d . qoì 

' c A p. xxm 

* 4 De^ movimenti de^ Pesci , e loro mi^ 

niere di nuotare/ ao} 
' Ì>Ìurtìcolariti jatonto là finittnm della 
SeppiaL * Osservazione ^uiremiiTione 

del suo Inchioftro • ^04 
. ^ Animali di mare , che forano le 
conchiglie per nutrirsi della softanza 
in esse rinchiusa < Q06 
Maniere d'operare di alcuni Cetacei 
Il Peate^^ada^ Il Narvali VìxKt- ^ 
peratore ^ ^ w§ 

. Andamenti del Pescé chiamatd 

• t FeòQiidazione hatùrale ed artifizi^ e 

de* Pesci a squama. Varietà ne'mo-^». 
di onde vanno in frega gli Anima- 
li. Il Merluzzo: sue marcie; sua 
prodigiosa fecondità ; 11 Salamone^ 
e la Trota^ loro -maniera di ope- 
fare ; loro migrazioni : loro foggié 
llf^ndat. ui fr^ ^ L'Anguilla: é Veri 
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t^OT. Ermafroditi ne' Pesci • Pesci dell' 

Isola-di-Borbone . . pag. lui 

go Lunga durata della vita de* Pesci: * 
il Carpione , la Balena . RiflefTioni 
su la Storia de' Pesci . Crescimento 
del Carpione : sua meravigliosa fe- 
condità . ai4 

III Pesci, e Conchiglie, che vivono ih 
un'acqua termale caldiflima,- ivi 

CAP. XXViU. 

3 Diversi tratti della Storia de^li Uc- 
. celli . Aquììa : sue relazioni col 
Leone; sue caccia, e suo nido in 
forma di aja . Il falcone. 11 Falci - 
nello. Generalità circa ^li Uccell» 
• ' acquatici , e circa gli Uccelli di 

spiaggia . Maniere di opemre di 
/ • molti. 11 CoiTnerano : il Martina- 
pescatore. Gli Uccelli notturni', e 
loro caccie. !2i<5 
• 4 II Pico-verde : suo genere di vita , 
. ' e suo contegno . . Q2i 
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d' una Cingallegra del Capo-di-buo- 
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operare del medesimo Uccello . 

6 Indulh-ia della Gazza nella coliru - 

zione del suo nido, e sua tenerez - 
za pe'proprj tigli. Notabile parti- 
colarita dei nido della Passera , a^g 
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( Capitolo interamente nuovo). Gon^' 
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•tinùazionc dello lìesso Argomento. 
Iiiduftriose maniere di certi Uccelli, 
che sospendono ii loro nido ad al- 
cuni rami d'alberi, come il Remiz, 
la Pendolina, il Becco-grosso dell* 
AbifTinia. Particolarità deliTJccello- 
Mosca , e del Colibrì . pag. S^J 

1 Indicazione d' alcune spezie d'Uccelli, 
che sospendono il loro nido al li ra- 
mi : il Troupi ale , il Caflico,. la 
Caniba, il Guit-guit. 

4 Alcuni Papagalli , che sospendono 
parimenti i loro nidi. 33^ 

CAP- XXX. 

& Maniere dì operare dell' Hamfier,o 
Topo di biada: sua tana; suoi co^ 
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protondo letargo durante 


V inverno 


. Similmente de* 'lopi 


caiiipeflri 


, e loro sotterranei. Il 


1 asso , la 


Volre , la Lontra : suo 


doniiciiio . 


L orso , e suo nascon- 
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4 Ossei-vazione parti colai'e circa le 
A^epri de' Pirenei. 240 

CAP XXXL 

a Coftumanza de' Lioni-inannl - 24^ 
3 Opinione di Mr. de BUFFON intor- 
no la causa dell' in terni enti me nTo 
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Curiose sperienze del Si<^. SPAL - ^ 
Li\NZANl , che diilrug<:;ono tal 
opinione: sentimento di quefto Na- ^ 
turalilta su tale Argomento . 244 

CAP. XXXII. 
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KOT. rigine del parlare, e dello scri- 
vere, png. 
2 Della Capinera; 25 1.' 

CAP. XXXIII. 

4 Pofizione fingoiare dell' orecchia in « 
^ alcuni piccoli Quadrupedi ^ a^é 
7 Meravic;HosQ Canarino. Talento del 
Papayallo nell imitare la parola, e 
divedi gridi . Cania , che articolavii 
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ne a tal rropofito ò ^ (2s3 
9 Esempj d alcuni Animali , di oii 
certe azioni sembrano fatte con ri- 
flessione . Primo esempio , TUccello , 
• nomato secretano j o Messaggiero^ 
Secondo esempio ; un Papagallo ver - 
de . Terzo esempio ; un Maki della 
^specie de' Mongou^i / ~ g6d 
ià Osservazione intórlio al polto ; che * 
Mr. de BUFFON assegna agli Uc - 
celli nella scala degli Esseri vi- 
r venti : àóà 

C A V. XXXIV, 

i Intorno le varietà, e le irregolarità 
del lavoro delle Api ^ Q>6f 
• ♦ 4^ Bozzolo a calotta dun Bruco osser- 
^ vato da Mr. de GKKR. a6(^ 

C A R XXXVI. 

t Diverfi tratti della Storia del pic- 
colo bruco j ch^ vive entro i gra- 
ni, e della sua Faiialla ; d^t 

C A V: XXXVIIL 

Riflessioni Filosofiche su certi anda- 
menti d^ alcuni Animali, che fi ijii 
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KOT, " genio di troppo abbellire. pag. célj 

C A jp. XLI. 

4 Vespe-Icneumone , che pigliano 4 
' Ragni. Altre Vespe della flessa 
Famiglia, che depongono le uova 
sul corpo de' Ragni.* 2^5 

CAP, XLH. 

4 Particolarità intorno il Verme- 
Leone, 30t 

CAP. XLIir. 

I Del partorire che fa il Rospo: ve- 

ra natura de'pìccoli corpi , che da 
m luce . Uso principale dell'aibu^ 
• me, di cui sono involti . 303 
^ C^servazioni circa il Rospo, che fa 
• ruitizìo di Raccoglitore, Q di Le - 
vatrice. Amori delle SalamaiuFe 
acquatiche . Il Ripa , o Rospo del 
Surinam . 305 

CAP. XLVI, ^ 

( Capitolo interamente nuovo ) . VE- 
lefante . • ^ jq 

I Generalità circa V Elefante . ùd 
a Uetormiià dell'Elefante. à^i 
3 Forza dell' ±:]etante~r 
p Proboscide dell'Elefante ed uso , che ^ 
ne fa . ' ^ 

7 Ti-atto singolare d' un'Elefante ri- 
portato da Mn de KUFFON. Ri ^ 
tlessioni i>u quefto tratto , e su di 
Uff altro passo dello llessa Autore, kii 
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NOT, ( Capitolo interamente nuovo ) . VÒr, ^ 
4 rang-Outang. pag. 3/6 

• 5 Conionnità particolare della fem- 
mina dell' Orang-Outang con la 
donna . 319^ 
• Osservazioni sopra un passo della 
Storici deir Orang-Qutang dj M r. 
• de BUFFON. 
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U Ordine , che osservano i Babbuini 
ne^ loro saccheggi . Altre scimie . 
pred:^trici . Sci mie pescatripi ^ e cke 
giicingiano le Uitriche. ~ 3^^ 

Fine della avola . 
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